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Veruni est 12men paru»: Philosophie naturalis lamine} in:

'clinare in Atheismum; a: altiarem scientiam eos ad Religionçm

circumagere. Bacon. Serm. De Ateismo .

. Fuyez ceux gui , sous pritexte d‘ expliquer la Nature , ses

‘ment dans les coeurs des hommes'de de'salantes doñrines ,et dont

le scepticisme apparent est cent fois plus aflirmatif ', et plus dogä

matigue que le ton décide! de leurs adversaires . Sous le hautain

prézexze gu' eux seuls sont e'claire's , vrais , de ôanne fai , ils

nous soummettent imperieusement à leurs deciubns tranchantes ,‘

et pre’tendent nous donner , pour les vrais principes des choses ,

les inintelligiôles systèmes 11": ont Æâtis‘dans leur imagina.

rions . . . . 111mm: , Ia‘ ÿè'rite' n'es-t nuisible aux Item;

eues : je le croix comme eux {et-3' est à mon avis une granJe

preuve que ce gu" ils enseignent n"est pas la ve'rite'. Rousseau

Emile gom. 3. pag. 151. A Aggçecdam 1162.
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CAP. 1; Agioni arremte dain autori circa il progresso ,“e‘

e la decadenza delle scienze , e delle arti. Senti.

. mento degl’ increduli circa di guesto punto . 3:;

CAP. H. Si dimostra la prima Parte accennandosi in generale

che gl"increduli moderni in tutte le loro opere arii.

mate da questa pretesa Iióemi di pensare, non han-‘

no fatta scoverta alcuna; ma sono stati semplice.‘

\ mente un eco infelice dein antichi. 4tf

ICAP. III. Si dimostra in primo coll‘esempio dein Atei, che l'

increduli moderni hanno copiato gli antichi negli à;

gomemi arrecati in difesa delle antiche dottrine. 74 -

CAP. xv. sì dimostra inoltre a fin yuÌ dm«' M 1‘ esempio da.

De‘ifli. 114‘

CAP. V. Si prosiegue a far valere , che la pretesa lióertì di

- pensare c‘ nemica del progresso delle scienze , per

lo spirito d’ una perpetua contraddizione , che ha

fatto contrarre a" suoi seguaci. 1491

CAP. VI. La Storia del risorgimento delle lettere, che si e“

già per altri mezzi , non già per questa irreligiosa

libertà di pensare . distrugge in secondo luogo l‘ipo-'

tesi degli increduli. 168

CAP. VII. Risposte ad'alcune o55je‘2ionc' degl‘ increduli . 1 86

CAP. VIII. Si dimostra che l’incredulità per necessità del suo si

s1etna deve atterrare i Principi delle Scienze ; ed

esser per conseguenza nemica de‘ loro ulteriori pro-‘

gressi . Tutto 9uestoprirnierarnente nel)“ ateismo. 220

CAP. IX. Si dimostra che il Deismo in virtù de’ suoi principj :
co’guali attacca la Rivelazione de66a produrre la scet-I

ticismo universale; e cagionar gui_ndi ancor esso la

ruina delle scienze . 262

CAP. X,



CAP. X. Si dimostra ,' ebe il cristianesimo ‘nori può non Essese'

amico delle scienze primierarnente perché i metodi Je’

più eccellenti filosofi, bene/u? diversi, vanno tutti a

riferirsi ad un termine comune, cll‘ E la prima fon

damentale verità della Religione . 250

€AP. XI. Si dimostra che il cristianesimo deve essere amico del-_

le scienze , pere/tè la sua esterna credibilità si fon

da su gue’ Prineipj , su de" quali poggiano le scien

ze . 324

LCÀP- XII. Si fa vedere come contro de' Deisti abbiano adoperato

’ i nostri Apologisti il citato assioma ; e sempre più

; - si dimostra , che la causa della credibilità del eri

stianesimo si appoggia su i frineipj più ineoncussi

delle scienze. ' 355

SÀP. Ult. Si dimostra la naturale connessione, e per così dire ,

' la naturale amicizia tra la natura della religione ,

ed i letterarj progressi dello spirito umano , col

vedere: che guance più è cresciuto il lume delle

scienze profane, tanto è divenuta più solida , e più

imgogggtg la grgdibili'îà dgllg gngdgfifllg religione 3‘ 3811



Rwemudìf:. Domina: D. Caìetanw: Gianuatufln pèrlegn ,'

_0’ in faripti: referat. Neap. dia XXX. menfi: .Aprilis 1804..

mmom

s. R. M.

Sxmmn:i

’Opera intitolata l’irrelîgiafa libertà di pm_fue ,num'ca le!

pregrefl'a delle[cienze , che defidera flamparè il Signor D. ran

celco Coiangdo noto nella repubblica letteraria per .altre fu:

dotte produzioni , e che io per obbedire agl’ordini di V. M.

0 letto, flimo che la M. V. pofl'a accordare la richiefia grazia,

mentre in effa non vi è cofa, che contraria iia agli dritti dei

la Voflra Sovranità, che anzi a me fembra che oltre la facra

finzione.» e foda erudizione , di cui va adorna , vi fi rattr0v=

no de’ femi con mano ma‘efira fparfi, onde confutare i nemici‘

della Monarchia, mentre fon perfuafo che il feriti, e potente

foflegno della M0@r_chia è la Religione . ed in modo partico«

lare quella da Criito"5ignore rivelata e confermata con miraco

li , e profezie, ditqua con tanto fangue d’ infiniti quaii Mani.

ti. Pieno di rifpetto, e dovuto o[icquio proflrat‘o» d’aVflti al

1vofìro Real Trono inalterabilmente mi raffermo.

D. V. M. ‘ ." Napoli gr: Apriie» :‘XQ4L

Umilîfx. Fedeli/iv. Vafliz'lln

Gaetano Paroco Giannattafio.

Mdm. Rev. D. P. M Vincentîu: Gregoriu: Lazm«uali 5'. Tè.

Prof. perlegat autogvapbum operi: [uperiu3 enunciati , etfcn'pto

uferat . Di: 27. men/ì: Julii 1803.

DOM. PESCE” vrc. GEN.

F. ROSSI CAN. Dm.



Emineutifimo Signore;
.

I

VEggo con diremo mio piacere nella lettura della prefente

opera, che Voilra Eminenzafiècompiaciuta rimettere al mio gin.

dizio, verificati i predicìmenti , che già avea io fatti intorno

alla riufcita felice del (no Autore. Infatti fin da quando io 'l'

ebbi a difcepolo nelle Teologiche difcipline, conobbi dalla pg.

netrazione del Tuo talento, e dalla pertinacia delle Tue lettera

rie fatiche] ch’era dellinato a contradiiiinguerfi in mezgo del

. mondo letterario , 'fopra tutto a vantaggio della noiira Santa

Religione . Egli fin (1’ allora avea rivolto il Tuo fpirito alla le;

tura de’ libri originali circa la i‘cienza della medelima Religio

ne; ficcome già avea praticato lo ileffo nello fludio delle Gre

che lettere, delle Latine, e delle altre facoltà che fono tanto

neceffarie, e tanto utili per maneggiar gli argomenti in difefz

della ‘medefima Religione. Mi rallegra dunque che in Iquell'opc.

ra abbia egli fatto conofcerc‘ alrgubbslico, che nlon inutilmpnte

fi fia conle rato”pef‘tanti anni a li' tud‘.- _e- ' ro rio cem
pio abbia ribnfermata quella veritgà , che Pde’ propri

talenti fia quello di dedicargli all" onore di quel o, dal qua.

le difcende ogni dono perfetto . Queli' opera pertanto niente con.

tiene “che polfa impedirne la flampa; che anzi alla copia del'

' erudizione , alla forza del ragionare, alla facilità dello ilile

accompagna quello ipirito di zelo per la Religione, di cui mi

è Rata fempre garante l' irreprenlibilità della condotta dell'Au

tore. Egli poi unendo alcune volte alla fiamma di quello zelo il

fuoco dell’ignea, e vivace natura del fuo temperamento, rompe

in certi fervidi tratti ,i quali nafcono dal fuo cuore nobilmente

penetrato dall’ eccellenza della cau[a che difende .

Vollra Eminenza pertanto}iaotrà permettere,fe purealtrimenti

non illimerà, la pubblicazione di quefl’ opera , e fof ingere 1',

Autore, affinché non deponga il penfiere di dare alla luce la‘

verlìone dal Greco dell’opera d’ Origine contra Celio , da lui

dottamente illuflrata: acciocchè {e ne'primi Tuoi anni {è gufia

re al Pubblica la Greca eloquenza di S. Giovanni Grifolìomp

CO '



colla bella traduzione dell‘0mclîa-di quello Padre intitolata :

Cbe Cri/lo /îa Dio: offra della vcrità della Religion Crilìiana ,

accompagnata da note opportune, poll'a prefcntaruadell'o nella

vcrfionc di Origcnc un più clìcl‘o, e più perfetto trattato in

dif:fa della mcdcfima Religione.

E quì col più profondo rifpctto baciandole il lembo della

Sagra Porpora fono divotamentc.

Dell’ Em. Vofira .

Dal Venerabile Convento di S. Domenico Mag gîore:

*- _ 7. Marzo 1804.

A

Umîh'fr. obbedîemxffr. ferv. vira}

1’. Vincenzo Gregorio Lavazzu01i.

I

V1an relatr'on: Domini Rwifori: ,. imprîmatur . Dio 15.. meni

(i: Jpnh: 1084. .

DOMÀ PESCE VIC. GEN..

_1=. Ross; cm Dm



’Vîfis apprnbatîonc Regìî Revifmîs D. Caktanî Gianna!

tafio , relatìone Rcv. Regii Cappellani Maj0ris,conlhltarìone Re:

galis Camera: S. Clarat, ac Regii rcfcripto dc dic 18. currentis

mcnlìs 3: anni &c. '

Dia go. men/i: ]ulii 1804. Napoli.

Regali": Camera 5‘. Clara pro-vide! , decenti! , atque mani

dat, quod imprimatur cum in]erta forma pmjentis [up'plic-is li

belli , ac approbaxionis di8i Regii [levi/mise Vermn non pub/t'

ectur , ni/i per.ipfum Revi/orem, falla iterum reni/ione , aflir

metter, quod concordat , fervatq [arma Regalium Ordinum ; a:

etinm in pula/ionio»: fervetur Regia Pragmatica . Hoc juun Ù't.

CIANCIULLI FRAMMARINO

IV. A. R. c.

i ’ Pafcalc.

Rag. [01.

Izzo Cancelliere .' ,

Illuflris Marchio dc Iorio P. S. R. C. 8: c:teri fpc&abîef

la Aularum I_Îrzfe&i tempora fubfcriptionifimpcditi.

c

Reg. fa]. 14.

Lama .
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. IL sublime , ed angusto nome di Sapienza , e di filosofia

fin dalle antiche genti, edai più rinomati filosofi concorde

mente tributato a quella scienza, la quale innalzandosi perla.

contemplazione della natura al suo Autore Iddio , discendesse

poi come raggio a riflettere , ed illuminare l'uomo nel tri

plice genere di doveri, che lo stringono, alla Divinità , a se

stesso , ed agli. altri i - ' ‘

Plu'losophia wro,dittva Tullio ,omn‘ium mater artium ,9uid

'est oliud, nisi , ut Plato ait, donum, ut ego,inventum .deorum2

Hec nos primum ad illorum cultum , deimle ad jus hominum ,

9uod situm est in generis humani socierate , tam ad modestiam ,

magnitudinemgue animi erudivit: eadmrgue ab animo , tanguam ab

oculis ,‘ealiginem dispulit , u! omnia , supera , infera,prima , ultima,

media videnrnus (i) . Ora questa scienza cosi nobilmente , e -

veracemente definita formò presso de' medesimi antichisapien

ti la parte più flebile, e'piir cara delle loro profonde specu

lazioni. Quindi è, che sebbene il genio curioso, e indagatore

dì‘Greci si fosse occupato con ardore , seguito per altro da

esito non fortunato ,_nelle Fisiche discipline; perché in esse ard‘1

affrontare di primo slancio la contemplazione delle universali ca

gioni , senza farsici strada col vero sistema de’pa'litolari feno

meni (o) sebbene nelle matematiche .vantasse co'n permanente fe

licità7d’i successo la Grecia gli Aristei, gli Euclidi, i Tolo

mei, i Diofanti, gl‘lpparcbi, gli Archimedi,e tanti altri eroi

di quelle scienze singolarmente nell' Accademia di Alessandria:

  

» A cura.

(I) Tuseuì. IibI. 'numi XXVI. Patavii ‘i753. Si legga il

Bl'uoheru nel j_ 'ss_e-‘ 1. alla Storia della Filosòfia’.»ì

.: ' ' . ' yMundo .cap. 1. Des:dec‘ou-’

verrgs l’bf : ’ , 15 C_hgvg_ligr Nef’ùtòit liv, 1, C. _5.

. . k ,



"I ' èilfliè .

cura , ed amore. de' Tolomei; sebbene per opera di tanti subli

mi Poeti nell’Epica, nella Lirica , nel Socco , e nel Color

110: di tanti artefici illustri nella tela , e nel marmo: di tan

ti famosi Oratori: di tanti sagaci storici , e profondi politici

avesse condotte le belle arti,e le scienze al più elevato pun

to di gloria , e di eccellenza; sebbene , io dicev‘a, fosse occu

pata, e quasi distratta in tanti studi questa gran Nazió'riì , a.

cui fu cara Minerva , ed amiche le Muse; pqrnondimeno tra

tante distraenti vedute non perdette mai di vista quella.

scienza, che riguardava Iddio; anzi fu costantemente la sua pre-‘

diletta , ed in essa , come nel loro centro, fece correre quasi

tributarie tutte le altre sue sublimissime cognizioni. Bastain-'

fatti correr di volo le opere de’ Platani, de'Senoionti, de’Plu

tàrchi , le Vite de’Filosofi di Laerzio per restarne con ogni

genere di pruove pienamente convinto.

. Questascienza, essi ci dicono , si dee Considerare come

bersaglio , e fine delle Etiche , e Fisiche speculazioni; si dee

istillare ne' teneri animi de'I fanciulli , perché da questa nasce.

no ,‘ e per questa si stabiliscono tutti gli altri doveri ; esser

questa cognizione il fondamento della cognizion di se stesso ;

formarsi all‘Uo'mo un manifesto delitto il non attendere a

questa sua stretta obbligazione, nella quale ein gusta la per

fetta sua contentezza , e ritrova la vera sua gloria; Iddio es

ser il fonte della scienza, e doversene con preghiere , e con

Sagriiizj implorare la comunicazione da lui; perchè la_ vera

sapienza, e la vera virtù consistono nella cognizione dl Dio.

Poggiar inoltre questa scienza su la contemplazione delle ma

raviglie- dell’ universo, le quali con la loro armonia , ordine,

ed eccellenza annunzianoînnfEnreperfetto, tutto ordine, tut

to bellezza. Dover quindi il veni filosofo penetrar prima nel

la cognizione delle Divine cose, e [mi farsi strada , perché

‘cosi più sicura , a quelle dell' uomo (1). Ne contenti delle

sem

(I). -Ùzd. Plum le Stor'a‘. Repvgnfini pag.‘10353 De liberi;

‘?_Ìllèd_Ildi.h De IriJg , e_t Oriridg in ‘ini'tio, porî‘gi’suovitgr vi

« ...
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iemplici lodi, e d’ uno sterile amore, intraprEieio piuttosto

esin , che viaggi dalle lor patrie in paesi stranieri, e spe

cialmente in Egitto, emporio in que'tempi d‘ ogni letteratura,

per essere iniziati, ed istruiti nelle Religi0ni de‘ Popoli ; ed\«- :

esser cosi guidati alla conoscenza importante, ed universale V

della scienza della Filosofia, di _cui,rome diceva Platone, da." a

no più eccelso , e più desiderabile non si era conceduto, ne? _1‘

si poteva ain uomini dagli Dei immortali comunicare i), I Î ,

medesimi sentimenti de' Greci espresse inoltre in riva del Te-"

bro il gran Tullio , che seppe sovranamente distinguersi in "’

ogni diverso genere di eloquenza, in cui si erano contradi-Vî ,,

stinti i particolari Scrittori della Grecia ,,.e SDtt0 la cui pen-' 'ma si presentano le Greche dottrine con‘sodezza di giudizio ‘,‘i;',

ed unità di sistema. Egli dunque si lamentava , che tardi i

suoi Romani fossero stati arricchiti della sublimitlt__ di questi

studi in quella lingua trionfale, e sovrana, che dal“Campid0-’

glio dettava leggi all’Uniwno . Egli si scuszwa, che distratto

per necessità ne" pubblici affari non si era subito rivolto a

questa impresa, la quale era stata sempre in cima ga' suoi pen.:

sieri; che non ci era occupazione più sublime di questa“, .e

Ipiìr nobile; e che da questa derivava 1‘ uomo afflitto il suo

COnfort0, l’uomo in prosperità la regola,ed il freno,e tutti

poi una guida‘alla loro condotta {2).ÎNÈ questo attaccamen

' .. . ‘ 'Q_,’.‘ « L ’.lv\_ A - 2 3a. I.< ‘ 'M._; ‘o

9 Q ‘

,';‘>‘nit,‘iî'flaàtî

vi juxta Epicur. pag. neo. De Placit. Plu'lor. pipag. 879, di;

Xilandri ., Luretim;Paririarum .. ,‘,;° "<. _»

»ì'Platon.. Theaet pag. 176.10m. I. edìt. Serram'. DialogàÀleió.

.pag. 133. rami o. .Epi&. Endz. C."XXXI. \_U

'-.fi _ (r)n la Timto, et apud Tali. De Irgz'6us Iió, I. C.XXII,

i" (2) Tue. ([6. I, in inizio, _D. Nat. Deor. Ii6. |‘,_ijn iniyio,

De Ofidi: 1:6. 2. in initio Et passim nelle‘sue operai filosofi

che . E‘ noto poi, che il suo Ortensio , ossia della Filosofia ,

. che noi al presente non abbiamo, dispose‘ al SUO“I&VVCdÌ‘,

_mentq S. Agostino .'«\<n=. i..\ofr1 »s'rl’ \:Ì\‘ -».,,p.‘rg emms -

W 13.‘ 524 11.69.1116, ÌP;‘ÌW exhortau‘onem eontînet gh€lxiloroplziwfl ,

"‘ÌÀ. - " 4t
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to, e'quasi direi, entusiasmo, che manifestano questi antichi

sapienti, si dee poi stimare privo di fondamento, ed irragione

vole . Imperciocchè l’uomo , dice il niente sospetto Conte di

Shastesbury ,, non è solamente nato per le Virtù sociali : l'

,, onestà, l’ amicizia , la fedeltà; ma per la Religione ancora,

,, e per la' pietà . Egli dee sottomettersi generalmente all’ or:

,, dine delle cose, e piegare il suo giudizio alla volontà del

,, la Causa Suprema, che egli riconosc:e interamente giusta, e

,, perfetta (I). L' uomo, Soggiunge Lord Bolingbroke, ugual

,, mente celebre , e lontanissima dal sospetto di voler favori

,, re la. causa della Religione , è mia creatura non meno so

,, ciale, che Religiosa, fatto per conoscere {ed adorare il suo

r,,, creatore, per istruirsi delle sue volontàgie per seguirle .

,, Le{granr_li facoltà della ragione, ed i me‘zzi d‘ istruzione ci

1;,isonoiîé’ta‘ti‘conferiti in maggiore abbondanza , che agli altri

_ ,," anim'ali‘, per metterci in istatp di adem‘piere a’gloriosigdise

,, gai del nostro destino , di cui,è la làe‘l'gione indubitata

=_“ '*_.‘;.,, mente il principale oggetto, ed in questo ;Îqonsiste la digni

" ,, ti: della nostra species, e la sua superiorità .;sopra tutte le

,, altre (e ‘J'.ÎE la ragione del fin qui detto emerge sponta

'5‘ v

‘42 . g>î,._y.*ìi »r neo

- ‘-w ‘ 'l'73

e: vocbtur Horterl;z'uè ‘.‘.Iile vero ‘I'ièer muravz't afeflum meum ,et

_";ad reipsum, Domine, mutavìt prrcrs mea.r , et vota , m: deside

. ì“ ria mm fecit alfa . Viluit mi/u' repenre omni: vana .tpe.r 1‘, e)

" "»:1immortizlitatem .rapîentr}e concupirceéam aertu con/ì: incredibili; et

.turgere jam crpemm, et ad te re./rre . Confrri. Ii6. 3. c. 4.

(i) 'T/ze Worlu‘. ram. 3. Caraflrr pag. 224. Yrar. [738.

(o) The War/rr. tam. V. pag. 470. 340. 391. London. 1778.

.' Veri. ancora: Marsilii‘ Ficini Fiorem D: Relig. Chrin.,et fidei

h___ pierate Ùpusculum . Pariaiis. 151°. "a »{L‘

» Egli nel Capitolo I. mette per fondamento dell’ opera

' - ' questa verità . a >.-s

Religio maxime homini propria est. Dove dice poi cosi ';

Nullum bruta pne se ferunt Religioni: indiciurfl ;‘ ut propria no

di; si: qu_u;tîÉ in_ Dea/n CeliaRegém grrd‘iio; u'cut corpori.r in

Cm
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n_e_& , tenendo dietro agli accennati principj , dalla natura me

. desima dell‘ uomo . Infatti quattro gradi di perfezione 'noi vi Y

osserviamo: quello di essere ,quello di vivente , quello di ani- L‘_|

male, quello di ragionevole . Ora se l‘ uomo fosse nel Mondo "

solamente per esistere , n0n sarebbe necessario , che egli si

,-. avesse una vita propriamente detti; se fosse nel Mondo sola»

I"VH mente per Vivere, non sarebbe necessario, che godesse di un "

.-‘Ì ' sentimento; se fosse nel Mondo solamente destinato per le _g5,h

' funzioni animali, gli sarebbe certamente inutile il dono , che E "

._ I tanto lo innalzat della ragione . Per qual fine adunque nei:

‘ e ‘-stato egli arricchito , per cui quasi il Monarca viene costitui

‘Ì" to della natura? Se 1’ occhio è destinato per vedere, se l’orec

chio per udire , se i piedi per camminare , e se ogni men-o:

' ' a

‘ ma particella della sua ignobil metà ha il suo fine ; dovrem

'î'4 poi dire ,|che sian: priva la sua migliore sostanza , quella SO

.' stanza , che risiede nel corpo, come Regina , ed a suo talento

Q‘f'- lo regola , e ne dispone ? Ora questo fine ,_clle)necessariamen

ti! te vi si dee ammettere , egli è stato in_ primo‘luogo il.bgqno

0". f uso, che dovea l’ uomo fare di sua ragione . Imperciocèlì‘e- se

4;“ tutte le membra del suo corpo gli so:ioì'state concedu_te non

' per sua iovina , ma per la sua. conservazi0ncce pel suo van-’

..1î1. Ha»? f:lr ; tag

. fs.,,,, »- «

tarlum ere&io propria: cultus9ue Divinus ira ferme hominilus na-À

turalis' , yuernadmodu'm_ equi: hinnitury-y canióusgue I.>cmtus .

Cicerone avea già detto presso d"poco l’istesso.

lingue ex tot generibus nullum est,animal preter‘ hominem ;

quod haóeat notitiam aliguam DeisD; l'egibus llós 1- c. 18.,, De

,, combien de douceurs p’est pas-priv‘e colui a qui _ la Reli

,, gion manque? quel sentiment peut le’oonsoler dans ses pei

,, nes? quel spe&ateur, anime ies bonnes a&ions qu'il fait go

o " ,, segretiI quelle voix peUt parler au fond de son ame? quel

f ' ,, prix peut-il‘attendre de sa virtù? Comment doit-il envisa

,, ger la ‘morte ? Les Peensees de I. I. Rousseau pag. 8. a

"‘{iai » Amsterdam 1763;"-‘.’v “ J Si legga il Cardinal di P0lig,>at: nel 0. libro dell’Amilu

‘Îyt‘lWà‘l'3‘s'crezio, dove tratta eleggerîmdé, e fortemente questo punto.

_ ha. - -'.l.'f’.‘
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. raggio; molto più questo fine d’ impiegarlo a suo bene è sui:

..to voluto dal Creatore nel concedergli il dono della ragione;

dono , che sovrasta agli altri per la dignità; dono,che regola

l" uso degli altri con la intelligenza , e con la previsione ;'

dono, senza del quale sarebbe nell' uomo inutile tutta la co

pia delle altre sue sublimi prerogative. Ma questo buono uso

della ragione non si può circoscrivere al solo governo del pro-.

prio suo corpo; perciocch‘e anche gli animali provvedono a‘lo

ro bisogni, senza avere la ragione dell’uomo . Per qual fine

infatti tanta copia di luce, quanto sarebbe bastato un raggio

solo? Se la natura opera sempre col menomo delle forze-;per

che nell‘uomo tenere in questo punto un diverso sistema?Non

dà ella adunque a vedere , che questo buono uso della ragione

sia ad un più nobile fine destinato? Nè inoltre si può dire ,

che questo fine assolutamente sia stato, perchè l“ uomo si do

mea occupar nelle scienze ; giacché una simile occupazione

non poteva esser per tutti, dovendo gli uomini esistere in so

cietà per un efletto della stessa natura, sempre intesa alla loro

conservazione, e bene essere; e la società richiede necessaria

mente distinzione di gradi, diversità di occupazioni; nè final

mente tuttì gli uomini ricevano dalle mani della natura quel

complesso di. doni, e quella felicità di corrispondenti circo

stanze da‘riuscire Filosofi. Quindi dal fin qui detto si rileva.

che il fine della universalità del dono della ragione non sirin-‘

viene, r:-,‘e si rende con le precedenti soluzioni. Resta dunque

a conchiudersi, che 1’ Autore Sapientissimo della natura fè dal

suo seno pam'r questo raggio di sua chiarezza ad illuminar

1?u0m0 , aflinchè questo uomo principalmente se ne servisse

per riconoscere il suo Fattore, per ringraziarlo de’ suoi bene

fizj, per umiliarsi alla considerazione della sua dipendenza da

quella mano, che lo trasse dal nulla , e prender da essa i

cenni, e le regole del viver suo. Ed infatti se l' esistenza ,

se la vita uniscono l'uomo con gli altri esseri dell‘universo :

questa ragione, cheftanto lo distingue ‘,’e quasi Re lo costi

tuisce di tutti i Regni della natura, ben dimostra,che il Crea

tore n01 _volle circogcrino‘ngL basso cerchio di questo Mondo;

f."' - =.flsiz._ ._" em
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ma gli segnò un‘ altro fine più nobile, che non poteva esser

altro, se,non se medesimo: essendo naturalmente necessario ,

che un essere ragionevole non abbia l'istesso termine ,- che i

materiali , ma corra , come saetta al berzaglio , a quella som

ma Ragione , da cui nascendo parti . Ed al certo se un sem

plice Scultore potesse con l’ animatore scarpello incarnare nel

la sua statua l’intelligenza ,. il primo fine da lui inteso nel

concederle questo dono, sarebbe sicuramente , che ella rico

noscesse -la mano , e si prestasse docile a” cenni del largitoref

Un tale scopo pertanto per più forti ragi0ni doVea a se me‘

desimo proporre Iddio nell'inwstir l’uomo del nobilitante, e

glorioso dono della ragione .lnrperciotchè il finedella‘ sua glo

ria, a cui questo Ente di sommo ordine deve ,‘ direi quasi ,

ubbidire , sarebbe rimasto senza effetto veruno , se questa più

nobile creatura non fosse stata destinata a contemplar per le

opere quello Autore, che niuna altro essere di questo univer

so poteva meditare; muta sarebbe rimasta la natura; se l‘uo

mo, quello interprete cioè di tuttociò, che non ha ricevuta

la favellà, non ne avesse presa , per cosi dire , la Voce ,- ed

interpretati i sentimenti di ossequio, -e di riconoscenza; quasi

disordinato, e senza vita sarebbe rimasto questo universo , se

il suo occhio, che è l'uomo, ginsta la frase di: Eurifamo Pit.

tagorico, non l‘aVesse quasi per mano condotto al suo termi-'

ne, cioè dinanzi al,Trono dell‘Etemo, e conmn Creatore ;

onde con magnifiche voci 'cabîò“0iridîòt .\ ,»

Sanflius lxi.r anima! , mentisque rapaciur d/te ‘frfi=g;;ggmti;g

Drerat ad/xuc, et guod dominari in cetera porse‘t ' " -

Nata: homo est. (1)

Quindi è che Iddio con quanti argomenti mai si poteva , ha

chiaramente palesato questo , per cosi dire , suo naturale , e

necessario desiderio , che l’uomo tendesse a lui. Egli ha pre

sentato per una parte a questo uomo un quadro ammirabile

delle sue perfezioni nelle maraviglie della natura:e per 1‘ al

tra poi a questo uomo soltanto ha concedgto il mezzo id0n€0

" 4‘1.. ,01}.

n - ’|I| '« ' ' "

. ... .g ... . . _=

(r) Metam. I. 1. v;
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onde conoscere l‘ec'bellenza dell’opera, e l“ armonia del lavo.

ro. Nel tenere dunque un tal sistema non ha egli manifestato

di voler esser conosciuto da questo uomo -? Come! presentare

agli occhi di un’ essere intelligente un’opera di tanta sapienza,

da cui non poteva. non esser colpito, non è un volere , che

questo essere si fermi a contemplarla, e molto più ad ammi

rare in essa, quella eterna Sapienza , che la formò? E che 2

Forse dal catalogo degli oggetti, su'quaii dee impiegarsi la

ragione , ne deve essere escluso il solo Autore della‘ medesi2

ma ragione? Forse allo spirito dovrà esser soggetto il corpo ,‘

come più ignobile; questo spirito poi non doy\rà esser sogget

to al suo Creatore infinito? Forse le verità create dovran for

mare la vita, e l’alimento di questo spirito; e per contrario

la contemplazione della/Prima Verità dona considerarsi come

una sua degradazione,’ od una utilità dispreggevole ? Qual for

za di legami unisce gli uomini insieme , che non si trovi più

vigorosa per unire l‘ uomo “a Dio? Se e l‘interesse, l‘amore,

la riconoscenza, il timore , che tengono gli uomini in socie

tà uniti ; forse la retta ragione non Vede , che maggiormente

lo debbono tener unito a quel Dio, da cui tutto riconosce ,

che sopra tutti deve amare , e da cui pub tutto temere -? 0n

de se questo uomo potrebbe , riflette saggiamente Abadie ,

rinunciare alla società , senza passar con questo alla condizio

ne delle bestie , non.potesse rinunciare alla Religione senza.

precipitar più basso, e‘senza pèrdersiain un sregolamento più \

mostruoso (1). Dal fin qui dettò'si-può dunque con ogni ve-a

. s i ' _ [1_

(1) Traird de la varie! de la Religion C/zrrtîen. tom. [2

{hap. V. -

,, J” adore la Puissance Supreme .. '. . . .. . . N’est-ce pas‘

;, une consequence naturelle de l' amour de soi , d’oriorer

,, ce qui nous protége , et d'aimer ce qui nous veut du b'ien?

,, I. I. Emi}. ram. 3. pag. 50 a Amster. 1762. Ivi 'ancora ’.'

,, Si j“ avois a“ choisir ma piace dans l‘ordre des etres , que

‘,_, pourroig-je choisir de plus , que d’ ètre homme? ,. ,. puis-je

.. ' ,, me
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rità conchindere , che siccome il primo , universale, necessa

rio, ed indispensabile fine, per cui ha l‘uomo ricevuto il do.

no della raglone , è stato per dover conoscere quel Creatore,

che lo formò; cosi si debba per ugual necessità confessare ,

che quella scienza , la quale versa sii questi si elemati ogget

ti, sia la principale , e la pi‘u nobile , alla quale per conse

guenza debbano servire le altre scienze , come di scala alla

conoscenza sempre più chiara di quel Dio Creatore dell’Uni

VCXSO , e dell" uomo . Per la qual cosa con molta ragione , e

secondo la vera filosofica analisi della natura dell‘ uomo tanti

ragguardevoli scrittori, come già di sopra vedemmo, ricamb
vbaro principalmente l'eccellenza dell’ uomo ne’ rapporti , che

ha ein con la Divinità , nella gloriosa idoneità, in cui èegli

solo di poter collocarsi , giusta la frase dell‘Inglese Poster ,

per la contemplazione della natura, alla testa della creazio

ne di questo mondo visibile; riconoscerne la prima Caus|a,:de

rivare da questa conoscenza quella di se stesso, e degli altri;

e proccurarsi nella felicitb un freno, e nell’avversitit un con

fort0; titoli sublimi di quella sua naturale grandezza , per la

manifestazione de' quali volle il suo Autore,che ne sfavillasse

ro de’ raggi anche nell‘esterna , e sublime figura del suo cor-,

po; onde disse l'istesso Ovidio;

 

Pronague mm terra: animalr'a cerera ape8ent

Or homz'ni su61ime Jea’it culumgue rurri

_quit , et eretica tollere ad ridere vultu.t (1).

B Se

,', me voir ainsidistinqu‘e, sans me feliciter de remplir ce poste

,, honorable , et sans benir la main , qui m’y a placé?

(i) Metum. Iió. l.‘vtf. 84. ai legga- lo stesso presso Tul

lio De Nar. Deor. Iió.a.‘ 5. 56., e: 60. Sara. Epiat. 94. Au

guri. de Generi ad Lirrrr. Ii6. 6. 4'. 19. Vedi inoltre.Clrm.A/e

zen. Stmm. 1i5. 5. La&an. Divin. Inuit. Iib. 7. e. 5. Gregor.

Ni.t.t. De Opificio homini.t e. 9,. Pliilon. de Mundi Opif. Buflbn.

Hinoir. Nor. ram. 2. ring D: I’ age viri1. fame: Fortgr Dinour.

onI
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Se però da questi pensieri si gloriosi , i quali natural

mente debbono esser cari a chiunque è cars 11 propria eccel

lenza , e mira con rabbia l’avvilimento proprio; se‘ dall' uni- '

forme consenso degli antichi filosofi in riconoscerli, e formar.‘

ne la piìl cara parte delle loro vegliatè notti, e delle loro

non

in a?! tire Prinr. Brancher of. net. Relig. and Social vz‘rt. vol. I.

barrot/al}. London. 1749. 7

Bonnet. Content. de la Nature rom. r. chap. 10. Anche Spi

noza confessò , chi il crederia? che il nostro sommo Bene

dipende dalla cognizione di Dio , ed in essa affatto consiste

Trafl. Tlzeolo. Polir. cap. IV. 4

Si legga assolutamente Rogz'era Cotes. Prefaf. in e‘z’z't. u

‘cunfam Philos. nar. Princip. Mathemat. Aut'fore Isacco Newtono.

;, Quel etre ici bas , hors l‘homme, sait observer tous les au—

,, tres, mesurer , calculer , prevoir leus mouvemens, leurs

,, effets, et joindre, pour ainsi dire,le sentiment de l” existen

,, ce commune a celui de son existence individuelle? Il est donc

,, Vrai que l‘homme est le Roi de la terre qu"il habite , car

,, non seulement il dompte tous les animaux, non seulement

,, il dispose des elémens par son industrie; mais lui seul sur

,, la. terre en ‘sait disposer; et il s’ approprie encore , par la

,, contemplation , les astres mêmes dont il ne peut approcher.

,, Qu‘ on me montre un autre animal sur la terrà qui sache

,, faire usage du feu , et qui sache admirer le soleil . Quoi!

,, je puis observer, connaître les êtres, et leurs rapports; je

,, puis sentir ce que c" est qu’ordre , beautè , vertu; je puis

,, contempler l’Univers, m’elever à la .main qui le governe;

,, je puis aimer le bien, le faire, et je me comparerois aux

,, bêtes? Ame a—bjeéte, c’est ta triste philos0phie qui te rend

,, semblable à elles! ou plutôt tu veux en vain t'avilir, ton

,-, genie depose , contre tes principes , ton coeur bienfaisant

,, dément ta doflrine , et l‘ abus même de tes facultés prou

,, ve leur excellence 'en-depit' de toi. Emile. tam. 3. Pagr49.

Man. 1769. Vedi ancora. mm. 4..pag. 7. Ved‘i.Faôric. Syl—

,/ Mu: aufior. De verizate Religioni: Christiane C. 6.
, , . ‘

-l
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non interrotte contemplazirmi , ci rivolgiamo poi a‘ moderni

filosofi , noi osserveremo una tralignante progenie, ed un qua

dro diametralmente contrario . Impenioech‘e sotto nome di Fi

losofia hanno essi inteso i Filosofi degli ultimi tempi l’obbro

br10so impegno, ed insussistente di cacgiar via dal Mondo un

Ente necessario ; mentre la presenza d’un semplice Orologio

grida per la necessaria esistenza dell’Artelice; di confondersi,

.sulfoezto ogni sentimento del giusto amor proprio, con le fie

're de'hoscl_ai , e. le querce delle selve, diversa soltanto-l‘ester

,ua figurafi annientare,jse fosse possibile,ogni- distinzione tra

,viìio . e V;j;t_ù : colloca questa virtù.nel piaCere , e nell‘ utile:

il dritto nella forzà 5 prostrivere onestà ,_ decenza, fede conju

gale , lealtà , pudore (1). Queste ,secondo l‘enfatica. espressione

B 9, v del

\\ | r

., (1) Lei. de Ima/6. a Leucr'ppe pag. 164., et 254 Le Bon.

Sens. n.‘ 36., et passim. Christian. Devoile -pag. 101- , et Antiguit.

devoi1e: pag. |_5. 163._ ennòte,L’uurgury da dona, un dl: Pyrroni;-;

Me‘N‘. 109., rt 10]. Le Bon Sens. N. 20, , et,’ [00. Extrair. de

l’esprit , et de Il’llomme , et de sqn edu;qt_ian N. 4. , (I 5., et de l’

apri; : Diuour: ‘2. 3.1, ;fiap. 4. v6. 7. 8. I o. 14. De 1‘ fiamme tam.

I..re_fi_. l.c/lap. 7.,et 3, .. ( ._, ,'_, l

, Le MIIÙQÙ' Pili/0h, r_lzap. 20. Euci‘,mr.lespnjflgfl,chap. 8.

Le Ban_San,ge)fl. ‘135. . _ ‘ 4 » ;. '

' Oltre 11’ interminabile Beczia di tanti altri libelli infame;

torj, ed ahhominwoli , de” quali poi, eccone .l' espressivo ri

tratto per mano,‘di Miclfiangelo. ,, L' irreligio_n, et in gene

,, [al l’esprit r_aî=sopneur , e_t philosophigue attache al la vie,

,, eifemine , avilit les ames, concentre ton;es les pu<5i0n8

L,,‘i‘lans,îlai bgssessgî,_dfe_lfinteret patticulier , dans l‘objection

,, di moi‘huniain‘; et sappe_yainsi à petit bruit les vrais fon

,, demens de_ multe societé , car ce: gqpe les interets particu

_},, liers ont de cqmmu_n est si peu de chose , qu’ il ne balan

,, cera jamais c.egu_’ifs -ont d’opp0se' ., Si làat'neisme ne fai:

_,, p3s_. verse: le. saqg'des hommes ,Ì_c’ est moins ,pour amour

Î,) pourp paig ,_'_qqe_.par indilfere'pcewour le bien_ ;, comme
' i » qua

r

x
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del Poster, egregfe , e flagmarì follie si sono condecorate C0l

nome di Filosofia sublime (I): i suoi coltivatori nefandi sono

stati carezzati col lusinghiero, e mal reggentesi titolo di (in:

nj, ed il futuro termine di questi orrori, il felice progresso

si è.definito delle conoscen2e dell' uomo. Per contrario poi

tutta la scienza più spirituale degli antichi Filosofi ,e tutta la

luce,e la forza della Rivelazione Divina si è unita come in

un fascio ,scrittovi sopra con autorità apollineatVGC/U' Pf’gf'a'

dizj. E qui giova al certo ossermre ad eterna ignominia de‘

nostri-peggiorati costumi , che questi vantati sistemi, o per

dir meglio , ruinosi edilizi di mal congegnati rottami furono

già, come una depravazione della filosofia , detestati,‘ e com‘.

battuti dagli antichi Ejlosofi, e considerati i loro architetti co

me nemici della Dignitls dell’ uomo , ed aggressori iniqui del

vero‘p‘e‘ne della Società universale (2). Ed infatti qual sareb

;" .. . ’- vt- 7,,“ ,,,q ._; __ be

,‘,‘ qu’e tout aille ,‘ p‘eu imp0rte au pretenda sage , pomVu qu'

,, il reste en repos dans son cabinet . Ses principes ne font

,, pas ’tuer les hommes; mais ils les empechent de naitre, et

,, detruisant les moet'rrs qui le‘s inultiplient , en les detachant

,, de leur espeee , en_reduisant toutes leurs all'e6lions a un

,, segretegoisme , aussi funesta a la pnpulation qu’a la ver

,, tu . . . . . . . . . . . Reste a savm'r ancore si la philos0

-,, phie a son aise , et sur le Trone com'mandernit 'bien a la

,, gloriole , li l'intert'it , a l’ambition, aut petites passion de

,, l’homme, et si elle pratigueroit cette humanité si dance ,

,, qu’ elle nous vante la plume à la main . Emi/e rom. 3.pag.

3. pag. r48. (note ) a AÙU'Î. r762. ’

(1) Nella citata opera. Inrrozla&r‘an "pag.’ IV. Nemo enirrl

illic vitia"ridrt, nec corrumpere , et ebrrurhpii'ra'tùlunz vocatur.

Diceva Tacito de' barbari Germani per fare arrossire i civi

lizzati figli di Quirino . De Morióur Gr_rmafl. ram. 9.. oper. Cv

T. Curan. GrafiPpag. 403. Trajrr. Baravar. r7Q‘r. ‘ " - “' ‘

»(Q)L’I{e.. Plum in Terrier. et X. de L2gÌh: , ove stabili

sce gravissime pene per questi empi, perché“ da essi nasce la
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be mai il vantaggio, che potrebbe venirne al genere umano,

se si realizzassero queste dottrine , annunziateci in tanti liber

. \\pubblica corruzione . PIunDe supefrtît. ver'. fnem . Tal]. De

-Natrm Deof. Iilv. 3. e. 17Q'Plar.in Epinomid. prop. fin. Turca]. 1i6.

11. e. 12v-1 3. 15. n HL. 5. in initio . Xenop/rcn. in Agesilao pag. 664.

De Inuit. C'yri lib. VIII. pag. Q3‘7. Memor. Ii1>.lV. pag. 808. et

"312. De adm. Domert. pag. 849. Hist. Grct. lîb. III. pag.500.

Inter. l’aria. 17'25. Cur. Leuclavio.Tul. De Legióu.r Iib. r t. up. 7.

-Liv.Yió. mi. da. 8.”6‘{‘}1ug'. Ée‘”Civita't. "Dei [16.‘1V. tap. x7. 31.

Questo abbominio, in cui ebbero" gli antichi Filosofi le

riferite empietù,si rileva ancora? delle medesime lodi tributate

-da Lucrezio/ad Epicuro per! eSsersi alzato contra la Religione.

‘ ' Prima/n Graju: homo‘mortali: tollera contra

Est oculas‘ ausur, ‘prr'musgue oósistere contra -'=-‘ “'

“ .Lib. 1. v‘.7. »‘ ‘,

Dunque tutte le altre sette aveano creduto antecedentemente

il contrario , e lo credevano ancora a’ tempi di Epicuro .

Dunque al più al più alcuni piccoli Filosofi, come li chia-ì

ma Tullio,( inCar.Majon C. ultimo ) potevano far discordanza

nell" arthonia universàle-degìi filtri . Si legga la conferma del fin

qui detto presso io‘stesso Sesto Empirieo t Pyrr.‘Hypot.-lliói"n

-e. r'. et 'koer. Physt'c.‘ ’h'à'. IX. n. «5 r. pagiBtîolip.rie [718.Cutl’b

,’5Heia;di cui si legga“ li annotazione su l'ultimo luogo citato".

Quanto dunque non si debbono ve‘rg'ognare i medern'i Pì-'

losofi , che pure son nati Cristiani , di nudrire-uri-maniaco

impegno di spargere questo nim’è’ùntiempieth ', che furono ana

temarizzate dagli stessi‘ gentili?“ ivi,“ ‘ w“. '- ‘-'

Tanto è giusta le-dofinizionr, che di questa Filosofia

presenteîsi- legge nolfiEnye. 'ari.\ Ufiitaire‘s,‘ d' creere,'oioe, f,

‘_artf di non eredrn.Î ;'ì-‘, - \.. ‘1 ‘ L '121 .l

",'- Annaln‘ Volusi,tadltttt chartit_ N“ "1 I" " ‘ f .

I'. " ‘r' ?- :Scn'ppà 3‘, gi .o . ‘ ..'I ‘ .', '

_' . :u Infelicióu: ustvlanula (1'8W'0 "' “ l’1 " - -‘ "> T ’

I o, ., _ ,’ . ., . .. - a . Q L

' 9.:. l pg_r_ , , . , ‘}J,_‘ga.';Uà..' . Ml u..’r.- -J«-»'

1‘ '.’.
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colacci, e con tanti titoli imponenti, che ormai possiamo (lo-É

,lerci con Plinio: Inscripticm'; apud Greco: mira felicita; . . . .

at rum intraveri.r , Di quue guam ni/zil in medio invenies (1).

‘Qual Sarebbe mai il vantaggio , io lo ripeto, se non di po

polare la_terra , riflette Haller, di mostri più terribili, per;

che dotati di avvedimento -, onde riuscir più felicemente nel

nuocere , e rendere il mondo un teatro di guerre ,di stragi,

di orrore , e di esterminio? (I)__ ' 'f ‘

, _. -. _ _ , ._ .. .,,,_1to:

Catul.; in Ann.’Voluk. fin. XXXIX.plem' rari: ,_ e: inficert'nrum .

pag. 34..Canraó. 1_702. ' .> , , . ‘ ._ , ,

,, Par les principes la -Philosopbie ne pe'nt fairc aucun

,, bien, que la religion ne le fasse encore mieux:, et la reli

gion en fait, beauconp , que la Philosophie ne sauroit faire .

Emilc rom. ,3-pag. 1,49. Amsterdam. 1762. _. .- -. \'-X

(i) Hislorm, Natural " Prefario pag. 8. rdit. Hard. in 4. Pa-’

qi.riic_- 1456_8. ,4 ' ,,, 7 ..- . .’ I

(I); ,Disco,urs mur- l’irreligion-4rad. de l’Allemgfl. par_ M.

.Seigneux de Correvon. Neulchatel |755. Cicerone già: aw:a.

detto. Qru'óus sublali.r (cioè-,13 pietà, , eJa Religipne') 1WWC

Lario vite upur'tut', et magnel'cpnfqu'o- Argue liaud aria.._an pie

?flî€“j-lld\fvfîui Dm; Salò/4m ,,fidfl"llwm4 -er .orifu.r humqni {ga

gerir._,') ;€2.Una-_IXQEHCIÉNÎIIIQ'VÌFÎy; ,fj04fiiid,-Iollatllf . .Dquqt

Deoy‘.,jiir Piottmio. .Si' legga l’lzrgon.v nelj 1ié. di. .de ,1egibu;,,d0tb

id: è preso} questo Sfiflfim=fltoi-di.fliceronn ' .. 1 o -f-'=1;,

,_,__ l'Itritjtatcsnpviania,quandant _, .'-.,g -'. '.i"t; 5. i , ,inìwl

_.,,.q ,Pyólìm privarj;,, ucqrr;gg,pggra prrfant'tî -j= ili t)i':,Jq'l'l

Concuór'tu proibr’re vago, dàfi";iqu; matiflsh \ e‘nsinmrat

."r‘ ÀlÌ;Î‘ r9‘)1f -Ì'b vari! ("i xi‘ieî-ai'ìw" <Î‘ l'- ’5 01f"'î'r .

'rr v1:'ra.e M(Ù4td_ -yia,.,vmé Han uri. Pg'#«.w 490“ Ma wlififlli‘

nostri e “anche diversa la sapienza. ,, Egli è imptiasibil‘aififilt?

,, ci possa esser altro, se-nqn,,un_ _pessimo.icuore, il Quale pos

,, sa desiderare , che non ci sia Iddio.‘imperciacchè questo , a

,, ben prender la. cosa , non ;è'jpoi..altmgse ben teiormttre de'

,, de;iderj contro del bene particolare . Così. lo stesso Come

-.' 'fl". ”
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5', Rovesciando, lo confessava il medesimo Rousseau, cal

pestando sotto de’ piedi tutto ciò , che gli uomini rispetta

no , eglino ( i Filosofi presenti ) tolgono agli afflitti l’ul

tima. consolazione delle loro miserie , ed ai ricchi il solo.

freno delle lor passioni . Eglino sbarbicano dal fondo de’cuo

ii il rimorso del delitto, la speranza della virtù} e si van-_

tano purtuttaviu cl" essere i benefattori del‘genere umano":

Giammai ,essi dicono , la verità ‘e "nociva agli uomini :‘io lo

credo, come essi; ed è questoper mio sentimento‘una gran

prova, che quelchè essi insegnano,non sia verità (i) . "'l

Quindi tutti questi ,che si chiamano Ateisti,o Libertini so-"

no , per sentimento del medesimo Baer ,,anime brutta'te da ogni:

sorte di vizj, e capaci delle più nere scelleratezzefi qualif

riflettendo , che il timor dell’ inferno viene qualche vqltt't

ad intorbirlare i loro riposi, e comprendendo resser per es-i‘

si vantaggioso , che non ci sia Iddio, proccurano di peisu&-'"
derselo . . . . . Da che un uomo è capace d’essere Atei-J

,,« sta , e di fare degli sforzi per giungere a questo fine , egli

è ricolmo della più spaventeVole malizia, che possa cadere"

\.Ial

)I

”

!’

”

’)

97

i)

”

,)

in un" anima ‘ e se Dio non fa de" miracoli er convertirlo“
a; \ Y _ V _ 9

,, questo e un uomo , che tutte commetterh le scelera‘ggim ,

che potrà mai, ancorché giunger non possa al

divenire perfettamente Ateista (Q). J ’4‘
:-v-.,‘- ..,. .' _ a

“m f".?\.‘-'fl -É i-.‘f"-"fl ‘ Ed“

’1 ".
f '. Ì€ '..

w.

unt diP ( o ‘11

;, di Shastesbury nella sua famosa lettera su 1‘ entusiasma pag.

,, 35. dell' edizione Inglese citata di sopra all'istesào‘tbn'ro ."

ma. il Mac. Dm”. sopra Livio Iib. I. C. 11.xr. gm;“‘f: lo‘fî
stesso Lord. Bolingb.Workr. voL IV. E:.iai the fonrth toni cèfhinîé‘i

authorithy in matter.t of Religion. ecc. I." “ ' ' .\

(I) Pensées de I.I. Rousseau pag. IÎÀ À‘mster’ddm IÎ63.

;; Tourner l‘art da raisonnement contra“le“5îen"iie Ìa"s’qeie

,, té , c’est blesser d’une E‘pée , qui ne nodà‘a“étÉ"dònlaée

,,| que pour nous _defendre: Exam‘en da ‘E’tìifce' (16‘ MÉcÉÎÙ_ÙCI.

(o) Piensieri diversi 9. CLXXVII. Si veg'ga anco’ra‘fil'fiuo

Dizionario ar. Des-Barreauxfiem. E pag‘. '1‘0’36.561.‘32‘edfr?1‘1bq.

‘ ; A BaY

.
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Ed ecco pertanto il ruéh'me, glan'aro, r/[sinlr’l'lfltîO mo

tivo dell" odio, che questi arbitri rinomati del piacere elégan

te , ed illustri pigri della scuola di Petronio hanno pertinace

mente nudrito , e ad ogni piccola opportunità perpetuamente

manifestato contra la nostra 5, Religione . lmperciocchè questa.

Religione ha rassodate , rischiarate , sanzionate quesre verirls

sublimi, e tanto|conformi alla ragione . Per conseguenza gli

ha ella, sempre più privati della pace bramata ne‘ loro ecces

si ,: ecciì il mistico furto di PIUIDCICO. L’uomo virtuoso , bi

sogna persuadersene, ènaturalmmre disposto ad abbracciare

questa Religione , scorgendo in essa l'approvazione di sua con

dotta ,uil suogconforto presente , ed il suo guiderdone futuro.

Sieno vere le sue dottrine, sieno false: timo è lo SI€S>O per

lui;sia un errore il crederci : sarà però un errore sempre gra

tis;imp, e vantaggiosissimo allo spirito del virtuoso. Ma non

cosi via per l‘empxo. Egli su la tela di queste verità osserva

con tracca‘priccio la sua‘ condanna , il suo gastigo , la sua di

sperazione . Per quanto si sforzi, per quanto sud-i, non può

mai giungere a persuad_ersi,che queste verità non sie.no nem

meno possibili. _

‘ I principj della Religione sono si naturali all' uomo , e

tanto profondamente radicati nel suo cuore, che per confessio

ne dello stesso Lucrezio, sempre vi dispiegano, più o meno,

la loro energia , malgrado tutti i sforzi, che sovveme si fan

no per soifocarli gli).

‘ Ora!

’.A 'Bayle,.Qualunque sia strta la sua intenzione,se gli dee pre

star fede,'perchèk,pse non altro, li poteva conoscere; e molto

pib,perche l‘ esperienza conferma la verità di quelchè egli dice.

(I) Lrl. 3. Ùers. 94. __p,»{ ”

Multogue in n u_.r aceróis ».

Î" 'Acriu: adver1unr anima: ad Rellr'gr'onem.

_!'QUOJ maîgir in duóii.r hominem .rpefiare peridr‘s

' C0nvenr't , aiv:r.risgue in rebus I(o.tcert:«gui sit.

-Nam venîefl vocl.s rum dunanz peflore a6 ima

" Eliqiugrrur ,, g: 5n'pjtur Perrpna: mqner Re:

__..41; fl-._._
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Ora la certezza , ed almeno la .pr0bflbi-liù, o finanche il

fantasma di queste verità scuote necessariamente , ed amareg

gia , le squarcia tra mille dilaqeranti pensieri .il,cuore dell‘em_

pio : ad un" occhio informo anche un tenue raggio di luce è

molesto . Che si fa dunque in meno a questo angu3iante bi

vio del delitto, che brama l‘impunità , ,e della ragione , che

reclama , della coscienza che grida ,; della Religione , che con

danna? Si mirano questi oggetti per un lato solo , cioè, per

quello dell‘ interesse; si forma il giudizio non secondo _i lumi

dell‘intelletto , ma secondo le inclinazioni del cuore; .si ,fl0fl

chiude che sia «tutto una favola, perr,hè torna conto alla pa

ce .bramatan nel vizio, che sia tutto un‘impostura ; e si veri

fica la sentenza de'Cartesia,ni , che il giudizio delle cose ri

segga nella volontà di chi giudica, ;, .‘.

C " ‘ Tau

,, Le meelrant se craint, et se fnit ’; il s‘egaye en \se iettant

,, -laors de lui-meme ; il tourne autour de lui des yeux in

,, quiets ., et -cherche un objet , qui 1' amuse .; sans la satyre

,, .amere, sans la raiHerie insultante, il seroit a toujours tri

ate; le ris moqueur est son seul plaisir. Au contraire, la

,, serenità du juste est intern'ure; son ris n‘ est point de ma

,, lignitè, mais de joie: il en parte la source en lui méme;

,, il est aussi gai seul , qu’au milieu du ceccle , il ne .tire

,, pus son .contentement .qle ceux, qui 1' approchent , il le Iene

,, communique . I.L Rousseau. .Emzle. terra. 3.pag. 79. Arpstrr

dam 1762. Ed al rom. 4. pag. 13:. 133. ,, Il n‘ appartient pan

,, a tout le monde de sentir quel ressort l“ amour de: choses

,, honn'ètes peut donner la l'ame,et.quelle force un pene trover

,, en sci quand on veut è'tre sincecement vertueux . Il y a

,‘, dcs gens ti qui tout ce qui est _gra_nd par6it chime'rique , et

,, qui dans leur basse , et vile rarson , ne connoitront jamais

,, ce que peut sur les passions humaines la folie méme dela

,, vertu . . . . . . . . . . Et qui croyent .qu' étourdir sa vie,

,, d'est en jovir . E‘ nota poi la bella sentenza di Platone, il

quale nel libro X. De legi6ur Cur. San dicezche niuna mai,il

,rmla avendo da giovane 466ra;ria_trt 1‘ opinione , che non vi siano

Pn‘, abbia fino alla vs«fiiflia asi ‘sa‘imsew msds'imvr‘mysfgwt
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Tantum potuit suadere:li6irlol (r)f' ' '

,, Non v’ht alcuno , riflette Bacone, il quale neghi 5 che ci

,, sia Iddio , se non colui, il quale ha premura , che non ci

Sia (a). _

‘ Se si potesse predicare un Dio, secondo la frase dell’ele

gante Conte Magalotti, 6aofr eompagnone', di genio di vivere ,' e

di lasciar vivere, non prolificherebln tanto la genia dell’incre

dulitlc . Ed infatti perchè mai non si‘ seriwmoNaw1k, Saggi,

Alfaéetr‘, Lettere contra le ridicole , e. frenetiche visioni dell’

Almrana ? perché mai il Gentilesimo, il Maomettismo, iBra

Mani , Zoroastro, Confucio, Epicuro, sono lasciati in riposo,

anziscusàti , e lodati ancora ; ed il solo Cattolieism0 non può

avaro nemmeno un angolo in questa ampissima anarchia di
filosofica tolleranza? Si iscusano finanche gli orrori delle feste

degl' idolatri , condannati dagli stessi autori gentili ; ed a fa

vore del Cattolicismo non ci dee essere mai pietà (3)? Sia

il Cattolicismo un pregiudizio , perchè mai la privativa dell'

Odio contro di questo pregiudizio, che tende alla virtù?

Ma a che insistere su di questo, se abbiamo le confes

' sioni de’ medesimi rei, genere di prova , che prevalse sempre

in ogni tribunale? Qual cagione mosse'infatti Lucrezio a tri

butare ad Epicuro gli onori, che Epicuro t0lsfl alla Divinità,

se non questa, che egli insegnò il primo agli uomini a quie

tare con la speranza del futuro annientamento i crudeli ri

morsi della rea coscienza; a non paventare le minacce della

., a Re

‘ (1) India. Lz'5. t.ver. 18. H r. . . ;.

‘ (o) Bac. Serm. de Athei.fnto . Ma'galot. Lett. Familiar. p.1g.

26. Let. 9. ediz. di Venezia x7rg. Veri. ancora Nieuweutyt.

Exirtene‘e de Dim ,, L" e'sprit est toujours la doupe du Coeur:

i un verissimo proverbio Francese , riflette lo stesso Maga

lotti nella lettera 19. ,', Mon.fils, tenez votre anime en état
,, de desirer t’0ujotlrs'q'uiil‘yv ai! un Dieu, et vmrs n'en_ doti»

‘terez jamais . Rousteatt. Enit'le rom. 3.pag.i4ó. a Amrtertfam.t 769.

' (3) Va}. Ima Irlanda Nouvelle Demmr. Evangel. ram. 5.

Po ‘I-o 'kup. VIII‘.“\ " -’ . , h .’.'oa'i . .. _,r_'l 5 _g_‘.. _i
\
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Religione; a Ecuotere il funesta pensiero di que’supplizj, che

l’uomo consapevole a se stesso de' suoi misfatti , tanto più

teme, quanto più conosce, e sente d‘averli..meritati È Forse

la dedica a Venere premessa al suo poema non dimostra ab

bastanza qual nume.presedesse , ed animasse ‘questa Filosofia?

Forse non è lo scopo delle sue brame: '...fi

"-- Et menu i/le fora: preceps ar/zeruntir agende: R

__" Funditus [tumanam giri viram rur6..r ad ima, _,.g_jgÉ-ùb

Omnia suflundrns morti: m'grore; neque u11amnf ,,Îbneq

Erre volupratem Iz'guz'd'am puramgzu relinquit (I) ?;e; ali-r. v

Forse non si esprimono Lmedesimi ignominiosi e

non si rallegra di vederli soddisfatti per mezzo della dottrina

del Greco Uomo , Vellejo Filosofo Epicureo presso .Cicerone ?

\ * Itaque imposuistis in cervicióus'lnostri: .remp'ternum domi.

num , quem due , et noHer rimeremu.t .‘Quìs. enim anon‘. timeat

omnia pravirlentem et cogirantrm, et _animadvertenlem, et omnia 44

se pertinrre pur_anrem , curio.rum , et plenum negotii Deumi..t....

Hir terroribui ad Epicuro saluti , et in li6errarcm yindz'eati, -ne;

metuîrmu eos, yuo.r intelligimu: neo ridi fingere flllarh molestian:,

mc alteri guerere (z).- spaniel. te! 4; «a

“Î’ ,, Se gli uomini ci avessero qualche interesse dubitef

,, rebbero finanche degli elementi, di Euclide;.sDice _lolstesso

Autore del Sistema della Na.‘ura.Iom. 9.. Nata.paga 1974 Quasi

ad verÀum ripete i sentimenti di«Vellejo 1’auoores‘de‘-penueri
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Filosofici un 9. ,.f_ S‘wgu“

' .. . . . .,. . . Similh'mb pi‘ole: " i‘. "'i mari ,,

Indiscreta nir,- gratu.rgue parenrr'6us' error.«fl ,w: «al: ,\ i ,,

" "a /Erm'1. lió. X. u.391.v a‘::‘ - .- ‘

Forse questasinceritb di manifesth ‘la lorfglùrio non' è

passata ancora per eredità ai nostti.iilowfi modernui?,
‘.. ,! I _ .

Durzndana , e/t’Almonre róóe in tgran .m'ma , .m il _ ._ V

E Orlando or porta, Etror portava prima (3) .s.-. _.

‘ - t . » C 2 i

(1) DL. 3-_ver. 15. 35. 85. 994. l

(2) De NGÌÌÎG le "e XX

(3) Orlgn.jyrios. e. XIV. non. XLIII.

tr'
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;’, Si nous remontrons à la source de la pretendue Philosophie

,, de ces mauvais raisoneurs , nous ne les trouverons point

,, anim‘e d' un amour sincere pour lu vanità; ce n’ est point

,, des maux sans nombre , que la superstition a fait a l'espe

,, ce humaine , dont nous les verrons touch‘es; nous verrons

,, qu' ils se trouvent gên‘es des entraves importunes , que la

,, Religion quelquefois d' accord avec la raison ,. mettoit Æleurs

,, dérèglemens. Ainsi c" est leur perversité naturelle, qui les

,, rend ennemis de la. Religion ;.ils n'y ranoncent que lorsqu’

,, elle est raisonnable; c"est la vertu, qu' ils baissent, encore

plus que l'erreur, et l'absurdité... La superstition leur de

plait nom— par sa fausseté , non par les consequences fa

,, eheuses , mais par les obstaclesy qu’elle opposads leur pus;

,, sions , par les menaces dont elle se sert pour les effrayer,

,, par les fantomes, qu'elle emploie par les forcer- d'etre ver

‘,,« tueux . . -‘.w. . , Des mortales emportes par le' torrent de

,,.leur passions , de leur habitudes criminelles ,. de la dissipa

,,"tion des plaisirs sont ils bien en eta: de chercher la veritë,

,, de medita: la nature humaine, de decouvrir le systeme des

,, moeurs , de creuser les fondemens 'de la vie sociale! La

,,‘ philosophie pourroit=elle se glorifier d'avoir pour adherans ,

3' dans une nation dissolue, une foule de libertins dissipés ,

.',-, etÎ sans moeurs , qui meprisent sur parole une Religion lu

,‘,-‘gubre, et fausse, sans connoître les devoirs,qu'on doit lui

,, substituer?

,, Sera t’elle donc bien flattée des hommages interesse: ,

,, ou des applaudissemens stupides d'.une troupe de debauch‘es,

,, de voleurs publics:y d‘intemperans, de voluptueux, qui de

,, l’oubli de leur Dieu , et du mepris, qu‘ils ont pour son

,, culte , concluent qu'ils ne se doivent rien a eux memes(,

,, ni à la societe’ ,et se croient des sages,parceque souvent en

,, tremÀ/anr ,et avec remordrils foulent aux pieds des chimeres,

,, qui les forcoient a respecter la decence, et les moeurs (r) .

r0“

'v

U i?" , V _ _ ,, Nous

' 4x .- ’2' ‘3’ ‘vi'. a? J“: ‘ '

{8533? (l) Eugi sur {u prejuger drap. 9. IO ms protesto p01
l 3.! ' iI o

‘r r .,

. È \ _.__—a‘à—.‘
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3, Nous canviendrons , soggiunse‘ lo stcsso armure de] SI"

‘,', 'srema della Nanna , que souvent la conuption des moeurs;

,, la delnuche , la licence ,‘ et même la legeréte d’ esprit ,,

,, peuvent conduire à l'irreligion , ou à. l'incredulitè . s .- v

. . . . . . Un voluptueux , un intrigant, un homme frivole ,

,, et dissipé , une femme dereglé , un bel esprit a la moda,

,, sont ils donc des personagges bien capables de juger d'une

,, religion. ,qu’ ils n? ont point approfondie, de sentir la force

,, d' un argument, d’ embrasser l-’ ensemble d'I un systeme ?: . .

,, Les liommes corrumpus n" attaquent les Dieux , que lorsqu?

,,l ils lbs croient ennemis de leur passions . v . . Ll faut être

,, disinteresse pour juger sainement des choses; il faut des

,, lumieres- , et de la suite dans l'esprit pour saisir un gran.

,, systeme.‘ Il n‘appartient qu’à l’homme de bien d"emmmiL

,, ner les preuvcs de toute Religion.-. .L" homme lionne-r

,,- le, et Venueux est. seul juge compétent dans une si gran

 

Out

ili non voler ess'er garante di: t'utt'o qu‘elchè si dice de questo!

cmpio aurore , ed in appresso si dirà da qualche altro f 10 ne‘

prendo quelchè fa per me .v V“:

Florzferi: In ape: in Jahifiu: omnia lìbahl.Lucret.'h'6.3. vJOr

(1) Tom. 2'. drapr r3. Voyez n'irm' . Le BonTSt'n: 5. l 08.182.

'138. Lo spirito della moda , e 1’ indole de‘tempi ricorda un

altro plastico principio ,- clic fa germogliare “tanti incredulotti,

cioè la lusingantissima vanità di rendersi singolari. Roasseau'

tra gli altri l’avea- osservato‘ ,, Ou' est le Philosophe, qui,

,, pour sa glorie , ne tromperoit pas volontiers le genre hu

,, main? .Ou est celui , qui dans le regret de- son coeur, se

,, propose un autre objet, que de se distinguer? Pourvu qu’

,, il s‘eleve audessus du vulgaire ,pourvu qu‘il efl‘ace l' eclat’

,, de ses concurrens , que demandé t‘ il de plus? l.” essentiel

,, est de penser çutrement que les autres . Chez les croyons

,, il est athée , chez les athées il serait croyant a. .1 L’ abus

,, du savoir _produit l’incredulitè, Tout savant dedaigne le

 

\_
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Ora dopo queste cotanto luminose ed irrefragabili verità,

non è nemmeno a meravigliare, se ne’ nostri tempi siasi più

irrecuneiliabilm@nte stretta questa guerra contro della nostra

illibatissima Religione. 1

La corruzione de’popoli, riflettono i Politici, si trasse

sempre dietro la nera conseguenza dell' ateismo, e dell’ine

ligione, e“l contagio sempre più diffondendosi dell’Epicurei

amo ., consumò la mina delle cose umane , e divine. Lo

piange per la sua Grecia il gran Polibio: l’ osserva per Ro

ma MontesquieU; e con alla mano 1‘ analisi della dottrina di '

Epicuro lo fa vedere come una necèssaria conseguenza Plu-‘

tarco (I).

L.

,, sentiment vulgaire; chacun en veut -avoir un a coi. L“ or-l

,, gueilleuse Phiiosophie mene il l‘ esprit'for‘t. Emi/e ram. 3.

,, pag. 23'. n 151. Non ci è che dire: quell‘assioma, che è

,, meglio perdere .un' amico, che un bel detto _, non si ferma

,. tra gli uomini-solamente ; e quel .claresrere magni: inìmici

,, tir's‘ si estende sino a comprendervi Dio medesimo. Maga.

,, lotti‘par. r. Lerr. a. pag. 17. ’ » ' '

(i) Poly6. Hirtor. lió.Vl. n.54. Questo elun luogo ve-‘

ramente di oro. Monterguieu . Grandeur, et .rlecadence de: Ra

maùu cluth. Plutar. adver. Color. Morale ‘d’ Epicur par M.

fatteairx pag. '272.

,, Gli Epicurei , e gli Atei de‘ nostri giorni unicamente

5, intenti a viver tranquilli , e godere il piacer della pace ;

,, hanno in essi medesimi fortificato un certo istinto di tem

,, per:mento , che li ritira dal nuocere altrui, e gli'fa rinun

ziare al tumulto degli affari , ed all‘ ambizione perturbatri«

ce dell“ animo.'Ma collocate questi Atei si mansueti, e <pa

cifici me’grandi impieghi; o trasportateli in mezzo a‘vorti

ci ,delle fazioni , --a combattere contra nemici pericolosi , e

terribili; credete voi , che non diventeranno peggiori anco

ra de’ loro avversarj 3 s . . Se il mondo fosse governato dl

simil razza di gente, saria l’ istesso , che dover “gemere son

. Js. . ” [O

32'3‘33'38
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;, L‘eubli de toute Religion conduit a l‘ouin des devoirs

;;. de l’ homme . Ce progres étoit déja. plus d’is moifiè fait daus

‘ le coe-ur du libertin riflettev’a il Filosofo di Ginevra (1).

3“33"

a. v

_ Su

to la crudeltà di quegli agenti infernali, che ci si dipingo-i

no arrabbiati, ed interni al supplizio delle lor vittime "e.

I due principj delle ricompense , e delle pene di un’ altra

vita sono si necesurj alla conservazione del genere umano,

che,tolta 1‘ opinione di un Dio Vendicatore,oRimuneratore,

Silla e Mario si tingeranno le mani con trasporto di piacere

,, nel sangue de‘ loro Loncittadini: Augusto , Lepido, e An

tonio supereranno i fumi di Silla ;. e Nerone tranquilla

mente darà il cenno dell‘ uccisione di sua Madre. Egli è

certissimo , che quando si gravi eccessi disonorarono Roma,

l' idea di un Dio Vendicatore era negli animi di allora di

strutta, e spenta dalla Dottrina di Epicuro . Cosi l’anoni

mo Autore Francese di una raccolta di pretese Omelie di:

stinate a combattere il Cristianesimo. Quindi è, che un al

tro libero pensatore , 1‘ autore del Dizionario Filosofico si

pretesta all’articolo( Arhee ) che ei non vorrebbe trovarsi

a fronte di un Ateo ,, che nell’ avvelenarlo trovasse il suo

vantaggio . Clri mi farebbe sicuro ( cosi l'autore ) da un

uomo , che viva «con i principj di un tal sistema? E chi

non vede che è troppo necessario alla tranquillità , ed alla

pubblica sicurezza , che la credenza di un. Sommo Creatore,

che regga il Mondo, e ricompensi , .o punisca secondo il

merito , altamente scolpita si conservi nell‘ animo di eia.

scuno? Ecco come la discorrono non già Teologi , orMini«

stri del Santuario pieni di pregiua’izj , ed ispirati: da11’ intere»

n , dall’ ambizione , dal fanatismo ; ma 'lib‘eri pensatori , i

quali non avendo finanziato al buon senso in tutte lacose,

si riuniscono a smascherare l’orribil'volto dell' ateiSmo, ed

a farne temere le funestissime conseguenzew- . "- ..

(I) Emi/e mm. 3. pag. 5. _ ' ..w - "a'l,z}

9 Stando Fabricio alla cena di Pirro, tenendosi fili di

,, scor

|\ f'
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Sarebbe dunque un oggetto molto più degno di sorprese;

se in tempi corrottissimi , quali senza alcun timore di esagera

re il vero, sono i-nostri, si v:desse amato, e rispettato quel

Cristianesimo, che presenta nel suo naturale., e sublime aspet

to la virtù ., e mostra dall‘ alto un Dio Santissimo, che vede

il fondo del cuore , e proporzione secondo la sua infinita Sa-‘

pienza i premj, ed i gastigbi . La presenza di un Catone fe

rirà sempre gli occhi di chi vive nella feccia di Romolo . I

tempi Ìflffl‘tf alla virtù secondo-la costante espressione del gran.

Tacito , deggion sempre mira: con dispetto gli uomini-Virtuo

ci , perché niuna naturalmente ama mirarsi nello

| o e a o a e Speglio

[bepfa veder nell‘ anima ogni fuga (i),

0!

;, «scorsi , e rag'ionandosi sopra tutto della Grecia , e de’ Filo-‘

,, sofanti, avvenne per caso ., che il celebre Cinea fece men

.,, zion d" Epicuro; e riferendo andava ciò che si dice da una

,,îtal sette di Filosofi intorno ain Dei, ed al governo politi

,, C0; e che metton eglino il sommo bene nel piacere, eche

,, sfuggono i maneggi della Repubblica ; siccome cose , dalle

,, quali si guasta , e si disturba la beatitudine ; e che tenga

,, no , che la Divinità lontanissima sia dal dispensar grazie ,

,, dal provar collera , e dal 'voler prendersi alcun. pensiere di

,, noi , menar facendole îuna vita all‘atto fianquilla, e tutta di

,, delizie ripiena . Cinea tuttavia parlava , -e Fabrieio ad alto

,, voce esclamando proruppe : 0 Ercole , fa , che Pirro , e i

Janm'ti approvino -.r-l fatta dottrina , finehe‘ guerreggiano contro di

'Ioi .'Cosi Plutarcomella vita di ?irro. In questa maniera si

giudicava da que' sommi uomini , che tanto contribuirono allo

stabilimento della 'Romana grandezza. Nella-corruzione di'Ro
ma si ismarrirono questi sentimenti generosi , veri , utili , e su

blimi. Vedi Jallnstio nel suo famoso Biennio , che per '-le cose

di Roma occupa quel luogo, che già tiene per lo Stato del].

Grecia quello del suo originale Tucidide.

4|) Orlegdo [nino e. xu. nana Lxxxu. -:

h:

 



mf<v_-_Îflf_-fîfl , ___,_._

- .

etc 25 Età

0; quanto più , io diceva , non si dee (onestamente verificar que.’

sto tra la dottrina del Vangelo , e quella del brutale piacere , tra

Epicuro,eGesucristo?ll vizio è naturale edirreco"ciliaóilnemi60

della virtù ;e si potrà pretendere ,che si stringanoin dolce nodo

quando questo vizio e ascese al tenebroso apogeo di sua ol

traggiante ignominia (r)? Che altro dunque dovr‘a aspettarsi da

tanti,. e tante, ne’ quali il corpo , e la ragione soffrono un

perpetuo, e contristante abuso , se non di sentirli gracchiare

dal fondo de” loro eccessi contro la rimproveratrice Religione?

In che altro si dovran vedere occupati questi Enti indefinibil

ment.e efl‘eminatióin certi momenti , in cui lor malgrado gli

obbliga a rientrare in se medesimi la lor coscienza , se non

di sforzarsi a sopraffare la voce di questa coscienza, e di esco

gitare tutte le possibili calunnie , onde denigrare una Re

ligione, che non gli accorda la sorte delle bestie, delle qua-v

li per altro giustamente meriterebbero il destino? Ora tra que

ste calunnie ve ne ha di alcune, le quali sono le più perico«

Ione, perché non vengono , visiera alzata , ad assalirla; ma

cercano di pizzicarla occultamente ne" fianchi , e cosi riuscire ,

Senza essere osservate, di disperderla , e di conquiderla . Una

di questo genere è a mio credere quella di attraversare iLet

terarj progressi dello spirito umano; e per intrinseca un na.

Nera , vietando quella,che ingiustamente chiamano hóerr.ì fila.

.m_fim di pensare; mentre meriterebbe definirsi,“ ' “' ‘ljan.

za di orrió:1: scetticismo,” e perle Dispure , che in vari tem<

pi sono avvenute circa gli articoli di sua credenza. r=.,lt;.h,_

Questo è un modo di combatterla assai insidioso, ape;

conseguenza di molta mina. Pare infatti , che si abbiano in

veduta i vantaggi più nobili , e più spirituali dell’ uomo , non

già le sue inclinazioni corrotte; pare che unicamente si pensi

D al

(1) L’ istesso Tacito nel Proemio della sua vita di Giulio

Agricola , dal quale è presa l'espressione de' tempi inferu' alla

virtù , fa questa bella e risaputa riflessione , molto conveniente

a' tempi nostri. Aden virtute: iisdem temporibur aprirne «riman

rur, gui6ur facillime g:'gnuptur .

__._c____.A_____<____._A
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all’ ingrandimento della sua migliore sostanza;e che poi, quasi

di malanimo , ed astretto dalla necessità dell‘I argomento del»

basi condannare quanto vi si opponga, e lo contrasti. In una

parola si mutano i scudi. Si fa mostra di patrocinar la causa

delle lettere, e s’insinua l‘ateismo. Con questa. divisa , con

queste voci : darmi dello Spirito , lumi , giorno , tenebre , notte si

sparge prima della freddezza, e poi dell’ avversione verso'quel.

Cristianesimo, che ad ogni costo se ne vuol reo;sorprenden

dosi la moltitudine de" semidotti , i quali, come ogni altra.

plebe , si determinano per le apparenze, e si lasciano sedurre

dalle parole. Ora contra questa Calunnll. è indirizzata questa

mia presente Operetta , la quale è divisa cosi . Gl‘ increduli

pretendono, che il Cristianesimo sia reo di ritardare il pro

gresso delle scienze , perchè proibisce quella , che esi per la

violenta murpazione,cbe hanno fatta , di cambiare isigniticati

alle voci, chtamano filowfica libertà di pensare . Dunque cre-

dono, o almeno per necessaria conseguenza di sistema debbon

credere, che questa sia la molle energica de” voli dello spiri

to, ed il germe fecondo della felicità delle scoperte . Se per

tanto io facessi vedere il contrario , non si verificherebba

forse che hanno l’inimico in casa propria? Non ci è mezzo

più sicuro ila reprimere la potenza di alctino , che preoccu

pargli quelle vie , per le quali e’Viene a quella potenza (1).

Ecco perciò su di che mi trattengo nella prima parte . lo fu

vedere , che'in tutta la folla delle operette animate da questa

mal definita libertà di pensare , delle quali chi volesse vfor»

mar conto . '

.‘ ?Canter) ancora in su 1' ambrato dosso

Del silvaro Apertnin tutte le piante:

ÎÉÎ;., Dz'rà guante onde quando è il murìpz't‘r grano

» Bagnana r' pie.lz' al Mauritano Atlante (2).

in tutta questa folla, io diceva, altro non si vede , se non

una infelice ripetizione degli antichi sistemi contra la Reli

9°'

(I) Macin'av. Dir. saprà Livio 116. I. c. 52.

(‘2) Oriana]. Far. C. XIV.- Stati. XCIX.
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gîone, e degli antichi argomenti in favore di questi sistemi; a

e quelchè più monta , tutto questo accompagnato da un‘umi

liante spirito di contradizione, che nella moderna sua esten

sione, e stranezza , fu sicuramente ignoto agli antichi. A vi

sta di questo quadro non si dovrà dire, che ho pur io per

metit vinta la causa , con aver trionfato dell‘ipotesi opposta ?

Le dimostrazioni indirette hanno ancor luogo tra quelle scien

ze, che per eccellenza meritarono il titolo di ,Esatte . Anzi

non potrò io con tutta ragione ripetere .Filosofi, questa licen

za di scetticismo non ,vi ha fatto far altro, se non l'eco agli

antichi ; ed ha inoltre piegato il vostro Spirito verso la con

tradizione costantemente sfacciate. Voi vi siete aggirati tanti

anni per questo nuovo Palazzo di Atlante di Carena , senza

però esservi mai incontrati o in Angelica, .o nella Donna di

l)ordona; che è quanto dire: Voi con tutta questa libertà di

pensare non siete riusciti ad inventare non che un sistema , f

nemmeno un' argomento in favore della causa dell’ incredulitit,

che pur tanto .vi stava a cuore, Dunque quel Cristianesimo,

che vieta una tal licenza, non può dirsi nemico della lettera

tura, ma piuttosto benemerito delle Scienze, perché proibisce

solamente ,' che gl'ingegni si trattengan_o su di cose puerili ,

e ripetute le mille .volte ; perché gli garantisce di eorrompersi

dietro. la contradrzione , malattia dannosissima ,dell" intelletto ;

perchè finalmente gl‘ invita alla pratica della .virt‘u,ed astriru

gere le 0ndeggianti redine delle indoeili passioni, naturali ne

miche di quella fatica, per cui solamente si può ascendere all’ ,

alpestro monte del sapere, che è qui in terra; ‘yxaitt .,

.Il principio , .e cagion di tutta vgioja,. .

Che perdita infatti non piange il Regno della Letteratura su

tanti ’ingegni degradatisi primajnsauamente nella sfrenatezza

del costume, poi ,nell‘irreligione,e finalmente nell'obbrohrio

so impegno di corrompere ancor gli altri con tante opere stil

lanti il più stomachevole ateismo?

Il lembo pieno , e nella toróid‘onda

Tutrelauia cader Ieimpreue nate (I).

Do Di
.

_ ‘

(i) Furioso Canto XXXV. 6740. ti.
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Di quante produzioni degne veramente del cedro non avreb-'

bero potuto arricchire le scienze , o le belle lettere ,- se non

si fossero perduti nell‘ infelice provincia della irreligione tanti

ingegni ,che non erano sicuramente i più infelici della natura?

Trattato questo argomento, che a me sembra. un pò più

robusto tra quelli, che diconsi n.1 hominem , fa un altro passo

innanzi, e con alla mano la storia del risorgimento delle

scienze fo osservare, che questo risorgimento tanto bramato

dopochè su l'italia, e su le altre Nazioai: ’

Pauò 1’ ira de‘Goti ; non fa opera di questa licenza di

pensare , ne essa ci ebbe parte veruna , ma solamente fu ef

fetto della moderata, vera, e legittima libertà filosofica di

pensare, di che si servirono uomini non già irreligiosi , ma

credenti per richiamare dalla polvere le belle lettere , e le

belle arti, e poi incamminarsi allo scoprimento del vero nel

le scienze più elevate e sublimi. Cosi chiudo la seconda par

te . Preparate in questo modo le vie, m'inoltro nella terza

parte, e vado lancia per lancia ad assalire nelle sue trincee

l'ipotesi opposta; facendo rilevare, ched’incredulità per soste

fleflisdee distruggere i principj fondamentali delle scienze; e

che per conseguenza non può bramarne gli ulteriori progressi,

perché bramerebbe le"sue ulteriori ,s e sempre più decisive

sconfitte; dove per contrario il Cristianesimo per difendersi,

dee necessariamente far uso de'principj di queste medesime

SCÌCUZC s Sir de' quali è naturalmente fondata , e stabilita la sua

rredióilim‘ ;'e servendosene sempre più li rischiare , e gli illustra;

e finalmente per una necessità gloriosa della sua organizzazio

ne dee bramarne gli ulteriori progressi: avendo sempre ve

duto dal seno delle nuove scoperte ne’ rami delle scienze mol

fi’tiplicarsi gli argomenti in su; difesa , e sostegno . Alla vista

di Menelao innanzi alle Greche schiere non impallidi il forte

Ettore , ma Paride efi'eminato . ‘

Tremò nel core , e sì smarrl nel viso.

'- Si debbono persuadere gl'increduli, che in ragione de’ veri pro-‘

1

‘ 1

, 'gressi dello spirito umano nelle vere scienze crescono gli ar  

gomenti in favore della causa di quel Dio , che creò questo

".‘.">‘;
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Spirito: la maggior chiarezza del raggio manifesti sempre più

la chiarezza del suo principio , il sole . Il circolo mira sem

pre con la sua concavità il centro; e cosi tutte le linee del

le Verità create , che l'uomo può percorrere, tendono come

raggi al centro d‘ ogni verità, alla Verità per Essenza.

Riguardo poi alle Dispute di Religione ci do luogo , ove

rispondo ad alcune objezioni degl'ìncreduli , ed ivi fo vedere,

che se ci fu del difetto, di questo non ne può esser reo il

Cristianesimo; ma quelli , che lo provocarono. Il Cristianesi

mo amò selnpre di starsene tranquillo nel possesso delle rice

vute dottrine; le dispute sempre cominciarono dagli Eretici ,

i quali 0 con le Dottrine di Platone, o con le sottigliezze di

Aristotile, o coi sogni di Epicuro, ( come si è veduto sin-’

golarmente negl'increduli moderni ) sono entrati nella fregola

di vellicar la giubba al liane . La propria difesa è di dritto

di natura . Queste Dispute inoltre n0n han prodotti poi que‘.

mali, che tanto esaggerano quegli medesimi increduli, che ci

diedero occasione; perchè hanno impegnati i loro sostenitori

a premunirsi de‘ presidi delle altre scienze, gli hanno desta

ti, elettrizzati . Finalmente chiamo in mia difesa la Storia,

la quale ci fa vedere , che in que’ tempi appunto , ne’ quali

fermentavano queste Di.rpute, come in nell‘epoca de’Novatori,_

le scienze presero 'un volo si alto , e si sublime. _ _ "

Ultimamente io debbo avvertire, che preveggo‘ bene di

dover essere un po lungo particolarmente nella prima parte ,

in cui riveggo i conti a tanti Eroi,e proccuro strappare dalle

lor fronti l'ambito alloro dell’ Originalità. Ma ognuno si dee

persuadere, che ne è in colpa la materia istessa , la quale ri

cusa d‘ essere tra termini soverchiamente stretti circoscritta ;

e poi per dire un' errore , ci vogliono poche righe , ma per

sostenere la verità opposta,non ci bastano alcune volte molte

pagine. Asserire non ci è vuoto , i vortici sono tutto , e fan

no tutto, non costa molta fatica; ma per disperdere questi

immaginarj vortici, e capovolgere questa fisica Poetica ,quan

te esperienze non dovette fare , e replicare il gran NeWtonl

10 poi non raccomando la mia presente Operetta, nè imploro

al
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alcuna scusa a‘miei moltiplic'i difetti nel correre na‘aringo si

ampio , e si diflicrle. Anime «virtuose, io 1' ho n'e‘vivostri cuori,

Io difendo quella Religione , ch’è il germe , il conforto, il

sosregno di quella virtù ,- che ..tanto amate. .Preyartà più la .na-;

tura della cosa, che la debolezza della mano, che la. proteg-_

ge. La gloriosa. aifascinazione della Virtù vi impedirà quasi la.

veduta. di {quel debole guerriero, che per sua difesa pan 414 una

lancia in f€.rtd. Spiriti trabalzati dall'hnarchia tumultuoso , e

fervente delle passioni, .deh ! possiate una volta sentire da

qual peso sareste agravati, quando , dopo d’atrere esaurita la

vanità delle opinioni umane , te gustata l‘ amarezza delle pas.‘

sioni , .rinvenis_te finalmente tanto a voi Nicino il cammino del-'

la sapienza, il prezzo del .travaglio di questa {vita , .e la sor

gente, di cui giàfidisperavate, dellavera felicità in seno del

la Cattolica Religione , {che è la .culla de’.verî ,Eroi, I difetti

della mia penna. non vi debbono alienare .dalla materia , di

che io tratto: 'Giove non fu scolpito solamente .da _un Fidia‘.

Questi difetti vi debbono anzi sospingere a.cercare le su

blimi, e robuste Opere di tanti altri difensori, che ami pre

cedettero_,so 'attpalmente sudano nell‘aringo. Io non sono l',

ultimo Lde',-Roqraliib _Ad ogni modo conchiuderò sempre così"
protestandouiia , i ‘.+:_ o s-.»ei.'.'>,;« =\'- 15: .m;rsh

Ego guidem hoc 'vel .pr.eq'puum vite.me.e -oflìcium deóere me

21'6z' , _Paier Omn‘ipotemr .Deu', con:ciu.r rum , ut le omni: termo

meus,et‘.wirus;lquatur. Negue em'm uliumaliud mgjlllprrt’fllillfll

hic ipse uqu .mìlti a«te;coneenus laguendi potest ire/erre, quam ut

Wldi€dfld01€ rw'lu'..re1rviar . . . ,. Et in hoc _9uiJem rentum vo

luntèzù's me: p?ofeuioze.rt : .ceterum auxi/ii , et misericordia tue

.Mdiii:mdamwert , _tn extenra .tióigfia'ei .nc.rme, confessioni.rgue

svela fla'w .apifitus -Ilu';impltas_, noryue in portum predicationirzni

fa propel/aa'". »S.' H:lnr, Tfinit. 1%. I. n. 37. Pari:- 1693.

tCura Man. 6‘. Mauri; ‘f's w

. I

CAP.

,A_‘ __,‘ -_..kM _f‘f__
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Cagioni arrecare dang autori circa il progresso,

e la decadenza delle scienze , e delle

9 miti. Sentimento degl' increduli

circa di questo punto; .

' . 1 ;._.‘- , - r ,

LE universali, e costanti cagioni.del progresào; e della

decadenza delle scienze , e delle arti nelle varie loro epoche

presso le antiche , e le moderne Nazioni, formaron sempre

Uno de‘ più interessanti Oggetti delle tranquille meditazioni del

solitario Filosofo , e degli eloquenti discorsi, e. de’ generosi

premj delle pi‘u opèrose ACcademie. Stimarono infatti li soma

mi ingegni rinnovatori , per cosi dire , dello spirito umano»

essere delle lor parti l’ impegnarsi a conoscere: donde misia

avvenuto, che gli spiriti eccellenti nelle buoneartî ,"nelle

belle lettere , e nelle scienze , sieno sorti in certi tempi a

adempiere il mondo di dottrina; come fa in Grecia. il secoli:

di Filippo , e di Alessandro , che risuona Inc0n'ipem li Platn.’

ni', per li Demosteni , per li Lisippi, e -per.tanti altri»; in

Itilia il secolo di Giulio Cesare, e diîflugusto,sallora ’clsefi

Romani con la gloria delle armi congizmsero.anche zla‘iglmia

delle lettere; e poi il ‘SCCOÌO di Giulio Il. ,"di Leone. Xi

quando dalle antiche rovine levarono il capo le busca-arti,

tornando di lor vista a rallegrare ilMondo; e fioalmqnlbitt .

‘ F;ancia‘il secolo di Luigi XlV., che.;d'ogni .qualiti di nomi;

in riputatissimi cosi nelle arti, com'm-«aelle sciente>fu"cotam‘

to fecondo; e per contrario f, donde»maikia derivato; Dht:oirt

certi altri tempi 1‘ ingegho umano ‘siariicomeiadllormentatoq

quasichè la natura indebolita del già fatto dispendio, avessi

dovuto starsene per molti anni in riposo auriprenthr’nuh'va

lena, e nuovo vigore ; come avvenne a“ tnlnpi dellaflGot‘icfl

barbarie , ed Unnica fierezza ne’ secoli dell"ignoranza,iqaanàltî

, _ a



'èiîa2ÈI-{s

dal gelato settentrione piombarono furiosgmente i barbari su

l’Impero Latino a vendicarvi,per cosi dire , la causa di An

nibale , e di Mitridate . Ora diverse sono state , come suole

accadere, su questo punto le opinioni . Chi è ricorso a cagio

ni puramente fisiche , quasichè vadano de‘secoli favorevoli

ell’ ingegno dell‘ uomo, come vanno degli anni felici per gli

frutti della terra ; non sapendosi per altro come render ra

gione, giusta questo sistema , del perché mai questo buono

influsso abbia dovuto operare sopra pochissimi scrittori, ed

artisti; giacche ne’tempi medesimi , in cui le lettere , e le

arti sono state più in fiore , il numero de‘ cattivi autori fa

senza comparazione maggiore, che il numero de’ buoni; e per

unVirgilio, che si conti, de'8avj, e de'Mevj addurre all'

incontro se ne possono a migliaja . Chi ha ,messe avanti per

opposito,'e con più fondamento , cagioni morali: la tranquil

litb , e grandezza degli stati, come att'issime a far fiorire ogni

maniera di arti ,e scienze» ed il favore, sopra ogni cosa, che

ad esse accordano i Principi. Dissi ;on maggior fondamento;

perciocchè non sempre reggono con la storia queste cagioni.

La martedì Cicerone , etdi l)emostene accadute in tempo,

che Roma, ed Atene fermentasiano , anzi si struggevano tra

Ilbbiosi conflitti, dimostrano abbastanza come fiori l’eloquen

za,.et giunse al sommo in tempi niente tranquilli. Similmen

te eglb è=certo , che il Regno de’primi Cesari , che immedia

tamentelsuccederono ad Augusto,-fu più crudele assai di quel

lo di molti de’lorr successori , alcuno de‘ quali furono esempio

di Sovrana Clemenza , e si mostrarono veri padri della Patria,

e del popolo . E ciò non ostante, le scienze assai minor tra

collo soffersero sotto i primi, che sotto i secondi. La nostra

Italia*fu“certamente assai più tranquilla , e felice nel secolo

scorso, che al fineiclel secolo XV., ed al principio del XVI.,

e pure qual’diversirù in questi due tempi nello stato dell‘Ita

liana Letteratura? Non sembra adunque che basti la felicità

dello Stato ,' perchè fioriscano le scienze, se queste sono tal

volta fiorite anche in uno stato agitato , e sconvolto. E per

riguardo;th grandezza degli Stati , la piccola Toscana , per

‘ ta

\
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tacere degli antichi esempi 9 ha prodotto in ogni maniera di

discipline tanti ingegoi Sovrani, che ad essa ha l” obbligo prin

cipalmente la Italia della moderna sua pulitezza. ;

Per ciò poi, che si spetta al favore, che alle lettere ac-‘

cardano i Principi, come il più atto di ogni altro mezzo a

far sorgere de‘ grandi ingegni : quelli, che sottilmente consi

 

derarlo, non trovano riscontrarsi gran fatto col vero una tal

credenza. Antonino infatti, e Marco Aurelio non furono me-‘

no splendidi di Augusto nell’onorare gli uomini dotti , e lo

'superarorgo ancora in ciò , che appartiene all’avere in gran

pregio i Filosofi; e nondimeno qual differenza fra il Secolo

di Augusto, e quel di Antonino, e di Aurelio? In questo noi

troviamo bene molti Filosofi Greci dimoranti in Roma; ma

tra' Romani troviamo assai pochi , che coltigassero gli studj;

e que‘ medesimi, che li Coltivarono , e di cui ci sono rima

ste le opere , possono essi paragonarsi coin scrittori del seco_

lo di'Augusto? Qual protezione accordarono alle lettere Ti

berio , Caligola, Nerone, Domiziano, che sembrarono usciti

dal Regno dell’ orrore , e del delitto a distruzione dell’umani

t"a? E non di meno quanti Scrittori fiorirouo a' loro tempi,

inferiori al certo in eleganza di scrivere a que'de‘rempi'di

Augmto, ma migliori assai di que’, che vennero dopo? Non

ci sarà sicuramente chi pensi, ' che Francesco I. cedesse in

nulla a Luigi XIV. nel proteggere, e fomentare gli studj .

Ma vorrannosi perciò mettere a confronto Rabelais, le Caron,

Ronsard , Marot , con Cornelio LîRacine , BoilÈàu, Fontanel

le , Bossuet, BmudaloVe , Fenelon , e tanti altri? Di più: li

Newtoni, i Galilei, i Cartesj: quelli , che sedettero, e seg

gono maestri della moderna Filonfia,sono anziani alle fonda

zioni ,,.che a favor delle Scienze furono istituite da‘ Principi.

La muniticenza de’ Medici a Fiorenza poté far Crescere Mar

silio Ficino , e Agnolo Poliziano; ma non fu bastante a risu

scitare un Dante , o un Petrarca . I grandi talenti non han

bisogno per isvilupparsi d' alcun altro principio, che del sem

plice impulso della natura. Ella , non la fortuna costringe un

grande uomo ad esser tale .Ella fu ,che diede all’italia tanti

. E ce
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celebri artieri , un picciol numero de‘quali visse nell‘opulem'

2a. Ella fu {che in mezzo alle guerre civili popolò la Pian;

dra di pittori abili, e poveri. In fatto di talento , e di ge

nio la natura si compiace , per cosi dire,- di aprire di tempo

in tempo delle miniere, che poi ella medesima chiude per lo

corso di molti secoli. Ella si burla egualmente dell’in'giu5ti7

zia della fortuna, e di quella degli uomini; produce de‘ geni

rari in mezzo di un popolo barbaro , come fa nascere delle.

piante preziose presso popoli selvaggi, i quali ne ignorano la

Vll‘l-ll,’ e perciò gl’ingegni soVrani sono come i Corpi gr‘andi

dell’universo,i qUali,set:ondo Platone,- non uscirono di mano

degli Dei, ma senza mezzo alcuno furono dirittamente creati

da Dio . Qualche altro scrittore ne ha riconosciuta la cagione

dalla riuscita felice, e dall‘imponente autorità d'un’ ingegno

solo, il quale alzando la fiaccola nella notte della comune

ignoranza abbia destati , e scossi gli animi addormentati , co,

me già la voce di Minerva nel campo de‘ Greci sotto le fata

li mura di Troja; e gli abbia guidati dietro a‘suoi passi nel

la strada del vero , comunicando a tutti una scintilla di (1091

divino fuoco,,che l’ infiammava. Questa soluzione si avvicina

più al segno di ogni altra ; mia bisogna esser convinto , che

1' influenza , che può avere la riuscita d’un ingegno felice ‘e

circoscritta sempre nella sfera di que’studj , o di quelle arti,

che sono consimili a quelle , in cui è egli divenuto eccdlen

te. E questo infatti lo dimostra la storia delle arti, e delle

scienze , le quali non andarono mai di passo uguale. Avea

pur fatto piccolo cammino nell‘ Astronomia la ingegn0>o Na

zione de’ Greci , essi, che al tempo della guerra del Peloppo

neso erano tuttavia atterriti dagli €CClissi della Luna ,‘ Come

il sono al di d' oggi gl‘lndiani : e a quel medesimo tempo

coloro , che a vedere il disco della Luna coperto dall’ ombra

della terra isbigottivano , aveano pur conseguito nelle arti la

maggiore altezza. Aristotile pochi anni prima diede tra essii

più belli precetti di poetica, e dettò le più cattive lezioni di

Tisica . Nell‘ aureo secolo di. Augusto Virgilio , ed Orazio som

mi maestri in Poesia ripongono tra i segreti di natura , l’unlo

f", il

\ 
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la cagione della brevità de‘ giorni d' inverno, 1’ altro delle fa-'

si della Luna . Nel secolo dl Leone dipingeya Raffaello, edi

ficava Bramante , ed il Fracastoro , ed il Sannazzaro giu

nova_vano il canto di Virgilio; purnondimeno si era, mol

_to lontano dall" avere scoperte le leggi, con cui si gover

na il Mondo nel naturale suo corso. Similmente in Francia

quando Racine gareggiava con Sofocle, ed Aristofane trovavao

si quasi vinto da _Moliere , tenevano ancora nell’Accademia

delle scienze le idee innate , la materia striata, i vortici, e

quegli altri sogni della Filosofia francese , che svanirono di

poi del tutto alla nuova luce di verità , che appari sott'o il

{Cielo di Cambrigia , la quale _oscurò ,intieramente la gloria del

Filosofo francese, che in riva della sua Senna vantava giù tem

pio, Sacerdote , ed ara . E la ragione poi di tutto questo ‘e

chiara.di per se stessa , ed evidente. Le opere di bella let

teratura nascono dall’immaginazione , e dal gusto , e non di

pendon tanto dagli antecedenti esemplari, quanto _dàlla pro

pria sensibilità di chi le compone; e perciò possono di primo

slancio salire tutte alla conveniente lor perfezione, perch‘e

tutte figlie del solo bello ideale _. Quindi i precetti _,della_Poe

tica di Orazio si potriano con pochissima _varietà tradurre al

la pittura, alla statuaria , all‘ architettura , alla musica _; per

ciocchè in tutte queste arti si richiede .unitlt , e varietà nella

invenzione, fedele espressione degli effetti ,decoro nel Ìrappre1

sentare checchesia ; tanta in vero è la parentela , e 1' ami

stlt , che le belle arti hanno tra loro, tanto. stretto il vinco

lo, che insiem le lega. _

Ma non corre cosi. la cosa riguardo alle scienze , le qua;

li nascono , per _cosidire ,dalla parte più pura , e più spiritua

le dell‘intelletto , ed abbisognano di replicati sforzi d'inge

gnu , di osservazioni perpetua , di meditazioni sottili _, ,come

quelle, che sono figlie dell’ ingegno, della fatica, e del tem

po . E’,,vero, che la medesima natura _è l'oggetto cosi'\de' Fi, i

\

losofi, come degli artisti; ma altro è investigar questa natu-‘"

la , altro imitarla:_ altro ‘e cercar di rinvenire, e ridurre a

50mputo le leggi primordiali, dalle quali è governata l'uni

wl‘\ «m ’i .-;‘ t G:'ÌE 9 vcr-'
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vers alitir'delle cose : altro è cercar di esprimere le piir belle

, forme , sotto alle quali rappresentare si possono quegli ogget

ti , che ne feriscono i sensi. Forse senza le opere di Euripi»

de , e di Senofonte avrebbero dato Cornelio le sue tragedie,

Fenelon il SUO Telemaco , siccome riuscì al Correggio, non=y

avendo mai visto le sculture de’ Greci,dare alle arie de' volti '

quelladn‘dicibil sua grazia ; ma senza lpparco , e senza l‘o

lommeo non avrebbero fatte Ticone , e Galileo le loro sco

perte Asfionomiche'; ni: senza gli Astronomi, e Geometri Gre

ci avrebbe potuto il Newron poggiare tanto alto con l’ opera

de' suoi Principj : «. ","“«"
Che rovra’gli altri, rom’ Aguila volaf‘, "I -e . ‘ 3

Mi proseguiamo ora la nostra narrativa. Altri vi è sta-‘

to,, il quale non ha voluto ricon0scere altro impero, giacché

a' tempi nostri, le inclinazioni, le passioni, i vizj, e le vir

tit, la Religione stessa non sono altre , che un aflare di clima;

come se' Michelangelo quel tanto che avea di buono nell' in

gegno, l‘avesse dovuto riconoscere , com‘ein per ischerzo di

ceva (1) ,‘dalla sottilità dell’aria del paese di Arezzo, edall'

aver tifato dal latte della sua balia, ch“ era figliuola , e mo

glie di Scarpellino , gli scarpelli , e il mazzuolo , con che e'

faceva le figure . Non è per questo che si voglia negare es

"serci de” climi, i quali rendono gli uomini pigri, e torpidi,'e

mclensi; sicché in essi non si può accendere scintilla alcuna

di quel fuoco, senza cui è inutile l‘ accingersi a coltivare le

scienze y._ Chi infatti si facesse a spiegare il sistema di New

ton , o l' Iliade d’0mero a’Samojedi , a’ Lapponi , agli Otten

totti , non certamente ritrarrebbe gran frutto dalle sue fati

che. N‘e similmente si Vuol mettere in dubbio esserti 800011

tal clima, che renda gli uomini opportuni a coltivare una

scienza", inerti a un’altra; poich‘e diversa è la costituzione de

gli spiriti necessaria ad un Filosofo , diversa quella degli spi

"riti necessarj a un Poeta.» Ma non è ciò , che qui si cerca .

{Qp‘r solamente s’iniéga la cagione del perchè.mai nello stes
‘ ,«f' 'À..»Îx_i=}'f.f ÌÎ, ‘ ""‘H 44"" cs'o

Î” ‘ "”‘ fil saga»,

(1)} Vedi. Vasari , e Gandini : Vita ti Michelangelo.

l
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40 Paese, sotto il medesimo clima ,or’si veggano in fiore gli

studj d’ ogni maniera , ora per contrario in una universal de

cadenza. Sarà dunque effetto del clima diverso , e delle di

verse esalazioni, che or regni nello scrivere un fino, e scel

to gusto, or un guasto, e corrotto? Che aria era mai quella,

che respiravano gli Achillini , i Preti , e tutti que’freddis

simi Concettisti del secolo scorso? E come insieme facevano

a difendersi dalle cattive impressioni di essa , il Galilei, il

Torricelli, il Cavalieri, il Viviani , il Redi, e tanti altri

ginstissimi spiriti, e coltissimi Qgrittori del medesimo secolo?

Pare dunque , che quesw cngioni del clima non sieno di quel

la etiicacia , e di quella estensione, che le supp'onguno i loro

autori, n‘e perciò capaci di sciogliere la quistione , di che si

tratta . Ci è stato ancora , chi ha sacrificato alla sola forma

degli antichi governi, ed ha preteso persuaderci<, che da quel

li solamente si potean produrre il sommi ingegni flravvivatori

della letteratura , mine esclusivamente da'ogni altra regione:

India minir eóur , moller sua t/wra Sabri: mentre per al

tro i Verulamj, i Cartesj , i Galilei, i NeWtoni , i Bossuet ,

i Racine ,i Milton , i La’Fontaine non furono sotto la forma di

quegli {antichi governi , la quale è,secondo questi autori }'I’ ente

lechia di Aristotile per la produzione di tutte le cose ottime;

eppure filosofarono con tanta aggiustatezza , e scrissero con tanta

lodesla Grecia isressa fu debitrice di una gran parte della»sua

letteratura a Pisistrato , ed lpparco, e ne’tempi per contrario

della decantata forma di governo vide tanti uomini illustri cade:

vittima dell‘ ignoranza , e dell' invidia , quanti forse nori’se ne

con veduti in niuno altro stato di Europa . Finalmente altri più

savj scrittori han creduto doversi unire tutte queste cagioni,ed

altre ancora per render la sufficiente ragione di questo letterario

fenomeno, giacché dove una prima, e le altre successivamente

dopo , e dove tutte insieme hanno contribuito nelle varie epoche

al rinascimento,e progresso della letteratura; poiché non hanno

una sola molla le capricciosa inclinazioni dell' uomo. Passando

poi alla seconda parte della presente quistione , alla decadenza,

pio‘e, delle scienze medesime , e delle belle lettere , tutti so

no
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no d' accordo , che per queste ultime ne sia intrinseca cagio

ne il soverchio railinamento di quel bello , il quale meglio si.

sente , che si esprime; (bello , che consiste in un punto, che

non si conosce meglio, che quando se ne decade precipitan

dosi nell’aifettato,e nel falso.lmperciocchè l’imitazionedella

bella natura è circoscritta in certi limiti, che da due , _o tre

generazioni sono ben tosto percorsi; volere andare più in lì-,

e non contentarsi dell‘jmitarli , fa dare in orribili sirti_; co.

me, avvenne al secolo di Demetrio Falereo “che volle coltre

passare quello di Demostene; al secolo di Lucano , e di Se

neca , che amò avanzarsi sopra l’altro di Cicerone I, e Virgi

lio; ed a quello del Marini, che s'impegnò di superare il

secol _rl' oro , per cosi dire , dell’_ltaliana letteratura ,. cioè . il

secolo di Ariosto, di Sannazzaro , di Tasso, _e di tanti illu

stri Poeti, i quali aveano condotta alla sua perfezione la Poe

sia . Per le _scienze poi anche tutti convengono , che intrinse

ca cagione , o del loro ritardo , o della loro decadenza sono;

l’inutilità delle quistioni; la trascuratezza dell’esperienze: la

soverchia condescendenza v‘erso de’ Sistemi _astratti , che sono

que’giuochi dell" umano intelletto, a“ quali non ubbidisce la

natura; la mancanza di ma mezzi necessarj , e di certe Com

binazioni di circostanze felici, per cui impigri;cono alcuni in

gegni.elevàti ,, iquali .traspiantati in altri secoli avrebbero

oscurata la gloria di que“ sommi uomini , che gl’illustraronov

per cui se Gilberto si fosse trovato a', tempi di Archimede,

forse sarebbe .egli stato lo stesso Archimede; 1‘ apoteosi dell‘

autorità .de’ maggiori (in cose,»sulle quali è ingiusto questo_dw

minio , mentre l’ esperienze della .natura lo distruggono _, le

quali se fossero state presenti agli stessinostri maggiori, egli

no i primi avrebbero atterrati i loro sistemi . Finalmente tan

to per le belle lettere, quanto per le scienze convennero gli

Jeutori essere cagioni .e.rtrin.recfie dellznlor decadenza , ed osta

coli {a risorgere_gle guerre , le stragi , i cambiamenti .de’go

Werni , le invaSioni de’-popoli barbari .;.dinanzi alle spade dei

quali, allorchè discesero dall' orrido settentrione _ne’paesi più

ameni dell’ Europa , si videro impaurite fuggir ,le scienze , la

9.. belle
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belle lettere, e le belle arti, le quali si nutriron sempre all’

ombra del pacifico Ulivo di Minerva , non già sotto l’asta

fulminatrice della sorella di Marte. In questo modo pertanto

si è ragionato Con verità , e fondamento, ed in questo modo

ancora si è da‘Filosofi tenuto dietro a quella curva asinmta,

che secondo il Boscovich ne'óupplementi al Poema di Monsi

gnor Stay, emulo di Lucrezio , descrivono de scienze; od a

quelle ordinate delle parabrle, ed asrcìlrre, con cui cercò espri

mere le diverse Vicende della letteratura ne' suoi Pensierj di

versi 1’ elegante Signor Conte -Algarotti . G1" increduli pe

rò , i quali in ogni qualunque siasi piccolissimo avvenimento

veggon sempre coi loro occhi alterati la Cattolica Religione,

armata di fulmine la destra ,-anelare all‘ universale ruina del

genere umano, non han trascurato di farla rea del delitto di

ritardare ella il progresso delle scienze , anzi si sono sforzati

di rappresentarla come forse l’ unica cagione di questo ritar

damento. ’ 9“ ';"‘P

Ne ci è stata forza di passionata eloquenza, non impeto,

di fervido entusiasmo , non tragico rappresentar di vicende ,

non abbnminevol franchezza di calunniose aswrtive ,-' che da.

essi non siensi adoperati per riuscire al bramato disegno di

rappt€sentar come rea d‘un tanto delitto la Cattolica Religio

ne. Contro adunque di questa calunnia io mi avanzo nell’

ordine di battaglia antecedentemente nellalntroduzione a que

sta oper‘à delineato. Nella prima parte illoro medesimo esem

. pio, malgrado tutto il fasto degl’ imponenti titoli delle loro

operette , convincerla Chicchesia quanto nemica delle scienze

sia la pretesa libertà di pensare, che pur essi titettmi0 sempre

avanti per voler persuadere al genere umano, che ella, non:

già il Cristianesimo,sht amica, e protettrice della letteratura,

Le antorita de‘ fatti, e delle testimonianze delle loro me

desîme lucubrazioni dimmtreranno ad evidenza quanto quadri

bene a’ moderni Filosofi quelchè degli antichi Scrisse già il

niente 306pett6 Bolififibnoke (r). " ' " " u 159'“

t( ‘ ’.U ‘ 1’ \ ‘

(i) Plu'l. Worb.VoÌ.f.‘É-LM.' Sì leggano ancoralesne‘

Lettere a‘!ope . pa;'. 4293 ediz. in 8. "Lv{ldffl, 11333
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;; Essi incominciano dall‘ inganna: se stessi. Ciò mi fa

ricordare di un luogo di Plutarco, ore paragona gli Stoici

a certi superbi vascelli, che navigano co' nomi famosi; il.

successo , a LA’VEL0C1TA‘ (i) , e che sono abh-uuri , e

rovesciati , e respinti dalla tempesta . Cosi è . I più strava

ganti delirj si sono creduti sforzi dell’umana ragione , e

quella filosofia , che ha preteso impararci le più sublimi ve

rità , ha tenuto l‘ uomo lusingato, e sospeso nella mezzane

regione, cheQè tra l‘errore, e la Verità , le cognizioni ,s.,e

l' ignoranza . I Filosofi, simili a’Nottamboli , sono usciti

tra'loro sogni a combattersi gli uni cogli altri.

Da tutto questo potrà conchiudere ognum, il qual non

Voglia asserire , che sia freddo , e scuro iii sul meriggio il sole.

1. Che questa Filosofica licenza di pensare lungi dal po

ter essere il germe felice della letteratura , ne sta la vera

mina; non consistendo ella in altro, come ritiene Riccardo

Bentley, che nel giudicare arditamenre, sfrennfamente,,arrogaa

temente, .senza alcun ritegno , pronunzlando per lo più PJÎHJ0-Î"

si , e contrariizioni.

11. Che nel sistema dell’incredulitb non si trovi la sede

del vero. f si

Imperciocch’è la verità deve essere assolutamente ene

cessariamente una sola, ma gli errori a quella oppo»tiposson0r

essere infiniti; in quella guisa, che" una sola tangente da un;

"'-'?' . -..rî*‘;à i: di
-,.u

3.‘
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.Liîertd di penare ,, slancio dello spirito -, e tutto il

nuovol)izionario potrebbero somministrar de’ nomi per una

flotta navale, più numerosa ancora di quella ,fiClÌ'C andò per

la spedizione di Troja . Ved- Bentley. La Fripponar'e 1ai1ue dee

pretenda: esprit: fori; d’Angietterre: ou Renmrquer de Phi‘leleu

Illfl't de Leipu'clt sur .le discount de 14 Liberti :/e penur , 1m

,duiies (e 1‘ Aflglds sin le reprieme edition . Amsterdam 1798. .

Centro del discorso del Collins. circa la Marni di pensare scris

sero dodici tra gli stessi Inglesi. Veda Clerc, Bib, alle. e_t mr.‘

dgn_ ram. 8. 13% a. pag. 545, L
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dato punto si può tirare ad un cerchio ; mir da quel medesi-j

mo punto infinite secanti vi si possono tirare. '

E quindi dove si vede varierà , ed incortflnza , ivi non

può risedere la tanto cara verità . che ha per divisa l’unmì

uniforme , ed invariabile del sistema.

[ Persiani aveano in costume , riferisce Sesto Empirico,

morto che fosse il Re , lasciare per cinque giorni il popolo

in preda all'anarchia, ailinchè,teccandone con mani gli effetti

funesri , avesse con0sciuto a prova quanto gran male sia vine

re senza leggi , e viemmaggiormeme fossesi acceso di affetto

verso la Monarchia , e di fedeltà verso de’suoi Sovrani (1).

Perchè dunque dagli eccessi della filosofica anarchia , in

cui sono stati precipitati da questa licenza di pensare gl" in

creduli , non potrò io augurarmi,che si accendano d’amore a

di rispetto verso di quel Cattolicismo , dal quale divisisi. han

vedmi contra lor Voglia succedersi gli uni agli a-tc' gli erro

ri, che fanno onta all’ umana ragione? Io lo spero alla gene-'

rosità delle loro indoli , da i lumi de’ loro ingegni , e molto

più dalla forza sempre vittoriosa della Verità ; e dell‘fiph

nenza. ,)

CAPITQLÎO 1:;

Si dimosfm la prima Parre accennandou' in Gemmk di)

31" increduli moderni in tinte le loro opere animate

da questa pretesa libertà di pensare , non hanno i

fatta Jcover'ta alcuna , ma anno stati

umpliremente un“ eco infelice degli
Mli‘hi I i \ .

GL’incredulî moderni, chi no ’1 sa? si sono prevaluti di

tutta la più estesa , e più abbominevole licenza di pensare .

Se dunque reggesse la loro ipotesi , avrebbero dovuto più di

tutti contribuire con quelle loro libere operette ‘al felice pro

. - ' - gres

(i) Adver.rflc R/xetorgr. 1%. I 1. pag. 29 6. Curante Alberta

ngric‘. Lipsia 1718. ‘ -... ‘ ‘_ " 4

é .



' a? ‘_1-«-_

"Ì’il42ll‘î'

grasso dèllc scienze. Ora lo hanno essi ‘eseguitr‘r, e possono

essi tra’ loro Basti registrar questo vanto? Prendete in mano

rtutteld opere omirc1igior! de’ medesimi, e fatene un‘ analisi

ragionata: che ne risulterà poi a vantaggio de' progressi dallo

spirito umano? Non ci 2 Dio: tutto 3 materia: non vira' avve

pr're: non Religione: il piacere semilu'le costituisce l‘ onesti : non

ci è. distinzione di ben! , fidi: mole: mm. legge di natura. La Re

ÎigionCrirtiana è una favola! Oflu impotrore' Mosè ,- importa G. 64

Ecco le sublimi Verità, _che ci ripetono costantementea Orti

sono queste , io domando , cose nuotre? Primach‘e questi Eroi

si afl'aticassero Con tanti Saggi, Lettere , Codici , Quadri, Av

0errrmenn' , Novelle, Alfabeti ere. non si erano forse dette da

gli antichi ?’ Leggete le opere di Diogene Lae'rzio, di Plato

ne , di Tullio, di Lucrezio, di Plutarco, digSesto Empirieos

leggete gli avanzi di Celso. , di Porfirio , di.Giuliarto Ape»

stata: leggete gli‘stessi Rabbini , gli stessi Arabi Avicenna,

ed Aver'roe ,- e troverete tutto gil1 detto ,»e ripetuto, enedm

se veramente dipinto il futuro, ‘ edi.pinte le storie innanzi

che siano:state ; come già nella sala delllAriostn faceva ve«

dere'col suo libro il famoso Merlino ai Cavalieri. .s- nei

Tutto ilrsupere‘tli questi semidórtì a mal tempo non è‘

stato altro, secondo 1' espressione d'un anonimo I Francese ,

che diavv:re studiato in ciascheduna quistionele obbjezioniin

sino alle risposte esclusivamente (i). v d‘:&

Infatti per attaccare quella, chechiamasi Relig10n Natu

rale , ci hanno e9si ricondotte in iscena le obbieaiot;i ,_de_gli Epi

curei , de’ Pirronici, de’ Cinici , de’ rigidi .A0Cadîmlfl s e dci

Cirenaici; ma hanno passato sotto silenzio .le ragioni; C0" le

quali le combatterono Socrate , Platone ,|Clcef°lle s Plum“°s
ed altri. ‘ ti Af ’îî,ìÎ> ”""

" Contra l'Antico Testamento, e la Religione Gindaica

hanno essi riunite le difficoltà , e le calunnie de‘Manichei,de

. ‘ , _ _ Mare

(|) Le Demi-Savant ; . . ._l Des toutes les questions il

;; etndie =l’objeéìion jusq‘ a la -tepome exólusrvemcnt , _Lmres

,, Philosoplzig- ca 1’ on nfute le Driamg etc. Le“. XLI.2 e
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iflarttiortiti, di Celto,.di Giuliar;o,'ìli Porfirio, e di altri F'n

losofi , À: quali si leggono presso Origene_, Tertulliano, 5. Ago

wtino, ed altri Padri , che ‘fiorirnno in que’ tempi; ma gl’incre

duli hanno parimente -_taciute le risposte gli questi Padri. Per

oi il Cristianesimo , essi gl‘increduli non si son venattaccar

gneme gli argomenti da'libri de' Giudei , e de’gognati i attin

;Maomettani (1).

ti libri d‘Isacco Orobie , il Mum’men fidei, etmte le al;

tre opere pe’Giudei raccolte dal Wangesilio sono la 'ghiand0-I

la pineale , per cosi eSprimermi , ed il riserbatojo degli _ar

gomenti de’ nostri Deisti, rendutisi discepoli dein stessi Rab

bini (e), - - ' ‘ ‘

’Findlmente tontra il Cattolicismo hanno gl’ increduli ,a-‘

Stratte tutte le calunnie de‘Controvenirti Protestanti , -e de’So«

.Ciniani, Basterebbe a confermar quanto ho detto‘ la testimm

nianza di uno de'pib celebri nostri nemici ; giacché inTribunale la testimonianza di un nemico ebbe‘<sempre gran

vigore (3) . Ma è pregio dell’ opera addome delle prove di

fatto , che ne convincano, ‘0 -’ ;f

‘ Diderot , Robinet, Teillamed, Lametrie vogliono il;mon-î
do formato per le sole forze della natura, senza alcuna im«v

mediata azione della Divinità, Questo fu il sistema .di"Tale-j

te , di Anas;imene, di Anassimandro , di Epicuro. L’acqua è

per molti de’ nostri moderni Filosofi ilprincipio di tutte -le

cose '; e Teillamed ci vede nuotare inniezro anche l’uomo;

il quale , secondo lui, prima d'. esser uomo , fu pesce, .Car.

piene , Luccio, Merluzzo", e che'=_so io . Ora questa onorifica

Visione si manifestò sprima'di lui adAnassimandro ,2 ed Anas.r

rimene , portate": di Qmero , il quale già tanti anni prima

“F 2' -‘ .- ave:

I

t .1

(1) Val. Marroni "‘Pr«lorM-.M'erutat. 'A1co'ranz'.

(e) jWan. Telaignaa -‘Sat;rrit_. È '

(3){ Quest. mr l’Encyr. ar. Contradiflz'on.

\- ‘(4)‘- Val. =Plat, in <‘Pltgdv'g‘ ‘Ciegf.‘ de_ Na_-t. Depr, Bayle_ Die'

8iop. _aii. Thalrr. ‘ ' - 7 -

/\
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avea veduti dal un di Teti, cioè, dalle acque, uscire gli

uomini,ediDei(r). \

-.- L’ autore del sistema della Natura ci schiera innanzi una

fuga di Mondi formati dall‘ azzardo , e dagli atomi; mondi,

che appariscono,’ e si dileguano , che muoiono , e ris0rgono ,

e che perpetuamente si succedono ; come appunto agli occhi

de' curiosi si presentano , e passano rapidissimamente tanti di

Versi oggetti nella Camera Ottica . Ora queste sono quelle ,

che Cicerone chiamò Favole puerili di Lucrezio, il quale le

ricevette da Epicuro , che le eredità da l)emocrito,‘il quale

Similmente le avea avuto in dono da. Anassiinandro (Q).

, Volete voi poi vedere quella. natura, la quale senza in-’

uliigertw produce Filosofi intelligenti : presso a poco corqe il

vin di Sciampagna infonde dello spirito a chi ne è privo?

questo si ritrova nella scuola di Stratonc , e di queste scioc.

chezze Tullio non voleva , che se ne parlasse nemmeno (3) .

Volete -voi formare il Mondo , secondo Bulfou dal fuoco,

e dalla caduta de’ pianeti indi raffreddatisi 3 leggere il siste«

ma di Eraclito presso Lattanzio (4). Volete il mondo eterno

secondo 1‘ «nitore Da don seni? Prima di lui . ve l’ olfrono tra

gli, antichi Senofine, Zenone di Elea , e Metrodoro (5) .

Alcuni tra’moderni Vi negano l‘ esistenza di Dio? Stilpo.

ne., 4Prodico, ed altri già l'avean detto 400. anni avanti

Go Cu(6)u , ' ' f
R0binet, Iiaynall, Diderot ore ammettono , ed ore non

(l) ’ Val. Cicer. Quun Ami. Plurar. ile PIarìfis Plu'Ios. La.

Han, Ed. 1 I. Iliaal. Lió. XIV. v. 9.01. Diog. Laer. vite Plu/en

(a) Cieer. de Nar. Deor. Ii6. l,- de Fini6u: Bonor. et Ma-_

‘IDÌ’n In Rum. 250 «1,33.

(3) Ved. de Net. Deor. fili. 1. n. 5]. _

(4) I-z'ó.à t x. r. _9. Divinar. Ipnizut. .."

(5) Euseb. Pnepar. 'Evang. 1M. 1. e. 8. Sian quasi. acad.

lifi. Q. num. 37. ' -

Ved. Cicer. de Natur. Deon (id. l. Doflrine da Arciene'
f

Whilos. num. 19.
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ammettono questo Dio? Prima di essi il vecchio Diagora fa

prima per Dio, e fini poi contra; Dio : e Bione da principio

fu contra Dio , ma terminò poi con esserea favore di Dio (1).

Altri tra moderni sono Scetticî su questo punto? Questa fu

la condotta dell’ antico Protagora (c). '

Se va a genio di Teillamed , Boulzmgero , Raynal, e

qualche volta anche di Voltaire , e di tanti altri, un Dio

tranquillo , che non guarda le azioni degli uomini ; l‘an

tichità ci fa vedere un tal gusto già introdotto nella scuola

di Epicuro, dove ugualmente , che/ da' nostri Filosofi si ama

va lo sfogo delle passioni, e l“ impunità nel delitto (3). Se

Bayle , ed altri vi si presentano col sistema de' due Principj;

vendicheranno a se stessi questa ruinosa invenzione le ombre

de’ Zoroastri, e degli Ostani: alzeranno la lor voce i Caldei, ’

i Persiani, i Medi, gli Egiziani contro‘ al -plggiario , ed al

tubature .

Se La-Metrie , Freret , Diderot , ed altri vi negheranno l’ esi-'

stenza di qualunque spirito: sappiate che questa fu la senten

za di Dicearc0', di Epicuro , e di altri tra gli antichi {(4) .

Il Marchese d’Argens non vuole per anima , se non un‘

atomo, piccolo, sottile, e tutto materia; quest" anima at_omo

fu invenzione di Democrito, di cui ben a ragione si rideva

.Tullio (5). >,

Voltaire crede , che la sua anima sia di fuoco, e piange'

per dolce fremito dell’ umanità Filosofica quando si estingue

una candela, credendo di estinguersi allora un suo simile;

senza queste lagrìme ne troverete il sistema presso Leuc'qpo,

Eraclito , Parmenide , e Democritò (ó).

. Di-Ì

(i) Ve:l. Baer ar. Bion. et un Diagoras‘i

(a) Ved. Cicer. de Net. Dear. HL. 1. n. 43.‘

(3) Val. Cicer. de Nar. Deor. 1i6. 1. man. 43€

(4) Ved. Ciuron. Turculan. li6. I. num. 34.

(5) Tuuulan. I. n. ‘36.- . '

(6) Ved. Cicer. de Nanag Dar. M, 3, gran, 45. En’q‘fi

in, Stoic, 5: gr. lime. _ “ ‘ ’
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Diderot credeva alcune volte, che l’anima‘fosse‘una pani

tjcella di Dio; prima di lui si .credette questo fin da’tem3i

di Zoroastro , e poi da varj Filosofi della Grecia (1). ‘ c

Elvezio, Freret , Lametrie , Voltaire , ed unaffolla di al

tri enti filosofici vogliono, che l' anima sia corpo, e sia mon

tale , e si applaudiscono di tale scoverta, più che ‘Bradamen

te d’aver finalmente rinvenuto il suo Roggiero; eppure non

han fatto altro, che far eco ad Epicuro, ed al suo discepolo

Lucrezio (Q). ‘

Vi è un bene , vi è un male morale? Vi sono de" vizi,

«ed esistono delle virtù? Tra’ moderni chi dice si , chi dice

no. Così avvenne presso gli antichi. Socrate , Platone, lPi-

tagora , Zenone dicevan di si; Pirrone , Aristippo, Teodoro 1

e Stratone di Lampsaco sosteneva di nò (3). ‘

‘ Elvezio , Rainal fan consistere la Virtù nell’ utilità; col

si faceva Aristippo (4).

Altri tra’moderm sostengono} che la virtù dipenda dalle

leggi, e degli usi; Cosi credeva Pirrone (5). ’

Le idee d‘una vita avvenire,i gastrghi dell’ inferno, le

ricompense del paradiso , secondo la scuola della moderna 5

losofia, 80110 semplici, e ridicoli pregiudizj. Ma chi non sa,‘

che questa sciocca bestemmia fu detta ancor dagli antichi?

Bisogna non aver letto nè Plinio, né Seneca , nè Platone per

ignorarlo (6). ' _ . . Bra.

_ ExPou'tr'on de la Do‘fh'r'ne de: Ancr'enr Philozf. etc.' ’

'(c) ficer. Tau. lui. 1. n. 12. de finr'6uc Bonor, ‘et .Malor.“

71'}. I. n. 76. "

(3) Vedi Bayle. ar. Py"°”- Di°8‘ La"f' 55’ 9’ E*P°‘it.' -’{‘ 1“

Do&rine de: Anciens. Plu'l. or. 12. 16. 95‘ ‘ ' )

(4) Vedi Cicer. de ‘Ofliu'ia ho. 3. ’num. 14. 45- 98. ' '

(5) Vedi Cicer. a’e lagióus.Bayle. ari. Pyrron. ‘L’e cita2ioni

nora notate si. possono riscontrare nel quinto tomo delle Let

tere Provinciali Filosofiche dell‘immortale Barruel. Lener.

LXXXV. a,.Ammràrn 4778.-»> I -- . ' l”

(6) Ved.Cìrer. Tu.c. lió. 1. de oflicz'ir 156. 3. et‘ pasn'm 'PIÙI.'P

Hi.rtor. Nari Iió, a. c. _7. S_efeca egirt, r 03. Plat. in Tim.eo .
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‘-\ Bunmate inoltre sapere chi mai sia stato il primo ,‘ che

mise in iscena quelle nauseanti sciocchezze circa l‘origine de

gli Ebrei, d’esser, cioè, un‘orda di Capraj ignoranti, caccia

ti via dall.’ Egitto per gastigo della lepre , o della sedizione9.

Leggete Appione Gramatico presso Giuseppe Ebreo ,‘e Celso,

presso Origene (i). _

.‘ In questi autori troverete di già. stabilita la rara critica,

tutta nuova, sebbene comune in tutti i tempi a’ nemici della/

Religione , con la quale si pretende di far prevalere qualche

tesfimonianza languida , o male interpretata. di qualche scrit-_

core lontano migliaja, e migliaja d' anni dall‘epoca dell'usci

ta degli Ebrei dall’ Egitto, alle autorità chiarissima di un

Mosè, che ci era presente, e degli altri scrittori Ebraici, che

le confermano costantemente . Se uno volesse con l'autori

tà dell’ Anonimo Salernitana smentire Livio , e Polibio cir

ca la storia delle Guerre Puoiche, non desterebbe l’univer

sal compassione , vedendo un. povero uomo , che non gode

ili di sua ragione. Al certo che o bisognerebbe a questo ta

li: ricercare sincronì monumenti per ismentire Livio ,ee Poli

bio, o dovrebbe compiacersi, non potendo ottener questo, di

lasciarli nel tranquillo possesso d‘ esser creduti a preferenza

dell’ anonimo Salernitano . Né Varrebbe il dire, che Livio era

Romano, perché così dovrebbero cadere tutte le. atorié Gre

che , e Latine , perch‘e scritte da autori, i quali erano Greci,

o Latini. Ora si è trovato mai un uomo sensato , che abbia.

ricusate le testimonianze di Tucidide , o di Senofonte per qua.

sto solo, motivo, che erano nazionali? (o) ‘

. 1 . _ Bra2

(1’) Vedi. Flav. Imephi Iiè.x. con. Apìonem pag.459. num.26.

'a’om. I. Oper. Cur. Sigeó. Havenampo . Origen. 1i6. 1. contra Celsum

pag.338.et “9. nufn. 09.. 23. 34. et Ìió. 3. p. 35:. 356. n. 5. ai

eegg. Cura et Studio Domini Carolz' De [alba e Congregat. S. Mau

ri . Parini: 1733: P/tbt. Bidlz'ot. p. 1150. et segq. Rotomagi I 653.‘

(un Andrea Scotto »

(a) Al: gaia Indez' cola .Îquiua .rcrìpsgrunt , proti_mu aunt

' ’ Im
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Bramate sapere chi mai, prima de’ moderni , avesse né

gata 1’ antichità dei Giudei , sbalzato questo popolo fuori del

la scala degli enti ragionevoli, e fatti trionfare a lor confron

_to, i Geti , i Druidi, i Gallottofagii’ Leggete lo stesso Cel

so al ‘citato luogo; e voi vedrete con grandissima e ragione-i

volissin\a sorpresa , che questo Epicureo_, tessendo il Catalo-i

go delle antichissime nazioni, quali esso chiama i Samotraci,

gli Lleusini, gli Odrisi, non fa alcuna memoria degli Ebrei,

sebbene infiniti Scrittori, Egiziani , Fenicj , e Greci, come

gli rispondeva Origene , facciano fede dell’antichità degli Ebrei;

ed ivi medesimo osserverete quella nuova maniera di parago

ni tanto cara a‘I moderni, che fa sempre restare al di sotto

gli Ebrei con le loro leggi a rimpetto di qualunque barbara;

ed idolatra Nazione; sebbene, come rifletteva 0ngene stesso,‘

di queste antiche, e decantare nazioni, non esistano nè leg

gi, nè riti _, ne corpi di dottrina ; e degli Ebrei per contra-É

rio giri per tutto. il mondo un corso di leggi, e di stabili-‘

menti , che nacque perfetto , fu proporzionato all'indole del

popolo , ed alla natura del suo governo , e fu sempre riveri-‘

to da questo popolo, il quale non ci viene lusingato , ma

sempre gastigato, e ripreso . Eppure degli ignoti si decantala

. , Sin

Ìmlenda pro suspe&ì.r? Soli Greci scriprerunt Greca , soli R0mr1-‘

ai sua pri:ca illa; qui: fa de cruna rrs illas vocaî in controver

eiam, et am6iguìzatrm? Ludov. Vive: de Verit. Fidez' 1i6. Il.

pag. Ved. poi .Ioan. Fran. Bud./. Programma 4: orìg’ne GUI

ti.r He6me Conr. Ioannem Tolandum. Disserrar. Theohg:r.5yntag

mate ejusz1. Buddei pag. 714. q'urd. de A!/teis. et superflzt. c.

VII. 6. VI. pag. 469. Lugd. Bafav. 1757. Letr. a'e M. Hrnn Mo

rr'n de l’Acad. des Inscrip. a M Huer tour/ma: le livre de M. T0-'

landa: intizulè Ader'ridzmon er origine: Iudaice . Mem. de Tre

voux. Septem. r7og.»pag. r589. Di:serraf. sur d:flef. sujers rom-s

purè: per M. Han rec’uil/iés par M. L’a66è de Tzlla.let ’Iom. r.

Georg. Caspar Kin/tmajtrw. Exereìtnrz'o Acad. ad C. C. Tam: Hi

non V. capita aliquor priora de reóua Morióusgue udxorum. 161%

«La 1 r. #91

I,\
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iapienza, le de' conosciuti deridesi calunniosamentd la scia;

chezza (i).

Bramatesapero se sien0 invenzioni de’moderni le calun-I

nie d’ impostore , di sciocco, di‘ seduttore, con le quali han;

no denigrata la fama diMosè , il quale , anche senza il ca:

rattere di autore divinamente inspirato , dovrebbe essere rive.

rito , come colui , che ne’ secoli di barbarie formò un corpo'

di Teologia stupendissimo, dettò-al mondo con semplicità am-'

mirabile la storia della sua origine, alla quale rendono testi

G mo-‘

(1) Una" moltitudine di antichi. Scrittori, Fenicj , Egi

ziani , e Greci, de' quali Giuseppe Ebreo nella citata opera

,contra Appione ci ha conservate le testimonianze , hanno con

siderato Mosè come Condottiere , e Legislatore della Nazione

Ebrea ; altri ancora ne han formati dein elogi . Diodoro di

Sicilia lo chiama: un uomo rapenore per la .t‘lld prudenza, e pel

tuo coraggio, il guale insegnò al MIO popolo il culto di Dio , ed

istituì le cerimonie della Rellgwnl . Eppure Voltaire dice , che _

niuno Scrittore Greco , avanti Longino, abbia fatta menzione

di Mosè , senza volersi ricordare , che la testimonianza del

solo Diodoro anteriore di tre secoli aLongino, distrugge que

sto suo paradosso. Ma ognuno sa , che Voltaire non distin

gueva in pratica la Poesia dalla Storia. Riguardo poi alle te

stimonianze delle altre nazioni circa i fatti principali del Ge.’

nesi, si possono vedere riferite presso Hug.Grot.de Verit. Re.

Zig. Christian. Cur. Iorln. Clerico. li6_. |, 9. XV. L’ antìguite‘ jurtifiè

c/mp. 1 l l. M. 1' Aóóe‘_ Dugurr. Traitè de: Principe: de la Foi

Chrer. ram. 1. p. r t. clinp. 1. or. I l I. M. Goguei‘. De 1' Origine «le;

Loìx , et de: Scien. rom x. liv. VI. chap.lV, M, Mulln, Introdu.‘

(han a l‘Histoir de Dannemar. C'oppenag/1en. 1755. liv. I]. p. 38,

Le meme. Monumento de la Mitologie, et de la P , si; de: Cel-_

tee. ilnkl. r 756. p. 6. Suiv. Ved. ancora . W. WaróurtonfT/te Divine

.Le_gntion of More: demonrtrared. vol. Il. 3001:. IV. rea. 3. p. 32.

London. 1758. Per. Zgrn. In Heratlzei A6Jerihc Eglqgas al re

edita: Pmlegomenq.pag. ‘2. Mq. 17- reg. 37. seg. 46. et eju; rom.

in budem pag. 1. trg. l 87. regg.’ ' '
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moniania le tradizioni di tutti i popoli della terra; e mentre

gli altri Legislatori nel corso medesimo della lor vita, vide

ro alterate , o distrutte le loro leggi: Mosè vive ancora in

mezzo della sua Nazione , e dell’ Universo; brama:e , io di

ce'va, sapere gl‘ inventori di queste calunnie? Non vi affan

nate per questo: simili calunnie formarono il soggetto del

l’opera di Appione Gramatico , somministrarono l‘armi all’

avVelenata penna di Giuliano , e di Celso , ed in una paro

la , furono dette , e ridette da "tutti i nemici del nascente

Cristianesimo, iquali per riuscire più felicemente ue‘lo

ro assalti , attaccavano il Giud4ismo , diceva Origene , per

ché il Cristianesimo da'libri Giudaici ricavava tanti argo

menti in sua difesa , e ne era , per cosi dire , un' Ap

pendice (i). ' » ‘

* ' ‘ ‘ A que‘

(1) Va]. 5‘. Cyri1. cont.falîarrum. li6. I 1. pag. 44. plib. V. pag.

[68. lió. Vl.pag. 184. 11%. VIII. 111;. 9.55. tam. VI. operum Cur.

Auberto . Laterale. 1638. Orz'gen. come sopra. Si leggano i pri

mi Apologisti, e si vedrà , che sempre cominciano dalla di

fesa di Mosè, e degli Ebrei contra queste calunnie de" Genti

li. Le opere esistono, n‘e ci e necessità di citarle. Ori«ene

su questo punto loda moltissimo l’opera di Giuseppe Eìreo

centra Appione, e l'0razione ad Grecar di Taziano. Vedian

cara. M. faguelot. Dissertatz'on un 1’ exz'rtence de Dian. rom.

III. c‘fiap. VII. et VIII. Ivan. Frane. Budd. Hirtor. Eccler. Veter.

, Tutam. per. Il. ecc. I. a Mare ad feruani. 9. XXXI. et seyp.

Deforis. Preservatzf contre le; incredula. Chap. III.Un bellissimo

elogio di Mosè , ed una dimostrazione della verità della no

stra Religione si leggono riepilogat'i dal celebre Giambattista

Vico nella sua Scienza nuova della prima Edizione del 1725.

in Napoli presso Felice Mosca al Capitolo III. 5. XVIII. pag.

178. ,, Si sozzi corrompimenti , ein dice , delle prime tradi

,, gioni de‘ fatti, cd” quali fu fondato il popolo di Dio , non

I,, solo affatto non si ritrovano nella Sacra Storia; ma si vede

',î,'unl perpetriità di Civil‘ Disciplina tutta degna della vera D'i

,, vim
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A que’tcmpi però non si era giunto all'aprich della

sfrontatezza di negare finanche ,che siaci stato almondo q'ue

sto personaggio (r). ‘ . ' I‘

Bramate veder confusa avvedutamente, e cosi indebolito

la causa del Cristianesimo per parte delle Profezie , non solo

paragonflrdo queste , ma collocandole molto al di sotto degli

oracoli de’Gentili , de“ libri delle ,Sibille , e de‘creduti versi

dî.Ùlfevi e de’ lalsi libri del Trisrnegisto? Leggete Celso pres

so Origene, e Fausto presso S. Agostino-(1)" ’ r

‘ G 9 Bra

vinitù del" suo Fondat0re: mentre Mosè la narra con frase

più poetica ,' che non è quella di Omero , da mille e tre

cento anni innanzi di questo, posto a’nmpi di Numa; nel

,, lo stesso tempo , che porta da Dio al suo popolo una leg‘

ge si dotta , che comanda ‘adorarsi un solo Dio , che non

cada sotto fantasia; con imtnagini ;’s‘1 santa , che vieta_ a_n-y

che le meno che lecite brame: la qual dignità de’dogmi in

‘romo alla Divinità: la qual santità di costumidi tanto ol

trepassa la Metafisica di Platone, la Morale diSocrate , che

forse diedero motivo a Teofmrto , discepolo di Aristot’ile , e

quindi allievo di Socmtc , e di Platone , dichiamare gli

,, Eóm' ,Fi/awfi pefnarura. Si legga il citato Giuseppe Ebreo

lib. o. con. Appionem. p. 481 . torn.0. open Ama. 1 796. un.

Havemam. Vedi la noîa (I) della pag. 49. .

‘(|) Vedi Voltaire. L‘ifl. Phi1. ar. Maya. Quest. Encyc.ari

‘Mrys. Voltaire Cr€chfl l‘ esistenza di un Zoroastro, del qua.

le ogr un sa quanta incertezza, ed oscurità accompagni la sto

ria , ‘e la dottrina, il tempo , e la persona; e poLnon vole

va credere all’esistenza di Mosè , del quale fanno memoria

tanti scrittori: e questa si ‘chiama'filos0iia? Ved. le Lett.de

gli Ebrei Portoghesi. rom. Q. 9. r.p. 287. Parir. 1781.

(x) Origen. Con. Ce/wm. Iió. 8. num. 45. pag. 774. et

4egq. S. Aug. con. fauflum. Iié.’i3. c. Il. XV. lei. 19. cap.

XII/'111. Nestio 9vm.odo (elsa: ha pro/era: ( gli oracoli della

Pizia) Quasi de illor‘um Venture t_0llflg'_fli gufi Wf0 Fffid’kifli;"t

. - «
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Bramate veder condannati con apoHinca autorità comasco!

lerati que" Profeti , i quali vissero da yirtunsi, e morirono in

‘difesa della virtù come eroi? Leggctc lo stesso Fausto nel ci

tato libro . »

Bra

Judas, aut de jesu , ejusgue discipulis nobis scriptortradita sunt,

ea pro fahulis habeat . Cur enim nostra non essent vera? ferte

illis Philosophorum Greeorum seflm, ut Democnti, Epicuri, Ari

.rtotelis, nullam azljunxtrunt fidem: forsitan nostris 06 evidenriam

credituræ , si in Moysen, aut Prop/zetas, qui prodigia fecerunt , aut

jesum ipsum iizridissent . Ac Pythia onis/em narratur corrumpi se

permisisse , ut oracula ederet : at nostri Proplzem non solum sui

temporis , ud etiam constguentium temporum hominibus admira

tioni fuerunt ob eorum i gua- díceóant, evidenliarp. Nam ex eo

tum oraculis et urbes condite sunt , et hominibus restituta sani

tas est , et eessarunt fames . .. At enim dixerint Greci: fahuloo

sa hæc ene, quamquam vera esse integra (¡me gente: (I Giudei,

ed i Cristiani ) testantur . Cur vero fa!)qu non essent potius ,

ya: Greci narrant‘, quam ina? E S. Agostino. Si enim dixeri

in": homini genti1i. Crede Citrino, guía Deus est , et responde

fit: Und'e Credo? Pralataque auéî'orirate Prophezarum , eis se non

‘credere díxerí't, quod illi Heórzi siut , ipse Paganus ; one/¡Mus

fdem Prophetarum ex iis , quæ ventum cecinerunt , et venisse cer

nuntur . Credo enim quod eum non lateret , quanta: a regibus/mc

jus sæculi persecutiones prius pertulerit christiana Religio: aut u

lateret , per ipsum Historiam gentium , et imper-tales leges literis.

memoritgue mandatas, ei facile prcóarezur; quod cum tanto ante

pnecfiè'ìmn ex Prop/1era cognoxeret dicentes Ut guiJfremuerunt gen-7

(es, et populi meditati sunt ¿manía? Astiterunt kcges zerm, et

principes convenerunt in unum ,' adversus Dominum , et adversus

christum ejus-a Quad non de ipso David fuisse diaum , in eodem
ipso Psalmo v facile apparet . Iói enim ¿licitar etiam illud , quod

homines guamlibet pertinacissimos ipsa rerum manifestatione con

fundir,» Domina; dixit ad me: Filiu: meus es tu, ego hodie ge

guq' te: pos:ng a me , et dabo tibi gentes hærgditqtqn tuam , et

por
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Brunate veder rappresentato come un impostare il Fon

datore del Cristianesimo; come fanatici, ed empj i suoi Apo

stoli; come illusioni i suoi miracoli, e quasi nemmeno para«

gonabili co' pretesi prodigi ’d‘ Aristeo Proconnesio , d' Apollonio

Tianeo, e di altri Ciurmadori ; come di niuno splendore le.

sue gesta , ed inferiori finanche a quelle di Ercole, e di Bac

co; che più ? volete sentire le sagrileghe indecenze , con le

quali si denigra la sua SS. Madre , il suo nascimento , la sua

fuga in Egitto , ed il ridicolo , di che si sparge ogni,sua ben

/ ch‘e

possessionem tuam, termino: terne: guod genti Iudeorum , in cm:

regnavit David, non esse roncessum , Christi autem nomine Ionge

langue omnes gente: occupante, neuro du6.itat esse 'completum .

Credo moveretur , rum Irina et dia multa ex Prophetis audiret ,

yuz‘ mmc persequi longum ert . . . Fortasse diuret; poster: guerra

tua per mundum fieri ceperunt , Christiano's ha: 1itera.r rompo.

suisse , ut ante divinitus predi&a putarentur , ne guari temere Im

maru'tus falla contemnerenrur . Hoc verem{um era: , niri esset Ion«

ge sparsa: , langue notar«popnlusfudrorqm; Cain ille signo arce

pro , nr a6 aliguo intetfciatur, et il]: Cham .rervu.r fratruni ruo

rum' portando Ii6ros , gui6us illi erudianrur , ipse onéretur . Per

eomm quippe codice: proóamus , non a noói.r , ranguam de rerum

eventu cammanitir , irta esse conscripto ,‘ sed olim in illo regno

pnedifla , atgue serva!a , mmc autem manifestata, et implera. ..

Quid em'm aliud hodiegue gen.s ipso(furltornm) est, nisi 9ua‘dam

Scrim'an'q Christianorum , 6ajulans Irgem , et Prophrtar ad testi

mom'um adrertìonis Eccleri.r, ai no: honoremu.r per sacramentum,

guod numiat [Ila per lizteram? Nullis‘ enim prudentiu.s rrea'Ùgzus ,

vrl de preteritr's, que olim faé’la rum, val de futuri: , que non

dum fallo su: , quam eis, qui nodi: fidem verbarum suorum mm

multir, tamgue magni: , qua: a6 ci: prmlrr'la, jdm fa(îa cunt , pro.

6averunt. L’ ingiustizia delparagone tra gli oracoli fallaci, am

bigui , rovinoside' entili , e la semplicità , nitidezza , e com

provamento di que li de‘ Giudei , la dimostra invittamente il

dotto Teodoreto. Serm. X. de Oracoli: . Oper. rom. IV. Lux.

Par. 1642. cur. et stari. far. Sirmondi .
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che menoma (azione? Non avete a far altro ,‘che prendere in

mano la sola opera di Origene comn Celso (r) . Gli seritti

di

(I) ., Hanno saggiamente avvertito il Mosemio. il Ku

,, stero , Bruchero ,ed altri, che le tante fwole, i tanti ma

,, ravigliosi racconti , onde ne’ primi secoli della Chiesa mas

,, simamente fu la Storia di Pitagora non già ornata, ma gu3

sta e deturpata , parti furono del mal talento, edell‘impo

Stura de’ gentili Filosofi , che voleano pure ad ogni patto,

che sul teatro della. filosofia. comparisse un Eroe , Il qua

le, e per la Santità della vita , e per la soblimità della sa

pienza , e per la maraviglia delle prrdigiose operazioni po

tesse contraporsi al divin Fondatore del Cristianesimo; spc

rando di poter in tal guisa fermar il corso di quella Reli

,,gione, che vieppiì: andavasi diluendo sulle rovine delle pa«

,, gane filosofiche superstizioni. Ma tardi, o tosto viene l‘im

,, postura superata dal vero, e rimanendo, per cosi dire , in

mano“ del Vincitore, serve d'eterno monumento per auten«

ticarne il trionfo. I miracoli attribuiti a Pitagora con sì

poco fondamento , e con tanti indizj non solo d’incertezza,

ma di falsità , che Giamblico stesso non può dissimulare il

,, suo rossore nel doverli raccontare , non attestano la verità.

,, di quelli di Gesù Cristo; giacché non potendo i Gentiline

,, garli in un tempo, in cui ne erano troppo recenti, e ma

))

”

’
”

i)

’)

”

2)

2)

, )

 

nifeste le prove ,cercarono di offuscarli col porre loro a con

fronto lo splendore di minori maravìglie? E' da notani cer

tamente il proemio, che alla vita di Pitagora premette quel

celebre scrittore, in cui apertamente dichiara , che nella

moltiplicità delle favole, e delle impertinenze, onde fu in

,, gombrata, non è possibile di scorgerne il vero; onde mo

,, stra in quella sua impresa Unicamente appoggiarsi all'ajuto

,, degli Dei, l‘instinto de' quali seguendo , spera venirne aca

,, po . Lo stessoWale de'miracoli di Aristea, o" Abaridè, di Apol

,, Ionio; onde dovrebbeflla licenza dello scrivere ,‘trattenutîl

,, dall'esempio stesso di Giamblico, vergognarsi oramai di ri

,, met
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di questo filosofo Epicureo contra la no: tra S. Religione Ice

compaguati con l' imponente titolo:Del Vero Semiana, de' quali

Orio

,, metter in campo si fatte imposture , ed opporle a‘ prodigi

,, ben altramente autenticati del Fondator de' Cristiani . Cosi

il Dottissimo Cardinal Gerdil nella sua Introiuzione a110 stu<iia

della Religione lió. e. Della Setta Italica. tomo Q. delle sue ope

re. Bologna r794. Ma non è a sperarsi , che gl’ increduli si

rimangano da questi paragoni più indegni alcerto e più spro

porzionati, che se si facessero venire, in c0nfronto Achille , e

Tersite . Gli uomini di senno videro con nausea , e ribattamen

to ragionevole , che il medesimo Rousseau ebbe 1‘ impudenea

di paragonare i miracoli di G. C. colle operazioni del Gabi

netto dell‘abbate Noliet; e con le precipitazioni , detonazio

ni , fosfori , pirofori , tubi, barometri, calamita cercar di ren

der naturali ragioni de'ciechi illuminati , del satollamento di

migliaja 01’ uomini con cinque pani, e de“ tanti mórti chiama

ti a vita da Gesucristo . Pili compassionevole del paragone è

poi l’argomento,col quale cerca difenderlo, e sostenerlo que

sto atr:rhilare scrittore . Noi non sappiamo, ein dice, le leggi

di natura: il miracolo è una eccezione da queste leggi; dun.

qua: per poter pronunziare esser miracolosa un’ azione , biso

gna conoseer prima tutte le.leggi di«natura = prima’di questa

cognizione è temerith definirlo. Io però 1’ avrei interrogato ,

ma appena quando copiava le carte di Musica ,'0 quando pas

seggiava i viali del suo orto botanico; perchè quando poi ve

deva in certi momenti camminare gli uomini irsuti per lo suo

‘scrittojo intorno del suo tavolino a quattro gambe, o gli sem

brava in ogni soldato dello spedale degl‘invalid-i di Ginevra ,

che forse per avere il braccio- monco non gli faceva del Cap

pello , di rimirare un oongiurato di tutti i Gabinetti delle

Potenze di Europa , sarei ratto fuggito dal suo aspetto. lo

dunque lo avrei interrogato cosi. Ci vuole forse la scienza

de“ Neuton, de’ Galilei-i, degli Euleri per conoscere, che nazu

talmente cinque pani non possono satollare seimila e più per

ì0ng

Q
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Origene ci ha conservata la memoria, ed i squarai,si potrebà

bero con ogni verità paragonare al fango del Nilo, perché da

essi

ione affamato? Io non ci veggo bisogno di altra scienza, fuor

del sentimento penoso de‘ latrati della fame nel ventre inquie

to . L'avrei interrogato. Ci è forse bisogno di conoscere tutte

le leggi di natura per potere affermare , che un morto di quattro

giorni naturalmente non può risorgere a nuova vita? Il signor

Rousseau prima di segnare l'obbrobrioso divorzio da tutta la so

cietà degli uomini, per istringere filosoficamente una nuova al-‘

leanza con le fiere, c‘ cogli orsi, come enti 'ù’ giusti . epiù

imparziali , vide mai dc' morti naturalmente insorti? L‘abbate

Nollet con tutto il suo Gabinetto giunse mai a questo? L'

_ esperienza da che il mondo e mondo , presentò mai, secondo il

corso naturale, si fatto portento? forse per affermare , che scom

posto un orologio, rovinato un edifizio , non si possono da se

medesimi naturalmente ricomporre, dobbiamo prima diventa

re tanti Cartesj ,, ed Euleri 1! e sino a quando non saremo

giunti a questo felice termine,non potremo pronun;iare un’af

fermativo giudizio? forse per pronunziare, che un totale ec-'

clissi solare non possa darsi, ci e bisogno di conoscere tutte

le leggi della Natura? Non basta il sapersi, che la lua, eh

se'ndo‘ più piccola del sole, non può interamente oscurarlo, ma

solo in'parte ? Chi è mai tra i primi iniziati de' rudimen-‘

ti delle scienze , il quale ignari , che basta' sapere, ‘che da

una tale cagione non possa prodursi un tale effetto ,_ e cosi

e converso , per poter formare un vero ed adequato giudizio

d’ un qualunque siasi fenomeno? lo mi sentirei alcerto adirato

controdel Rousseau,se non sapessi, che quando scrisse le sue

lettere dalla Montagna, nella seconda, e nellaterza delle qua

_ li avanza queste sciocchezze , che si chiamano Filosofia, sol

perché attaccano la Religione », era egli in quegli ultimi pe

riodi , i quali misero termine ad una ver; nerissima pazzia ;

onde del suo orgoglio si può dire , come dell'innamoramcti

lo di Orlando dice l'A‘riosto.

,, Che per amor venne in furore e molto.

I
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essi sono stati animati tanti insetti malefici del regno dellab

letteratura , e dell'onestà ; senza che per altro questi moder#

ni Paladini s’ abbian Voluto prender l‘incomodo’, sebben leg-‘

gerissimo, di veder letrisposte , con le quali Origene_ dimostra-i

va, che l'Autore del Cristianesimo avea oscurata. tutta la glm"

ria de‘ più famosi Eroi della terra: giacché Egli con“ la. deóo

Iezza , con l‘ignoranza, e con l’ ignominia era" riuscito ad operare

quelch‘e con la potenza , 660 la forza,- con lauapz'enza , con la

gloria non erasi da alcun conquistatore ottenutor Egli traìle

lance , le spade , gli elmi ,ele cistaste ,‘ le morti avea disteso

il suo impero fino in que’looghi , ne' quali non avea spinto

ancora il suo volo la vincitrice Aquila del Tarpejo. 1

"a I suoi discepoli similmente, quantunque si recassero nelle

lor persone tutti gli Ostacoli a poter signoreggiare nel mondo;

l’origine, che era quella di Ebrei, tanto disprezzati da' gentili:

la profession del mestiere, che era di pescatori”: la sapienza;

che era 1” ignoranza secondo le esteriori apparenze) la poten

za , che era la miseria : senza grido, senza fama, senza apJ

poggio di sorte veruna ; purnondimeno prevalsero a scuotere

al tuono della lor voce tutti i termini dell?universo, e rove-Ì

sciando gl‘ infami. simolacri degl’ idoli , innalzarono fin su la

rocca del Campidoglio l‘ abbominato vessillo del crocefisso mae

stro. Essi prediearono una dottrina, alla cui luce si vergognò

delle proprie sciocchezze la; Pagana Filosofia; il cui stabili

mento torreggiò su tutti gli altri delle diverse sette filosofiche,

le quali presto, o tardi erano svanite nel nulla delle umane

/

grandezze alissi dettatono delle fileggi tanto contrarie alle pasi__

sioni;, esn prescrissero de’ dogmi tanto superiori alla superba.

umana-ragione ; contu»ttociò il mondo ricev‘e ossequiosamen;

te queste leggi diilio'rl'i , e questi dogmi incomprensibili; e,

mentre che gli altri legislatori terreni a dispetto di quanto

mai fecero per incontrare le inclinazioni de’ popoli ,»non p01

terono perpetuare -le. loro istituzioni ‘,;i pesmtori, tenendo la

via contraria, giunsero a stabilirle,ntm in un particolare pae,

se , ma nell’ intero universo:»-E quindi dovendosi rendere d’

. H ogni

  

itin



MI 58 M»

ogni effetto la sua adequata cagione , o bisognerà dire , che

di questo cambiamento avvenuto nel mondo ne sieno stati mo

tivo i miracoli del maestro , e de‘ discepoli, o bisognerà

confessare, essere stato il maggiore, e più stupendo miracolo,

che il mondo s’inducesse a praticare una legge tanto difficile,

ed a credere misteri tanto elevati, senza l‘esterna persuasio

ne di alcun miracolo. Dal che ne seguiva , dicevano con Ori.

gene gli altri Padri, che in nessun conto erano da paragonar

si questi miracoli co’ pretesi prodigj di Aristea , e di Apul.

Ionio Tianeo . I miracoli propri del Cristianesimo erano fon-'

dati su di fatti pubólici, universali, costanti, interessantissimi,

non già su di foggiate, e di ridicole narrazioni (i).

= a Da

(1) L’Abbate de Prades , il quale non credeva ai miracoli

ali Gesucristo operati in mezzo de’ suoi nemici, ai quali pre

se parte l‘Universo intero , ci fa un peccato grave contra la

fede Critica, se non Vogliamo prestar fede ai vantati miraco

li di Vespasiano. E questi sono quelli, che ci vogliono far

da Maestri. Apologie de la These pag. 964. Vedipoi. Cour:

‘Examm de In Time de M. L” A66) de Prede: Q. 5. p. 12|. ’[

farti miracolosi del Redentore sono accompagnati da ogni ge

nere di certezza. Scrittori, Gentili, Ebrei, e tuttii più rab

biosi nemici del Cristianesimo non "li poterono negare. (Ire.

derouo però di trionfarne dicendo, ohe erano effetti di ma.

. Ora saggiamente riflette il Bonnet,. ,, Polingeneire. tom.g.

,, n.960. On a' attri6ue par une cure 3 de: faùs gu’ on emi:

,,-’faux, un m prauve la faurretè , .n' on è In maya; de le

,, faina. Veri. Bullet. Histairrde l'etalzlicumznt du Christian)

, m: tirc': da: cui: .autumc Iuifr , et payens. pag. 105. 114

Paris 1764. Opera classica in questo genere « De la Religmn

fhrflv'enn-a. Onwageyfraduit de l’ang1m': dr Mr. Addzrnn pm‘ G4

5riel Seigaeux de Correvon .’ ram. I.‘ pag. 33. seta-1 I. 4 Gen

w 177:. L’istessa certezza accompagna i fatti miracolosi de.

gli Apostoli , e de‘Cri9tiaui , chiamati ancora essi maghi .

0 (finflg via rgritnîis , guqe contra àpmù;um callidimrcm, «II

lg’.\
I
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Da tutto questo ne nasceva , che per niun canto merita.

va il titolo d‘ impostore il Divino Autore del Cristianesimo ,

ed’i suoi primi propagatori . Il carattere d‘ un furbo imposto

re ‘e quello d‘ uno scaltro Ipocrita . G. C. non fece a nino

vizio tanta guerra, quanta costantemente ne mosse contra. l’i.‘

pocrisia . Come dunque concepirlo impostore? Il secondo ca-‘

ratteredell‘impostore è quello di mostrare la virtù nel volto,

e ne’gesti; ma non averla nel cunre, e sostenere la scena di

virtuoso sino a quando gliene verrà bene; in mezzo delle av

H 2 ver

Ierrìam , mnfrague fi8as omnium insidia: facile se per se ipsapr.

defendat. Cicer’. Orar. pro C4‘1io._ Si legga Mr. farrin Renzearck’:

on the Eccles. Hiflory. tam. 11. pag. 16. Il Freret ha creduto,

che le testimonianze de' gentili circa i miracoli di Gesucristo

non debbano avere gran peso ,» perchè universalmente si cre

deva da’ gentili , che per mezzo della magia si potessero ope-‘

rare delle cose maravigliose . Ma qui l'autore al solito de‘

seguaci della ragione , confonde il fatto , e la ;ngion del fatto,

I Gentili credevano, che la magia poteva operar de' portanti,

e che questa avesse assistito a G. C, ed agli Apostoli;dunque

convenivano , che questo G. C.e questi Apostoli aVessero ope

rati questi portenti :*-Non si reca mai ragione di que’ fatti ,di

que’ fenomeni, che non si credono. Ora‘e certo, che era più

conducente per gli gentili il negarli assolutamente,se la notorei

tè della cosa lo avesse permesso , e manifestar G. C., per un

Impostore, che perdersi dietro la ricerca delle cause . Il ne.

gare e la prima arme , che naturalmente si mette in campo

da un avversario, che desidera riuscir vincitore da uno inte

ressante giudizio. Avanti . l fisici hanno tanto detto su le ca

gioni della gravità , dell" elettn'cismo , e di tanti altri fenome

ni della naturad Ora chi pretendesse dall" indagine della ex

gione avere un dritto per negare la reali) de” fenomeni , non

sarebbe degno dell'elleboro , e del bastone? Chi non vede

che appunto perchè esistevano i fenomeni, perciò se ne ricer_

Cava la causa producitrice? Questo è il caso presentey5i lega

g? lo Spedali€ri. Analisi dg! Ergrgt, cag.1V.qr. VI,
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Versitit gli cadrà di Volto la' malreggenteu maschera . Gesu.

cristo mostrò tutte le virtù dipinte nel suo aspetto, le priti

cò tutte nelle esterne azioni, e per li sua pazienza in mezzo

 

a tanti mali solferti con costanza , mostrò veramente averle nel

cuore. Se non son questi i segni di conoscere se uno abbia del

la virtù, quali mai ne potranno essere gli altri argomenti?

Il terzo carattere dell’impostore è quello di opera: sempre

per suo vantaggio : o questo immagini di conseguirlo nella.

grandezza, o nella gloria , o ne’ piaceri , o nelle ricchezze .

G. Cristo non mostrò mai di guardare a:si bassi, e vili fini;

e anzi in tutta la sua vita vi si oppose; ed era poi certìssimo,

che dal suo fare , dal suo predicare, lungi dall’attender van

taggio, non altro si poteva aspettare, che persecuzioni, guer

ra, e morte . E questa fu la differenza tra i falsi, ed i ve

ro Messia, proseguiva Origene . 1 primi, perch‘e veri imp0storî,

palparono le inclinazioni del popolo , lo armarono contro de

gli odiati Romani, e si attemperarono a tutti i Giudaicipre

giudizj: G. C. non tenne un tal sistema ; conturtociò quelli

si dispersero, sebbene fossero cinti di schiere di ribelli, e si

sostenessero con armi, ed armati; ed il Fondatore del Cristia

nesimo prevalse , e trionfò. E‘ nel corso delle umane Cagi0ni

la produzione d‘un tal fenomeno? Per tutto questo apparati)

Singolarissimo di fatti imponenti, e sicuri, proseguiva singo

’larmente Origene , non esser dunque secondo il nobile spirito

della vera filosofia , nè secondo i dritti rispettabili della

decenza , lo spandete il ridicolo ignobile su le sublimi azi0ni

di un Eroe , il quale nell’»arduo cammin della gloria aveasi

lasciati’indietro tutti quegli altri Eroi ., o Fondatori inquieti

di Monarchie , o pacifici coltivatori della sapienza , ed erasi

assiso in cima d’una tale e si fatta grandezza , che niuno po

teasi lusingare di aggiungervi, non che di vincerla, esorpas

sarla.(r) Egli alla testa di dodici pescatori sembrò reggere una

nu

%w;*.fi , _ , . \ t

(r) 0n'g. rpmr. Crle Iii. r. a. a_7. 97.428. eg. 30.3r.

o .1 _ '.;..p .. i ‘Î’ . 'L "I Aè v_ 32'
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numorosissima armata: questi pescatori prima pusillanimi , do"

po la sua morte da infame , in vece di crescere nella debo

lezza 'de" loro animi sbigottiti , sparsero la sua dottrina , e la

gloria. del suo nome, come se veramente fossero, ( ed infat

ti lo erano ) amlmsciadori dell’ Eterno. Egli finalmente nel

corso di sua vita. mortale, mentre tutto gli dove; persuadere,

secondo le umane vedute, che eri. certissim1 la presta. deso

lazione del suo drappello, ne annunzio la gloria, leggendone

sicuramente la felicità de’ successi in quell" avvenire, che sot

10 degli occhi dell' intero universo‘l' ha comprovata .

Il ridicolo poi non render più certa una calunnia. di quel

lo , che intrinsecamente sialo in se stessa; il ridicolo non esser

la. verace e sicura pietra di paragone per lo giudizio esatto

delle cose; perciocchè esso abbacina col falso suo lume quel

la naturale seduttrice, cioè 1' immaginazione, e nasconde all'

intelletto , imparziale estimatore delle Verità , la debolezza,

od il neo delle proposizioni asserite: il ridicolo quindi vanta:

più trionfi dove più regna la fantasia, che l‘ intelletto: il ri

dicolo vincer sempre, non per la forza d’una verità, che in

vincibilmente assalga l" intelletto, ma per la seduzione , a cui

è pur facilmente funesta di abbandonarsifd" un nemico , che

piace: il ridicolo finalmente ricadere con la sua ignominia su

la fronte di chi ne usa ,"diportandosi egli come quegli inso

‘ lenti ciurmadori , i quali negli angoli delle strade motteggia

no , e calunniano la sempre splendida, ed invariabilmente im

mota virtù degli ottimi, ed onesti Cittadini (r) . Le calunnie

. Poi

se. 33. 39. 5r. 50. 37. 6c. 63. 64. 65. 66. 67. 68. lió.o.

n. 9. 10. 13. 14- 15. lió. III. n. Q7. e.lit. Maur. Si legg1 l'Us

zio. Demonn. Evangelic. propas. '9. c. 147. ed il Cardinal Orsi.

Szari.r Ecclesiastira. Iib. I. n. 69. lió. II. n. 9.2. :,

(x) A questo proposito mi ricordo d" una bella riflessio

ne del Leibnizio su le opere di Shafwsbury . ,, Je ne sai non

,, plus , si 1’ application du ridicule est une bonne piene de

u w“:

1

‘ - J \



. èiî6=îlè
/

poi circa del suo nascimento ignominioso , essere solamente,

e proporzionatamente degne del giudaico crudelissimo accani

mento. Eh che se fosse stato per ombra.vero quanto la mor

dacitîa della calunnia ha sparso su questo punto , sicuramente,

che il mondo non 1’ avrebbe ignorato, nè certamente poi avreb

be creduto nel nome di un uomo nato da padre incerto ; ed

avendoci creduto, bisogna ccnfessare_, o che non sia vero, o

che tale, e tanta fosse stata la luce de‘ suoi miracoli ,e della sua

sapienza, che avesse potuto vincere,e nascondere il tenebrio

del suo ignominiosissimo nascimento. A niuno ultimamente

poi star tanto male in bocca queste sciocchezze , quando ad un

Giudeo , il quale ne’ suoi libri vede già annunziata con tanta

evidenza di circostanze la nascita portentosa, e mirabilmente

c0nveniente alla dignità , ed all‘ utizio d" un tanto Eroe. Da

tutta la serie inoltre delle sue azioni rilevarsi con sicmezza

di giudizio non fallace, che la sua fuga in Egitto non sia sta

to indizio di debolezza , e di timore; perché infatti non fug

gir poi ne‘c'imenti più aspri , ed a fronte della morte? ma

condotta ammirabile della sua sapienza ,la quale, ordinando le

cose con avvedutezza , volle che per allora si sottraesse dal

ferro dell’usurpatore del trono della Giudea la vita di un fan- -

ciullo , il quale dovea prima svelar le vie del vero , rinno

var la massa , per cosi dire , degli uomini,e poi cader Vitti

ma

,, touche; car les meilleurs choses , et les plus importantes

,, peuvent 'èire tournées en aidicule ; et il n‘ est toujours sflr

que la verite' aura les ricurs de son cotè , etant le plus son.

,, vent cachi: aux yeux du vulgaire.;]e 1‘ ai deja dir, tou

,, te raillerie enveloppe un peu de mepris, et il n" est point

,, juste qu’ on travaille a faire mepriser ce qui ne le meri

,, te point. Cosi ein in una sua lettera al tomo quinto delle

sue opere dell‘ edizione di Ginevra 1767. proccurata dal Du

tens . Ogni saggio uomo cancella poi dalla sua memoria , se

non può farlo dalla Sto‘riu,il vedere un Socrate ceder vittima

del ridicolo di Aristofane in mezzo alla stessa Atene . (ed.

Ae1ian. Hirtor. variar. M. 2. up. 13.
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ma della rabbia de'suoi nemici: i quali doveano, Senza voler;

lo, preparare sempre più il cammino al suo trionfo; mentre

se la tomba e il termine d’ ogni umana grandezza 7-:‘ in lui

non la semplice tomba , ma la mortè obbrobriosa di Croce, fu

il principio sublime , onde folgoreggiò più splendida la sua

gloria, e si estese più universale, e più riverito il suo impero.

Io però non ritroverei sicuramente termine al mio scri

vere d‘ira misto, e di compassione, se volessi a parte a par

te riscontrare presso di Origene , e degli altri antichi Padri

tutte {quelle singolari accuse , che poi si sono in tanti libelli

prodotte e riprodotte in questi tenebrosissirni tempi contro del

Cristianesimo. Se per poco si prendano in mano que’ venera

bili antichi volumi de’ Padri,si vedranno già antecedentemen

te trattati fin dal nascere del Cristianesimo , come patteggia

ni quegli Evangelisti,i quali, sebbene seguaci del Redentore,

sebbene suoi discepoli, sebbene sue creature , sebbene suoi inna

morati ; purnondimeno pesano sempre la significazio’n de’vo-‘

caboli, si astengono eziandio dalle lodi, sempre senza preVen

zion di giudizj , senza studio di parti, senza genio di far sor

presa , con una impam'ói/irè di spirito in ogni parola concilia

no _fede , e con la semplicità s‘ innalzano alla maestà. natura

le della verità. Il falso non si potrebbe presentare con si vi

va.raccomandazione al nostro intelletto, perchè non si potreb

be coprir tanto(r).

4 Si

‘Ì"_f.i. (1),” Veri. Origen. Ii6. III. contra Ce1sunr 9. 43. 126. r i. S.

19. 15. segq. liti. I 1.6. 10. regq. Quatuor namgue parimimum idonei

rea-ti: .runr conditiones, qua: eriamsi summa jure experiari: , rum

ratione ab eo exigere guru: . I. Aceurata rerum , de gui6u.r testa

:urus est, .rcienfia . II. Proóitas, et fide: . H]. Omni: proprii

commoJi a6negatio. IV. invidia animi in asserenda testimonii veri

ta1e constantid. Ha<c vero omnia in Apostolo: , et Evangelista:

prorrus guadrare , nemo , nÎsi rerum omnium «per: , negaveril .

Ii: enim, qui in cansor1ium Chriin adsCiti, perpetui omnium ejus

461mm pudù’carum_paniter , a: privatarum inspe&arer fueranr ,

“_
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Si Vedrà dipinta come credrilità sciocca la fede de'Cri-J

stiani , la quale cammina appoggiata su tanti motivi di credibi

‘ lità , che , o non ci è certezza di sorte alcuna nel mondo,

nemmeno quella della propria esistenza , o ‘maggiore non può

da un sano intelletto hramarsi (r). “ _ I

Si vedrà lo spirito di adulterare i testi de' Varigelisti, 0

dimezzarne le narrazioni, 0 di credere con corriva propensio-‘

ne a tutte le giudaiche sciocchissirnè calunnie,essere stato co

si ne” primi nemici del Cristianesimo , home in questi de’no

stri tempi, il glorioso, l‘illustre , il filosofico principio di un.

te objez-ioni, ed Mouse (e). » e ‘

Si

accurata rerum ab ed grstarum scientia deesse non ‘porerdt .’ Ho

Ìminrs pro/10:, honestos , inculparrc vine, et ab omni Iazìa’è , acfal

{aria alieno: fuìsse', ne ip.ri quiirm beste; illorum abnuerint, guant

admodum experien1ia docui‘t , eo-s non [acri , aut‘ corndei cujus

dam causa ai! propagandam Christi doé'ìrinam indu(fas fui.ise, se!

mgrcm/is loco opproórià, ignomz'niam, plagas-, supplizio , et varia

cruciaruum genera retuliue . Qua omnzurn'cuin eos, a6 _in.rtituto

illorum dirizovere non possent , inwfla animi in dsserrrrda ficti
flronii verifa!e constanria ind'e v’.ratzs elucescit . . . . . Nonnulla

preferea ex bis ita comparata sunt , in ex!!aneorum etiam scri

p‘mrum festimonio confirmari que'anr .' Bud. de A!Îzeis , et rùper-'

m‘f.f r. V11. 9. VI. pag. 463. Lug. Bar. 1757. Si leggano H‘Bu'lktf

ed il Signor de Correv_on. I.c.r _

(i) Iilr. i. mai. ad. 6. 9. 6‘. Alag; Be“ utilitarie cre]endi ,

S‘. Cyril. con. Iuiinn. lib. I 1. pag. 43. squ. cun Auóert'o. Luter.’

1638. ram. 7. Orig. Con. Cels. (il). 111. S. 39. segg. Domine, sì'

error est, quem credimus , a re decepti su‘mus; quon’iam ii: s‘i

g'm': predita est Religio, qu.e non nisi a te esse parurrunt. C’os‘1

Riccardo da S. Vittore ; il cui pensiere è stato ancora ‘lode-‘

volmente ripetuto ne" suoi Caratteri dal la Bruyere .

' ' (9.) > Orig. liÉ. il. rom. 'Crlsurfi Q.Ù9I. srgg. 9. 49. S. Cyril.

c'entra fuliqn. Iib. VIII. pag. 953. , seqq. Iib. K. p. 327. squ.

333. Celso con insostenibile eccesso si notava di conoscere

‘P'
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,.H -5i yedmnnopr ge;entati, come fanatici qhe’eratilni, i

Quali per 1' amore de a verità, irresistibile su de’.spiriti benf0rv‘

mati, ,’ (legnano appena d' uno sguardo gioringflmcuto altero,ltl .

vana_ scenarve, tormentatrice delle _terrenqlapparenzc i.î.pr0|lli :O

s_agrificyrg,ll,istqpa; vita, prima che mancare; allc,loroncdscicnn

2_4,L-5I,Ìcutrc,poijì g;mpi;ano que‘ pochi; fifa'rGeflflìli , i quali , o con

tristi; Vermezzo ,GOPdBIIU&IOQOÙP' propria»pmlpn poscng edac

l_upgo.lalla natura ,,.ed alla giustizia ;. i) psmir°mdtì S9 #9“!

con ingiustîyiqul’altrui ,de,litto,f,,,vnon .aycndpéovuto anteceden-é

temente il chgg‘gig‘di ypmeggere .'pol sangue il'prpprio'ouore;

o,tgtrueptarono con,orrorejguella,destrai, .;.6l;9 inventi-non

. gvea,crrart.p "ho ‘disprezzarono.con più {asta1,lîpitruingreindoua,

e vissero in ,unaîspravagante .indigenzanperfaysronosì .’un mal_

ppgigtp,.dritt0 d’ insultare allj‘ umanità intera , jda»«i .Cltiî vizi

poi _Iga\igglijprptemevano ljadunco.blaìstopejiliolìlllaa, ' ha; il.

1?rgo,ìtalmrro;,,ia scodella , .e la botta (l)àr:m;t ‘ , -=:.y;=‘ ;_

-.‘ ' < if’i'.».' 13 " -"Ii-'Ì "<Ì .‘1 -' “

‘PPl°“É :WM ’l= 99ie__ de’.Cristîani ;: i ,Qm'nà: sNOYÌ m poi-ne. igntu

La." ii..-ntirai rudimenti, 9. tpcimqmvalif‘nqccnti. ledl_ol acini-t

teneva i testi . Forse questa indegna prerogativa non sr_è ve-t

dir“. assiid»srcduli -nwdsrnist U. »n,mtsrc qua! wpw:wn\

m.ssmnànistu suHespe-_°Pfirenswî net ,dìmmnsti0us n=||‘ mi

P-FOdÙZ-lonizi‘iîliemoùflnlqierm ,on C'i‘iî‘fl.iìfll ( olmi ’.l “in ‘

(0 s€ebl>flar Cslw,fripèta.ccl coro di mi gli alt9iigsnti“:

11.8"??? «inglPric .\esnslestiîtimpmv ri,.contlosdc‘ ‘Crlsphqir'3f

2., n0fldirosn°fttgbbnus fntss'ieeliiam Ìpîqqrm-sscbu nilcousii,

quellkhuQflff‘iiifl! di èflsìm9 «Si lasciai sm>panq'ù ilo:inmq,

mîfsfvrtiveiîisntflsrdnî-tratti 195lendetuflo 't°stop aa:h3Maninl -_,.
lignia è:lav’î‘9bzavd€lk:p‘leùàurthm 9ftìmfl‘ “I ti? "Ii‘a'l.lióic

11,.»-: so. » ,Qercndantfipctn'csts'pas non teme et osseo ma,

,,_ ture] de; p;f.;gcqtionf , ‘qui. excite,,mou ;attention rique-',lî-th

,»ivssstvtsssn°usefls d.mMsfwft De} vi°thcstfcwtsfléîflivnst

swP.eu}ien.tl »ir5ifierli'.'li;.iît Hiìkeil 1“! nA.meînrl Ma.lî;tqeillpiulffifi,,, Me'fl'fftm q9i.;expîrsot. JÉ?JÌOÎWÎQS «f ne; lW“i> wt=dm

u-Mflr’wttd; 1’ 031m; 'ils. m=urcnn \v°lomaitcmwvwwîflwef

.-:.jtft .=wML‘ u .‘-.flwfi.- m .‘.2 fino! .Qb? ‘p-W
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Si» Vedrà lo stolido impegno per negare la necessiti d’ tma

rivelazione divina, e l’eccellenza della 'morale Evangelica , di

metterle al paragone le Ilangulde' , inferme , vacillzmti senten

2elde‘ fil«isofi«,'i quali mi: aeppero‘formare un“ Codice ben ‘in

teso"d’ ama sistémiîìhtd‘fliofale 1,- ptrchè’ihil’rgitè ‘còse ignora.

tono , su1 di moltisfilne‘fut*ono incerti ‘}’a'l’tre lle all’er'lnarono’,a

e le negar0fl0=,‘èd‘inflquelchè 5eppero} non fu di alcun van

taggio al genere umahó’ la loto sapienza , non avendo nè' vo-‘

luto,- nè potuto ftdgliere al popolo un sol pregiudizio, nè ro-’

vesciato un idolo solo ; mentre poi per contrario al balenai."

delfluin‘c’!5 Evangelico per un prodigio , dice saggiamenté‘il

Bonnat ‘,,'fsc0nosciuto a tutti i secoli precedenti fi’si vide nasce;a

,, re dal '-seno'1 della Mrruzi0ne ,Le del'fana'tisrr'ro una societa ,“

,,‘ della'quale‘è, princi;hia l“ am0r degli uomini ;‘ il‘fine la lQ'l'0'

o

",pfelicitblfîl Mob'ile°1'apfirdvazione del SovranolGiudiiig‘,llr

,, speranza , l’ eterna; vita ?è si ’videro gli steSsi sivj Gentili .ver-‘

gognarsi delle proprie scibcclaezze ,_ ed industriarsi di preva

letiijdi‘(iuestarnuotla‘fllottrina per puntell'a'r'e ’l’édì‘fiziî)’ rui

moudtlia'lloró"aipi6nzajil qualefper alt?debfl°léfifladi r:a'-I

«‘le ‘l '.’. fl0h n‘.itf;rf -.:n:; s=m;uuzti ;.xe‘:_t3p g-a1'7'rl. '. H e: l twch

,;>‘saer ides fait: .‘ jeleonnoîseois’ des‘- ’1Mal‘t'yrjsi‘lde ‘PÌ_)PÈniori :" i!"

,;‘ y 911 al fin da,ns‘tou’s lesè_ Tenfi‘-,'ifbt p:e<qae dalis"cels_ coni-i“

., trées _L" [mie ) malheurcuse, quella 'folle‘s;pjfsìitiliri ty»l

,, tan‘uise’ ;- maisî je‘ ne gom0ìs‘>,rqrreilesfllblsdîfi "’€l_= 4") E”?

" ,, vbyl ,1 qui 'soient‘l'morts ‘pouflzd_ttestèt 'aes°faifa.g‘aóflserve e“:

,;IOÌ6’,JUÙ_CCIX‘ À}S Sk_rifiént"’tiî èoùrageu’s‘e'nientî' ppì'fr

',,--soutell' e ’ 9m», ,n‘è‘ som‘ pdi'nt ’firragkéì la seufi‘r'roya‘flef‘ ‘pal"

,;ylo neiss’fihcefi,‘ par-11: edértm'i'an ,l,par '1’ititqt’ìtè‘fitî par, allèuilì

,f ‘-lht&èbteh1pbìe -i-‘flèlîè ‘Ci’oyancè'clioqu‘e >afl""€ùtltraire ‘IOUÙ_

_ ,, ce qu’ ils ani! aeeu’ de -laîflais‘sance , de l‘educatimr , deJ‘fau‘fi

',, toritè' ‘;Îet_ ellevne choqùe"‘p'a‘s moins leur intérèt téînpore'l .‘<

,, U n‘? a 'dànè"’qtlé"là plus forte‘wnviélim ‘de la €erttride«

de; farteli-qui »>puisseî me f0urnir laî't‘ar'son‘rvficr'ente d":“cè ‘de-=< _
. . ,,,, “‘ .,,..-rrv

vov’enu'nrl s1’ vulomme aux souffranees' ,’et‘ a" u,de: mdrt sop-«

_‘vchfi Cl'ùfillèW" COSÌ il Bonn?! .“Pa1ingerièrît l‘P/xilowfiîllt'f'fiàr'."

Iìfi-=g ,3462. ma, a. dg: Oguvrer. a Gegeve. r770._

1\
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deva degli stessi più impegnati architetti; si videro finalmen-‘

te i dotti nostri apologisti giustamente alzarsi contra ,la paga

na alterezza , facendole vedere con sua indelebile ignominia,

che prau‘ramrnre ne sapevano più circa le dottrine “le più ele

vate- della verità filosofi€he , e della scienza de“ costumi le

;,, voir a la Patrie. ’Les Principes de“ nette "Religiony’bièn‘ ‘grih,v

’ i-Î(t) Si legga

più vili donnicciuole Cristiane, che non ne aveano compreso i

gonfi sapienti della Grecia , e del Lazio , ‘la dottrina ‘de‘ qua

li paragonata a quella de‘;euatarî, e dell‘arte/ice de‘pa:lìglioni

era appunto come lo stentato pallore di 'langnida klucerna‘mes

so a rimpetto della smagliante Juce d‘un'wivido mezzogior;

no (i). -,, ' t. \'1- .»‘. m

’Î Si “vedrà circoscritta, equasî assegnata come porzione de-;

gli animi deboli quella Religione , della quale se ;gli uomini.

fossero veramente amadori . ,, Ce seroient, dice un saggio no

mo , al riflettere del 'Bonnet, n‘e sospetto ’di credulità , -0.;di

parzialità ,, des 'Citoyens‘infiniment -éclairés sur "leurs idevoirs,

,, et qui avroient un tres-grand zele pour les rempli't; ils'sen;

,, tiròient ‘tres bien les dro'its 'de la defense naturelle; ‘plus

,, ils croiroient devoin’a la Religion, ‘-‘plus ‘ils penseroiènt de;

et. ai» ‘ A a: letto un - ‘f‘,, via;

il Bonnet I. 1‘. pag. 369.. Origen. Iii-VI.conr.

n. InII. III. 1?. segq. La8. Divt'n. Instit.»fll. Be falsa upien»

fil! C. 33- S- Aut. de Civitufe Dei. Îifi. 17,.‘q 54, '1], ‘V{IJÙ_WP.

in. lz‘ó. X. e. ‘30.‘ li'ó. XII. e. 20.-1i6. XIX. r.ì.’î . iÎanz-aliis

obserwvtum est 9 Porp/zyrr‘um, et qui rum illo 'po:tr Chrirrnm 'na

rum flaruerunr," e p/zilosopltir’ plurimo: , ionge meliu: -de re6u: Ili

vini.t diarrrere , i9urtm Lilli , qui finte lloc ‘7empu: ‘vixerunt , ct 9:12

fi‘tu 'Religio nostra [non 'iflfl0flllî‘a ‘Bud. de Ar/m's- i‘,‘ ez.;.superstit.

r. VII. 9.VI. -p.4óg. Lug. Bamvar. I 757., Sua di squestoi sileg

ga ‘il Bruchero nella Prefazione alla sua uteriq-drlla filosofia.

Mem. -de l’ Arad- de.t inurz'p. in "12. tom. -pa; 9.8‘7e tam. ‘L’VJ. p.

93, 24. Obóltgarion de croire ,la Religion par ile Dr. I. Lrng.

tam. ‘5. De la dffflN't de la Religion ere. îrad. de 1’ Àng'loi: per

Mr. Gilóen Buer {1. IV. m, '11. pag. _’l374 Balrar. Ùrfenre de:

Pere: accuse: dr platonisme .
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;, vès dans le Cnenr s'eroient infiniment plus fortsque ce fauar

,, honneur des Monarchies, ces vertus humaines des Republi.

,, ques, et cette crainte seri/ile des etats despotiques Q1). La,

’ . \ n Re‘

‘ Monrfl;uieu . Fspn'r de: Loîx. lìv.XXIV. rhap.Vl.,, 0r

‘,, sù non si--sia Dio. ‘E’ però certo, che quelli , che se lo

,, figurano , arrivano talvr>lra a diventar essi Iddii .. Vedete

,,. un‘anima di Paolo , d“ Agostino , di Francesco Saverio , di

,, Filippo Neri ,. di Francesco di Sales, di Teresa, di Cate

,, rina da Siena,‘ di Maria Maddalena de‘ Pazzi ‘,_ leggete le

,, loro azioni, studiate i loro scritti, e poi dite a voi stessi ..

,, Tutti questi a non aver dato in-. questo inganno di figurarsi

,, un Dio, epoi in questa frenesia di amarlo, non sarebbe:

,, mai stati quelch‘e e’furono, e se è, non poterono mai esser

,, tali , che per questo inganno, e per questa frenesia, io pe:

,, me mi dichiaro ,- che io mi prostro a terra , e inabissato

,, nella più profonda umiltà del. mio spirito , venero questo

,, felicissimo inganno, adoro questa sapientissimx pazzia , e me

,, ne forma un Dio.v «Oh Dir), che! cosa sareste voi mai , se

,, Voif'foste; mentre anche: non. essendo, la sola vostra larva

,», concepita dagli uomini è di_tanta virtù ,‘ che fa diventare

,, gli uomini tanto simili al.vostro sognato Originale ?, Così

il C0nte Magalotti .. Lettere Familiari par. Il. Lenna V. p".

581..1Venezia 1719. Di queste lettere portò on giudizio tanto

favorevole il.Genovesi, che le chiama : Opera .n':ten;nlica e

profondo , e- [a più pensata , che sia mai uscita da’ Ton/xi Eu

npri su questo argomento, cioè , de‘punti dikeligione riguardo

agli Ebrei, de” quali trattava il Genovesi nella tua Mefafisicd

Italiana tap. VI. Teologz'n. pag. 19|. nota (a). Napoli. Nella siam»

perim Stmoniana 176% A questo proposito non voglio trala-j

sciare odi rapportare un fatto riferito dal Barruel nel yeim0

20m. delle sue Memorie al top. Xl. pag. 193.L0m1. I797. ,, MI.

,, Bauze’e emr‘e un joor chez Diderot, et le trouve expliquant

,, a sa famille un clmpitre de l’ Evangi'e , avec nutant de se._

,, rieux et d’inte'rèt, qw’ auroit po le faire un pere flaigr;néi

-, ,, r _
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;, Religion mieuas connue, ripiglia il Rousseau al tomo terzo.

del suo Emilio alla pagina L5o._ ,, ec€xrtant le fanatisme m

,,,donné plus de douceur ama mmurs Chretiennes- Ce chan-

,,, gement n" est point. 1’ ouvrage des lettres, car par.tous , 01»

a» 31’

',,v Chrétien.. Mr. Bauze'e t€moigne sa surprise» J”entends ce

,, que vous voulez dire repond Diderot, mais au fond ,quel«

,, les meilleures legons pourrois-je lui donner,ou trouverai je

,, mie.uxì Questi è quel furibondo, e torbid0yDiderot, il qua

le si gloriava d‘ essere un Ateo.5imiglianti a questi suoi seri-

timemi , sono quelli di Federico Re dir Prussia.nel. suo Esame

del Sistema della Narurm, e di altri increduli, che potrei Ci

tare . Sebbene poi questi medesimi increduli esprimano senti»

menti del tutto a questi contrarj in altri luoghi delle loro

opere ;. a. guisa appunto del loro antesignano Giuliano Apo

stata , il quale mentre cercava e- con la penna, e con la spafl

da per Una necessaria. conseguenza della dolce , universale , e

coflante rolleranaafilosafica di distruggere il Cristianesimo, ‘e

di discreditarlo come una favala da vecchiarelle , ne encomia

va nella. sua risaputa lettera ad Arsacio Pontefice della Gala

aia. la sublimiti1 della Morale ,. e la maravîglia dell‘efletto cir

ca il miglioramento de’ costumi. Ma la uniformità ,e la con

sistenza non furon mai proprie dell’errore. Quomodo Religz'r»

mm nostrana vocant maleficam, eujus caput est omnióù: 6ene ve!

le ,, l‘ene censere , lune faure ? Dice Lodovico Vives nel suo

bellissimo trattato De Veriure fidez'. hl». r 1.. e. xp. rispondendo

dia caluunia di. questo titolo di malefica , che le danno Sue

eonio ( in Nerone c..16a )- Tacito (Annal. 15. 44.), e finan

che le iscrizioni Romane .. Veri- Carlo Rutino-. nella sua edi

zione di Suetonio pag. 997. ediz. di Basilea, e la famosa edì-‘

zione poi fatta dello stesso Sueton_io dal Pitisco tom.2. e. 16.

p. 754.4 e: pag.. 1129* Grurer. p. 238. Spanem. De prmtanrio

et usu Nunzia. Pr‘esso però degli stessi autori Gentili abbiamo

la smentita, che l’esperienza dava a questa calunnia. Si leg

ga Plinio nella sua lettera} Trajano , ove parla de‘Cristianù.

e Luciano De muri; Peregmu‘ .
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,‘; elles out brillès, l‘humanitè n‘en'a pasìet‘è plus respe&ée:

,, les cruautes des Atheniens1 des Egyptiens ., -des Empercurs

,,-de Rome , des Chinois en font -.foi. Que d’oeuwcs de _mi

,, scrìcorde sont l‘ouwage de l’Evangile! Que de.restìtutìons,

,, de «reparatìons , la confessîon ne fait-elle poìnt 1faire che:

,, les catholiques 2 Chez nous combien les approche5‘destempr

;, de co‘mmunion .n‘ operent-elles point de weeonéilìations ., et.

‘,, d” aumènes? Combien le Jubilè des Hebreux 'ne =|jendoit il

,, pas "les usurpateurs -moins avides ? que de misere: ’ne pre-i

,, venoit-il pas ? La fraternité legaie nnissoit toute la natìon;

,, on ne =voyoit -pes un mendiant che; eux .

Vedranno uno ebbro di Delfica mania prescrivere cc ‘1 ca‘l-‘

coli in su le dita il termine .delia durata del Cristianesimo (t).‘

Al

'(1) S. Augu.ftin. de Clvitaf. Dei. 71%. ‘| 5. e. ‘53. ‘hmu 1.‘

Open Pafis‘. 1683. Verum stulhe predi&ioni de" Gentili ) con

1rarz'a.pronu.r obvuu'ue vidimus: -et tantum 4’6fuit Religionenì

Christianam defecisse , »et dmrum .eultum in _‘pri.rtinum w.mwzurn

fuisse , 'ut gu reliqua enent *templa ethnicorum., dirum fuerint ,

,uoi Augustinue ipse demon.rtrat . Pura ad salame/x euomm de

iisdem "falsi: oraculi: 46 etlmicz's in Africa ‘excogitarl' , -er jaflarî

soliti: idem _Augustinus fh.n alióz in ‘Psalm. .XL. pag.'346. tom.’

IV. aper. Pari.» 1682.11a6et.»'8edmt Pagani , \et computant sióî

1nno: , uudiunt fanatico: un: diame: : .aliguundo Christîani mm

erunt , et idola illa ml" Jtaóent , guemaJmolam aurea a:ole‘óantur .’

"Ad/mc dz'cunt . Quando ’flxarz'etun, 'et peri6it nomm eju: . :Bi.v vi-‘

81' , val tertio empire; si mortuu: en‘ C/xrinu: , non perù't «nomen’

ejus; marmi ‘Jllflî martyres , multiplicata est magi: ecc/mia, m’.’

‘uit per omnea gente: nomen C/m'fli ,9ui rie morte un, 1! -rr.mr-î

re&ione -.xua pr-mdixit , qui de mortióu': ‘mariyrum wuorum, 'et de

corona praì’ixit , ipse et de eufen'a ma futura 'Prtdz'xft .. Î:S‘i ve-’

rum dixit 61': , terriamenfizuen? Così si degge nella dotta.

Prefazione premessa agli atti di S. Coluto .Marnre dell‘Egitto

dal chiaris. Cardinal Borgia ; e così si può con occhio di com

passione rispondere alle divinazioni, ‘che finalmente dettò nel};

‘
. ‘.

/
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filtri mettere innanzi. antichità. Egi‘zime, Babilonesi 6g??

gett0 ormai di compassione. agli occhi de’ più accurati; pagar“

ai Scrittori medesimi , per isme-nrire Li data del. Mondo dei

Mosè ne'suoi libri segnata (1)»

Altri aversi Formato un‘ inconcepibile nume , che chiama

Natura,,e; gridare non essergli necessario il -lu;n: del Vange

lo , ma bastargli il, vivere; secondo i. lumi di questa. sognata.

11m- (2).-‘ \

Altri Cori in. mano la ce-nsoria. verga, inconveniente istru-ì

mento per. essi , più. che la dada; d' Ercole;=in. mano a Iole, À,

segnare inesorabilmente i-difetti de'rCrist'ianiw‘e de‘divoti ,‘ e

prender. quindi argomento. di attaccarne. “Religione ;v quasi

ir . -’ C

kf"SUÙ Lettere. Persiane ili Montquuicu‘, il quale per. altro YÎ-'

Paròfin m0rte‘ a tUtti.'l-JUOÌ trascorsi ;. sebbene Madama di

liompadour fosse'andata- ini.collera', che per Parigi dicevasi,

che. il Padre Castel’»Màtem-arico Ges-uin aveva fatto: morire il

Monterguku da 61:01:. (‘rirriana.. Ella avrebbe voluto che si di"»

CCSSC = mori da OflfJ‘îd. uomo .7 -Che- pazienza ! Vedi .s Die'fion.

de: Item.v i11urr..par-Dufrller.. w. Montesquieu. Il Come R09

beniinclllaureo suo. opuscolo della, Rubini. Naturale. preferì“.
(I); Orig..Con..Cel..lrk 4.- ' ' I

(2) S. Ang.: Trafi.hXT/.tin IOWHCIR‘ .S. Paulinì .. Epistd'.

XXXVIII» a‘! fa»). Ved.. poi Roberto. Boyle .:Dirg_uiritiq de ip.ra

{Natura., Londini. apud., Taylor.. 1687. in»- 12. Questa immaginaria

Dca formir in mezao- alle pib;umilja_nti» contradizioni. il. sog

'getto.dcl libro delSe'fieme. dellw Natura, che; per altro meria

1erebbtt‘piir. tosto«« il. titolo, del. disordine dell‘ intelletto. umano ;

giacché chi. nella grandezza/dell'operm-non conosce» l‘ormipo

tenzazdell'fAutore ,. nella sublimità de’tini la sua Infinite Sa

pienza , nella bontlrditanti: Esseri la sua tenera. beneficen

211 ,65 evidentemente a conoscere di mancarglyi. quel gran dono,

che-chiamarsi ragione.. «Effetti simili debbono avere. le stesse

cagioni'c Gridasfs lî' imm0rtal Neuton‘: nella. seconda dati: sue

Regole.
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che sentori de’ pittori potessero ascriversi a colpa defia pit-‘

tura; mentre poi per altro questa verga divenuta ad rin tr'at

to quella di Mercurio riguardo ad Argo , chiude ad essi per

fatale magia gli occhi, onde non veggano le sublimi enormi

th di coloro, che militano sotto le gloriose bandiere della così

detta onesta filosofia , .nè i var_j , ed infiniti errori del ti

maneme del genere umano (e). ‘ ’

- Che

(a) L‘inesorabil ferocia, ed evidente ingiustizia di que

ste cens0rie sentenze si manifesta maggiormente nelle loro

opere , »ove anche da lontano s‘incontrino co’ Preti, e Mona

ci , a’quali non vogliono nemmeno acCordare una teduissiml

particella di quella benevolenza, e di quella tolleranza, che

pure a larga mano prodigalizzano verso i Bracmanni ,i Drui

di, ed i Metragirth Io mi trovm aver. distesa una fleiinitiune

de'Preti , e cle’ Monaci , estratta daliatlettutai infelice ,' e’te

diose <de‘lle sconcertate Opere degl'>increduli, che quadri, o no

Il presente luogo , voglio trascriverla. ‘ Siete un Prete, siete

1m Monaco? Dunque vi sia negatal‘ assistenza della patria,

-elel governo , de'parenti, degli amici. Siete un Prete, siete

un Monaco? Dunque siate senza dritti all'esistenza,alla con

servazione, alla proprietà. Dunque siate degradato al di sub

to della condizione delle belve, che pur godono il libero uso

del cibo , e del tetto. Siete un Prete , siete un Monaco?

Dunque ogni vostra prerogativa di nascita , -di talenti sia de

‘turPaîa . avvilita'; vi sia anzi un motivo di odio , sul perché

portate indosso una roba nera, ed in testa una beretta,ocl un

cappuccio. Siete un Prete, siete un Monaco? Dunque non Cl

sia perdono per le vostre colpe; sebbene i;« chiesa, ed il chio

stro 0011 vi abbiano potuto spogliare della natural Condizione

di uomini frali al par degli altri. Dunque godano del com«

patimento filosofico tutti gli adulteri ,‘tuni i ladri , tutti gli

omicidiarj , sol per voi non ci deve esser pietà di sorte al

cuna; anzi si debbono esagerare i vostri difetti, ed a snon

_di trmpba .palesarsi qualche vostra furtiva caduta. Si distin
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Che pila? forse 1' isresss accusa, che ha dato il motive‘

alla presente mia open,nora leggesi presso l‘istesso Celso là,

OVC

guano nelle altre professioni i buoni da‘ cattivi; di voi però se

ne fo:mi un fascio, e si destini al fuoco . .Si distingue negli

filtri 4:€bi la natura dello stato, e 1‘ abuso dell’ uomo; in voi

si eondanni le professiorie‘, ed il soggetto, e ciò in quel me

desimo punto dl tempo, nel quale vi recidete i capelli . Esu

gero io forse? Leggete le loro opere . Veri. Hume. Eseaye.

moral. end. Polz't. Eu;ay. ‘24. ed Elvezia. De 1' homme.fom. 1.. set.

1. c. 32. tra gli altri .Quid malede&arum panno; hiru: inde eonsuitie,

et eorum carpifl'e vitam, quorum fidei resistere non valetis’l" Num

infine non estis va: fierezici , si no: quidam assertione vestra ere.

dizlen'nt peccatore: , et os impietate flrdum non haóeóitis , si cica

tm'cern poteritzs in nostra cure monetrare? Quid juvat ve.ruum

peìfidiam , vel prodes-r peliis fl/xiopìca , et pan/i varietas , si in

muro corpore nevue apparaerit? S. Girolam. Lm. XCVII. tom.

1- ediz. di. Verona del Vallarsi. Ci è a questo proposito un bel

lungo del nostro GentWesi . Metafisica Italiana . Teologia. cap.

IX. p. 31'92 9. IX. della citata edizione Simoniana del 1777. I

Preti , i Pome_fici . -. ; . ,,_ Volete Religione senza. Dottori di

Religione '? Egli è come voler Giurisprudenza senta.v Mae

-stii di Leggi: Medicine non Dottori Fisici: Mattematica.

senza chi l’insegna. Perchè dunque questi Teisti gridano ton.

to: scuole di Scienze, scuole di Arti e . . . Nella Cino ci ‘e

un Senato» di Teologis I Preti sono i Dottori della legge

Cristiana , sono i sacr-ificatori , sono i pacier-i del genere;

umano .: . . s Nè vorrei , che badassefo al c'ostume, di al?

cuni: anch'io conosco de'Teisti bricconi ‘: e‘ si-vuol corni.

derate all’ istituzione : questa istituzione è bella , e savio ._

Non vi ha da essere una scuola di pietà! voi non ueltro«

verete esempio neppure tra selvaggi. E se volete:Ministrì

,, della Religiorie‘{ bisogna , che essi vivano. con ordine rasi

"'IlCl'l-lbdc dunque, che abbian de’capi,. e che tutti i capi al»

,; biauo un capo. Vi sàrebbe morbo più mcevole al corpo
r’. \ - s'l’, ‘-i_ .!'Ì‘ ..' J "‘cif

33333

‘,U

vo

3333



44573%

«e lice ,. che i Cristiani chiamavano buona la stoltezza , e

cattiva. la sapienza , e che altce-‘persone non volevano nella»

loro; Società. se non i sciocchi, i, poveri ,_ e le donnicciuole?

Accusa» per altra,a cui quasi non condescendavadi rispondere

il grande, Urigene , siccome quella, che- nasceva da una vo-f

lmtar'ia ignoranza aiféttaza della» natura del' Crisniatiesimo , e

delle- Sublimi prerogative di scienza, e di dottrina, le quaii ri

splendevano gluriosamente. in fronte a; tanti illustri personag

l"‘-fl ‘ ti ’29! gl

;,. civile, e a quaî'unque Colfegio-,. che l"anarchia? Vi è un.

,, Presidente nel Collegio Astronomico della Cina : ve ne

,, hà nelle accad‘emic di. Europa: ogni: Università. ha un Ret-‘

,f xore‘. Fimri giuochi, ci fpztzmzi han bisogno di un C'apo.fl" ci

” voleva una Regina nel Decamegone del Boccaccio .î Se quei

,,;-Pieti Sacerdoti, Minisfril som de'wpm, morì; il‘ lor capo "è

,,.'uiv I'eran'ka. 'Ché avete a dirmi? Guardatevi d.‘ un: Golia»

,,’gio'.. dbve non ha ordine ,. nè capo .. Non. è ,. che guerre ,

,,’ e sangue. ,,.Le Prète, dibe-Ì‘Autore delle Quistionz' sopra 1‘ En-.

,,. cloprdin-. Articol. Curato di Campagna ..;en tout pays doit ètw

,', nonni de' 1' autef ., piusqu'ii un la Réoubiique » Quic,onqua

,, emrct una:v fonéìion pénible doit ètre hien payè de ses Con

-,,y citoyens , mais non regprger de riChesses.. jae pla'uts ’ IeVs-‘flrt.

,, d'un Cure'l de Campagne obligè de dispute: une gerBe de‘

,, ble' il son- malheureux. Paroissiett etc. v]e plains enco:e dii-I

,, vantage le Curé à; porti0n congrue , obligè d'aller (aire

;, pendant. toute l’anne’e, a doux. ou- ttois milles de. sa m1i=

,; son , le jour , la‘ nuit , au. soleil", à' la pluit,, dans: les aie.

., ges. . au- mih'eu des giaces ,. les. f0néìions les. pÎus désagt‘ea.‘v

,, bles , et sonv:snt les plus inutilesn Fin: qui ein .. Altri simi

glianti lumi d’intervall'ò ,_. deboli ,. e. non perfettamente ade-‘

quatî alla natura della cosa, nèideriimti cnn aggiustatezza co

stante da i ’veril-=prîncipiy,. che.-efla medesim'nsapbili'smno, si.

possono vedere" in altri imddli ancan .. Vedi» Poule: libre;

ufr la w t.a..Par M’anJrville . Le Diner 'dh Comi: de_

BOIIJÙM p.'57..par J?glr.zirè. Histoir. des Etaóli{. ’Iffrffifllb 7. n

_7'. per Ray nq1.’ Ved. 0rig. Con. Cci. ([6. 5. n. 61. 62.
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‘gi , che fin Siio nascere ne avevano abbracciata la iegtigl

la (i) .

Dali" evidenza pertanto irrefragalsile di questi fatti ‘chia-‘

rissimi , ;e di queste autorità innegabili, con ogni regione pos

so io conchiudere , che gl’ increduli moderni in tutte le loro

opere animate dalla loro pretesa libertà di pensare-,non ’han-'

no fatta scoverta alcuna, ma sono stati-semplicemente un eco

degli antichi. Ma sarà forse questa scosrerta in quanto al mo

do? Nò certamente . Dove è mai questa novità di argomenti

in difesa delle antiche Domine '? Me ne appello d‘fatti,’n00

già alle arbitrarie supposizioni ; -V ‘ fw.=w» 1.1.,er sie.{

"f‘è‘flt'i lbiîì; 9h;
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,S‘Ì"dimostra in prima luogotcoll'esempìo dein fini,

che gl’ Increduli moderni hanno copiata gli ‘

anficbi “negli argomenti arrecati. in '

‘ difisa delle antiche dottrine . 

L .“Ii

' .G»" " 3%" 3)}: -
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Uesii moderni "nemici della Divinità, che contro di ci

-S‘a( congiurarono o tra i misteriosi trattenimenti di una Dama,

Lo seduti ‘ad un tavoliere di giuoco nel tumulto di mille affetti,

hanno _manrggiati , modellari \, Iiuz'ati , diversificati , acrelqati ,

“diretti gli atomi dietro le orme, che sulle vie dell‘errore la

sciò , dop‘ob‘l‘îpicuro, il suo discepolo Poeta Filosofo Epicureo.

," 1. Hanno essi Sosten'ino , che il moto sia essenziale alla.

‘materia; che egualqente le sia essenziale I‘oóóligirità delle di

'rezioni; e cosi si‘_son lusin'g‘flti di sbalzare dal suo Trono l”

'Eterno‘; e di sedereessi nel luogo del Creatore» Eppure aVrel»

'bero dotiuto avere la filosofica compiacenza di ricordarsi delle

‘Vecchie risposte , con le quali uno stuolo di Dotti, Gentili , Cri
.S i -. ._,-. r ' K mi; stia

(l) “a: ibe"lo n. ‘3- lo 3. "o 500
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'stiani, Greci , e Latini devastamno irreparabihnente gli Orti

dg] Greco Uomo (t). ’

Se infatti il moto è essenziale alla materia; dunque sa

fii una contraddizione il supporre una particella di materia in

. fip,bso ;“< ma l’esperienza floiC8 ci fa vedere , che la mat'erfis

' è indifferente al moto , e alla quiete: ed ugualmente resiste

. alla mutazione dalla quiete al moto ,. e dal moro alla quiete;

' e dell’uno , e dell'altra è- ca_pace, a misura . che una forza

estrinseca la costringe , ed urta . Dunque il moto non è essenziale

alla materia . Le lessenze sono immutabili, . ed in ogni parte deb

Ìono agire uniformemente . Inoltre: sekla direzione del moto è es

senziale alla materia, o l‘è enenzialeverso di tutti i lati,o

Verso di un solo lato} Se verso di un solo; dtmqpe si 'muve

là per una direzione solamente; se'versò di tutti i latifdun

queì sarà in un riposo eterno ; perciocchè nelle facoltà delle

cose naturali, dove vi ha un" infinita varietà di elezione;"e

niuna possibil ragione a determinare per una parte , o per un’

altra , non può farsi elezione alcuna;’dtl che ne discende per

legittima? conseguenza, che non solamente il moto , o la di

rezione’non- sieno essenziali alla materia ,_ ma che niuno mo

to ne potrebbe seguire . E” un assioma ,, che un corpo urtato

da. mille forze uguali.come nel caso presente, sarà sempeeît)

riposo; appunto come l? asino della favola , diceva graziosamert

le Jaquelot (a) il quale in mezzo a dire misure eguali di bia

,. ,‘f , da
_ . . r. r

(4) Val. F.15rie. Biblici. Lenin. T0771. 1’. dap- 17. n. Il.

‘ ‘ Jyrrem. de la Ndlllf. ram. 1. e. a. e. 4. e. lo. rom. ti. e. 4.

Quest. un 1‘ Eneyof. art. Aroma . Lett. P/rilos. de Tra/un. Let!.

5. S. 6. a9. 30. et 30. Lunar. lt'6. pr. e v. 1 60. mq. al

X ’ ver. l o5o.Epirur. P/u'losoplt. per Petrum Gassemfirm rom. 1.. par.

P/Iisie.pag. 103. et seqp. LugJuni. 1675. (fu/w. Syuem. in!el..c- I.

Enza/z. Hisror. P/til.;tom. r. par. 9.1. a. c. I 3. Lumr. 116. r. v.5pr.

aeq.lió.v. 6| 0. regg. ver. 109 5. 4r9_9. Iii). 2. v. 29|. /16. v. 242.:egg.

Laert. (id. 8. m. 25. «(in Menag. Lurrrl. (ila Q. ver. 140. va. ai 1.

(a) Dir. Q. sur i‘rxirten. de _Difl . Clic}. 2.

___." ‘_L_.__‘__ À, - l l
’o

I' i ll l ." l
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da si rimase digiuno, per non‘avere sufficiente ragione di dei

terminarsi piuttosto all" una , che all’ altra .

Dippiitzse la Materia , secondo gli stessi Atei, è affatto

stupida, e priva di libero arbitrio , come» potrà contenere in

se stessa la ragion sufficiente del moto, e della direzione del

moto? E: ridere pottst non ex riJenti6us- faflus (t) ?’

Inoltre;io domando: se il moto è essanzhle; come dun

que gli. atomi si fermarono , e ne sorse la Gran Macchina

dell' Universo ? se il moto era essenziale ad essi; dunque

[sempre doveano essere in commovimento, e non doveano mai

acquistare qualche grado di- consistenza , e di quiete . Forse

.gli dovea essere essenziale sino ad un certo termine , e poi

'non esser più così? se il. moto è essenziale alla mateiia , e

1' è essenziale la direzione; per qpalqagione questa materia,

non gode ora del privilegio di potersi da se muovere , e di pren

dere tutte le posflbili direzioni a suo talento , come già una

volta? chi 1' ha spogliata di questa per altro inconcepibi

le prerogativa ? se , giusta gli atomisti , tutto è necessità

in natura , nè essa ha potuto niente alterare nella essenza ,

e nella ragion del moto; perché dunque un tal fenomeno

non mirasi a’ giorni nostri? (e)

7 . ' MG

(1) Luc. lil. Il. uem 985. "

I (e) EPÌcUTUI , cum videret, .rr' aromi ferrermzr in locum rie

feriarem ruopte pendere, nihil fore in nostra polestate , guod esse!

arnrn motu: clrflc.r, et necessariur; invenit quorum/o neceuiiatfllì

t_flitgeret , quod videh'cet Demoeriturn fugerat : ait atomum , ,uimt

pendere , et gravirare <firet?o deorsu.r ferarur , declinare paullulum.

Hoc dicere turpiu.r est , guam illud , guor1 vult, non porse defen

Jere. Cic. de Net. Deor. Iib. I. c. 95. Declinae, inquit , oto-'

mur.Primum cur? aliena enim guamdam vim motu: habe6unt aDe

IIOU'ÌIO impulsz'onie, guam plagam ille appellat, a te , Epicure ,

gmvirnti: , et poderi: .. Qua ergo nova causa in natura est, gme

declinet atmùm't’ un non rortiuntar inter a pane declinet , gufi

' ' mi
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Ma forse} concedendo noi/alla materia questo moto ,‘ e

queste direzioni, riusciremo aformar l' Universo? eh che sem

pre ci vuole una mano ordinatric_e. Spingete infatti delle ruo

te per tutte le possibili direzioni, ‘vi formeranno elleno for

te da se sole l’orologio di Argentina? spingere , agitare , di-,

rigete per tutt’_i lati ‘le lettere dell’Alfabeto , vi daranno

forse da se sole bella, e fatta -l‘lliade »di Omero, e l' Eneide

di Virgilio? le piccolisdme particelle de‘ raggi solari per lo

scontro -di tante superficie de'riflettenti corpi non ricevono

forse diversissime direzioni ? ma che per questo ? non sono

mai arrivate a formare un sol corpo , non che ’un regolato

sistema di corpi. Perchî dunque dovrà questa materia istessa

«divenir Taumaturga in mano degli Atomisti? perchè \rpai la

' '- ano

 

mon? aut un“ minimo r?eolinet intervallo, maj'ore non? aut wr le

elinet un» minimo , non deelz'net duoóus , aut trióus ? optare

hoc quidem "trt , non disputare . Nam nega: extrin:ecus impulsarn

b’omum loco moveri, et declinare dici; , ne9ue in illo inani , per

quod feratur aroma: , ‘9uir/quafn fui.cse cause, un re non e regm

ne ferrerur : ne: in ipso atomo muratzonis aliqzud faifum e.rr ,

guamabmm naTàralem -.tui Panderz's motum non tenere! r. Ira cum

attulzsrrt nullun w:ausam , gue istam declinationem eflirerer , m

men aliquid sibi dicere wiJetur , ‘cum il dica: , gqu okmiurn

mente: mpernml‘ur, oc rerpuant .‘Cicer. de Faro o, 20. Si legge

Lattanzioe De ira Dei pag.734-‘segg. Lugd. Baravorum. 1660.

mm et etndio 3erva'rii -Galldi . Luciano motteggiava Ii Dei: cur

tot olìm fi1ios .genuerìnt, nullo: autern una «’ternpore? e gl‘ inter

;ogava scherzando -; et quid septuagrnàrii jam ‘e'esenr , out Lege

Pqnpia i0ntfa«ztenum nupn_'ar -latrr eomtticîi-i’ Ora non si potreb

.be dir io stesso della materia , che -gl’intteduli ci vogliono

dare ad intendere per una madre fecondissima , ed attivissi

mo di tutto il mondo ., mentre a"giornì nostri non produce

«da se nemmeno un sorcio? Veri. Bar. Je\Vcrulam. De Aug. m'ent.

Jili. 1. pag. 55. Lag. Bai. r 645. Holinnd. Reflex. u‘lf 'le tyst. de 14

«Nat- p. 1. c. 6.17. 67. Londra 1 773.

e___ AA‘«fl-_r
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nostra esperienza ci obbligherh sempr’è' a conicasinr, che ro

tando , urtando , dirigendo una moltitudine di’ marmi , non,

arriverem0‘mai per questo solo a formar nemmeno un pi ede

stallo di colonna ;. e poi urtandosi ,_ concorrendo‘, crrando gli

Atomi in seno dell’ Eternità, abbiano potuto formare non che

la Fabbrica di S. Pietro , l’Apoll'o di Belvedere , la Venere

de' Medici ,, ma le teste sublimi di questi Artefici, i Pianeti,

1' Uomo, e. 1' intero Universo? (1) _. p

i: ' “-‘. ‘.‘.‘-'I a. Que

-ì.-" I) Hic. ego non mi’rer un guemquam, guì' :i6ì permadrat,

Wpam guaeJam solida , argue individua vi , et gram'tate ferri ,.

mundumgue eflici. omati.rsimum , et pulc/tern'mum ex wrum cor

porum concuraione fortuita? Hoc 9_ui exz'sn'mat fieri potuisrr, non

intelligo . tu non idem pure! , u' innumem_óiles. unita ,_ > et viginn'

forme Iittemrum vrl nume , veI' guelfi. lióer, aliguo conficiantur,

pone cx bis. in. rerramy excurrìr annales Ennir', ut. deincepr legi‘ po:

-Jint , rfiici . Quod nenia un ne in una gufi/cm versa porsit- zen-t

tam valere fortuna. Itri aurem gumadmodum. asseverant, ex cor«

purcuh's non colore , non gualimze aiigua ,. guam womrrrru Greci

vocant, non JCHJIl/pfttfiîil , ud concurrentióus. temere ,-atgue caw,

mundum erre perfe8um vel.:innurheraózler potitu‘ in omni pun&0

temporis.- alior. nani ,. alias. intuire? Quod. si. Mundum. ejficere po

te.rt concursusatomarum-, cur particum,cur templunr, curdomum,

rur uróem- non patest‘ ì guae umt minu.u operosa: ,= et multo 9.ui.

dm: faciliom .... Ut .rì gui.r in domnm aliguarn , un in gyntnarium,

un in forum venerz't , rum videat omnium rerum ratìonem,rnodum,

di:tiplinam ,. non pauit m sine caus.rw fieri judicare ', reti esse

aliquem intelligaf, gui- pm.rit , et cui paraatur ;_multo- magi: iIL

rami: marionìóua, ranrirgue-vicissr”tudìhi5ur, tam multarum rerum,

atgue tantarum‘ ordini6u ,. in 911Ì5U8 ru'lu'l umyuam irmrrnre , et

infinita vetustas- menzìm .u'r ,. statuat nume ai, a6« aligmx rum-1

te tanto; Nature; mutua gy6ernari . . . ..,

ex oliva modà*hte ementn riìim narceramr: mmr Mitdlllg

fuin inerret in diva ti6icinir 9uedam reientz'a? quid si platani fi<

Mìar,ferrar nuaar'c .pmalmi.in’rm nilict umre: , in pla

a . « -

|”I2L ì Lv "‘ n"' "a.- A ‘:|i -‘)L \ 4
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‘2. Questi moderni Giganti , che immaginaronoil folle dise-'

gno di portar la guerra fin sulle nubi all'Eterno Reggitor del

le Sfere , hanno messa avanti da.“ fedeli discepoli degli antichi

Epicurei quella medesima serie di mgroni, e di efletri in in

jînz'to, lusingandosi di poter cosi render ragione del come mai

sieno venuti all'esistenza Esseri Contingenti, quali sono icor

pi dell'I Universo , i Pianeti, l‘ Uomo; senza doversi ricono

scere per questo un Ente necessario, principio di tutte le co

SC (1) . Compassionest0l ripiego l giacché non si costituisce mai

la ragion sufficiente d“ una cosa , e -molto più di tutto il si

stema del Mondo; quando si retrocede sempre, -e non si fer

ma mai. Dippiir: Questo progresso in infinito implica un” aper.

te contraddizzione . Infatti questa catena di Esseri dipendenti 1‘

uno dall' altro non potrebbe avere alcuna cagione esterna del

la sua esistenza;percioechè vi debbono entrare tutti gli Esse

ridell" Universo , -che sono , e che sono stati , e ne debba

essere escluso lddio ; nè potrebbe avere alcuna cagione in.

terna della sua esistenza, giamhè niuuo Essere qui si suppo

ne , che esiste. da» se , e necessariamente; prerogitiva , che è la?

sola‘cagione interna dell' esistenza delle cose. Ora se niuno Es-v

tre in particolare , ed individualmente esiste da se , e per

i m.

 

 

tam's inesse Musiram. Cur igitur Mundtrs etc. De Narur. Deor. lt'i5._

0.1:. V. n.Vlll.er XXXVII. edir. Patav. ,, Jamais il y e eu un

,, plus bel argument , que ce Verset: Col: enarrant glorium

,, Dei. ,, Amsi NeWton ne trouvoit pasde raisonnement plus

,, consiaincant, et plus beau en faveur de la Divinità , que

,, celui de Platon , ‘qui fait dire a un de ses interlocuteurs.

,-,sVous jugez que j’ai une ante intelligente , parce que vous

,, appercevez de l'ordre dans mes paroles, et dans m:s a5lions;

,, jugez dono , en voyant l’ordre de ce mon le , qu‘il y a

,, une ame souverainement intelligente . M. de Voltaire Me
flp’l. CIIGPo l.l ‘ " 'v I ’ s' I l. 'v «-À

(i) Spinoz. Erhie. o. per. pmp. 13. Lemme . tt.de Tre;

’I'dule, P_endgs sur_ _l'interpret.dg la, Natur.

.‘.
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necmirì di sua natura; egli è chiaro , che nemmeno il rarrd‘

di questi medesimi Esseri possa. esistere necessariamente. Dun

que questa successione di Esseri in infinito ,‘e la cosa delinon

do la più impossibile ; perché suppone una unione di Esseri ';

i,quali non hanno ne cagione interna, ne cagione esterna del

la loro esistenza: una unione di Esseri, i quali considerati

separatamente, saranno stati prodotti da una cagione ( giacché

si confessa , che niuno di questi esista da se ) considerati poi

congiuntamente, non saranno stati per niente prodotti da alcu

na causa; il che implica contraddizione. Infatti {per servirmi'

d’ una similitudine, una catena per sostenersi‘in alto , non ha

forse bisogno d" una mano reggitrice , che la mantenga 3 se

voihinultiplicherete gli anelli intermedj , forse recherete la ra

gion sufficiente del reggersi, che,,fa in alto la catena ? nò

certamente ; anzi la moltitudinfl.‘degli anelli intermedi ,_ mul

tiplicando la ragione della gravità ,. e'del peso ,"‘e u.n'5sem:

pie ;nuovo r,-er semprecre<cente necessario motivo , onde ri

cqrrere- a quella mano reggitrice, che io mantenga; percioc

che dieci anelli di questa catena non si possono Teg

gere in alto , molto menti venti, molto meno trenta . in

ragione dunque che si moltiplicano gli anelli , si multi.

plreano i _mutwi della necessità di quella mano , che nur

nampme li sostenga . Ora tutto il sistema dell‘Univuso ‘e una

catena di Esseri wnrr'ngenn' , i quîl’i potevano, e non pote

Vano esistere: ogni Essere contz'ngenn dice ragione ad un solo

Ente lyecerrario, il quale possa. realizzare la sua pouióilrhi ad

Ésistere’; SÌCCOIDC da se Ogni anello necessariamente suppone la

mano, che lo tenga in alto, non potendo con la propria for

za reggersi indipendentemente nemmen per poco.Multiphcandosi

dunque questi Esseri contrngenti in infinito, si moltiplica in in

finito la necessità dell’esistenza d“ un Ente «Neceu1n'o , cioè,

di quella u‘nica‘f vera , ed originale cagione 'd_igtutte le cose;

siccome appunto multiplicmdosi gli anelli nella catena, lungi

Qdall'indeliolirsi la necessità di quella mano , che la regge ,

sempre piu , per tanti _argomenti , quanti sono gli melli,sidi

,fi, . mo
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mostra , e si compmva (x). lo Ìascio pni di considerare ‘e

false nozioni , che qu‘1 si attaccano alla voce infinito: l‘im

possibilità di questa a'urazione,e tanti altri punti, che si pos

sono leggere svilu;;pmi da milie ‘SCI'ÌROI’Î (2). Quale volumi

‘ - no

(|) Questo paragone è adoperato da un Inglese Autorein

un libro intitolato . Re/r'ge'on of Nuure delinedte«l.pug. 67. Pri

ma di lui però ne avea fuso uso il Segneri nel sun InèreJ-1

10 senza scusa . par. l. cap. 4. Questo libretto è chhman dal

Genovesi veramente aureo . Elementa Merep/zùz'u ram. '2. eap.

XI. 5. Xl. not.(J) ,, In una catena di ciechi può esser mai

,, supplitoil difetto della vista per l‘acciacame m multipìì

,, caro in infinito? nò certamente. Eppure così si ragiona dl

‘,, quein Enti sublimisu'mi-w che si chiaman Filosofi. '- 4

Hostem dum fugeret se Fanne'u: ip:e peremìt .

Di: mi/u' ,‘,9uis furor e:r, ne moriare, mori?

Nouvel/e: Recllerc/xe: un la Nature , et le Religiùn. par M. da

Need/Iam alla fine delle Nuove Ricerche su le scovefle Microsco

pùlù, e 1.1 generazione de'èarpi organizza!i delì‘Abbate Spallan

zani da M. Necdham tradotte in Francese. pag. 53-. a Londml

n 3 Perù. 1769.

(2) Tra gli altri vedi. Clarke. De l‘exi:fen. de Dina

29m. 1. e. III. Budde. de Ar/xeù.et supersîitione. e. VI. V.

p. 360. Lugil. Bamv. 1757. Holland. delle sue p'rofondc Rifles

.n'wu' sul libro del Sistema della Natura osserva saggicmente

tom. 1. e. 4. ,, Cc qui tombe à ce sujet tam de penonnes ,

,, ce son: h: miom finì-,entendues da calcul infinites‘mal .

,,,.Faute da bien enhendre;lc aens des termes don: On se sert

fidans cette partie de 1‘ analysc', on en li a abusé de mille

9.; maniere: . Tous les nombrcs, toutes les erendues , e: cm

"-;, genera! toutes les quantitès , sont finies ou assîgnabiles, per

,, ce qu’elles sont, par leur nature, susceptibiles d’aug

,, mcntation jusqu’à l’infin‘x. Une serie peu: alle: à l’infini,

,, mais elle ne sera jamais infinie , parcc qua la possibilitè

,, d’ y ajoutcr de: uouveaux terme; ne peut jamais cesscr . Mais

-- ,, une

_ . i. mr__A; _ 4_-__AV_AÀ_.ÎV \.4 A _.__ -s--fi
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nosauppehdice non potrebbe formare l‘incredulirä al trattate

logico dell abuse delle parole , e delle idee ‘ilîadfguate , e fon/u

n? ma quale attrattiva può avere la Logica con chi ricusa

di ammirare neHe sue opere l‘ Eterno , di vederlo in tanti

effetti mafavigiiosi della sua Sapienza, e di riconoscerlo final

mente in se stessoîv «s ' w

w 3. Queni eredi infelici dell' Epicur'ea irragionevolezzalu

singandosi, che le parole vuote di senso sieno ragioni , e le slo

gate assertiVe diventino sono le lor penne invitti argomenti,

M - ne L e si! si

n ‘ “i

une serie qui viendroit de l'infini , e‘ est la-dire ,' qui te.

roit une infinite afluelle , implique contradis‘iion ,‘parce

que le nombre de ses termes serait le plus 'grande'possible,

et qu'il ne peut y avoir un nombre qui soit le plus grand

possible . D' un autre côt‘e, ce qui ne se fait que sous l'hy—

._pntese de l’ infini, ne se fait jamais a Il s'ensuit du sys‘te

me de notre auteur , que la raison sulfisame d’ un effet

en est infiniment eloignée , cela veut dire, en autres ter‘

mes -, qu'elle ne se trouve nulle part» Les 'geometres di

sent que deux lignes Paralleles se croisent dans l’ infini , on

que les asynrprotes ont un point ‘de contea avec les bran

ches de d‘hyperbole, infiniment eloiguè du sommet de Il.

courbes. Mais les miettes savent fort bien que l‘idee du

parallelisme exclut celle de la mummie de deux .lignes,

et que la nature des asymptotes est de ne jamais toucher

la'tuurbe . ‘Qmmd ils parlent d' infinii‘es; ce sont des appro

ximations à l‘ infini , 'et jamais des infinite: aL‘lue’lles , et

pour ainsi diie, nchevëes t Il: disent flans le même sens

«que tel infini est plus grand que telfautre'i ce quinseroit

munstrueux',‘ et absurde, s" il-s' agissait- des quantites verita

blement infinies: Ed al Ton. a. dmp. o. Un nombre infini est

,, aussi contradiëibire qu'un quarte triangulaire ,'- parce que

3, tout nombre , patron natureyes! susceptibile d’ augmentation.

«Vedi poi._ Maehwìe.‘T/u Tram ef flexion. .Eulerowlmriwriœ

un nhuli dzflerrntialis. M. d'Alembert ha sparso molto lume

su questo soggetto in varj artic. dell'Enci'c.
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ci hanno storditi con un gracchiar palustrc, dopo la canora vo-‘

ce del Cigno Romano, che nel mondo altro non si vede , se

non , raso , nzzarJo , cieca neces.ritì :_cbe queste sicno le cagioni

produttrici dell' Universo , de' Pianeti , e finanche dell’Uomo

intelligente; mentre per altro niuna ha mai detto, almeno

quando era nel felice possesso di sua ragione , che l’effetto

possa avere dìppiìr della sua causa; e se da imbelle colomba

non nasce l’auch griftgno. ne da placido agnello pantera ar

dita; molto meno da una cagione inintelligen!e ,qe dison1num

può nascere la simmetria di un ordine tanto maravigfioso, che

la più raflinata ragione vi si smarriscc, e resta per un quasi

soprannaturale incanto istupid-ita nel contemplarlo.

Aut vero aligua natura menti: , et mimnis experr, riflet.‘

teva saggiamente Tullio , /t.<‘c ejficere parur't , qua non male u:

fermi ,_ razione eguerunt, sul intellîgi qua/in mini, sin: summa r4.

tiene non passant? (i) file f.._f _, , . w 4

» )l'.« a; N .mlhi 't - 4. Aspi

" w un M! ’:4

(1) De Net. Deor’. lr'ó. e. n. XLIV. ,, Le theiste pense

,, que cctte machine immense, et compliquée doit erre l’ou

,, vrage d" une cause intelligente . L‘arhèe se moque de ceb

te croyance , tandis qu' il traiteroìr:de fz'th un homme,qui

vien droit lui dire que la sfere umrllaire de Leydc quel

.,, le représente le systèmc -dc Copernic , et n’ est qu‘ un mi;

vrage chctif, comparèeit l’universe, s’ est fabriquée:,,an

rangée, et montée d’elle-mèmo Ballanleeflex. de. e. V.‘

J'ai lu'Nieuventiflfllec surprise, et presque avec scandale.

Cormnent cet homme a-t“ il pu VOUlOÎt-fîllf6 un livrede.

,, -merveil1es de la Nature , qui montrent la sagesse de son

auteuri Son livre seroit aussi gros que le monde, qu‘l n’au

,, roit pas épuisè son sujet, et si-tot- qu'on vcut entrer dm;

,, les details , «la plus grande merveillc €chappe , qui est 1'

‘,, harmouie, e l’accord da tout ., Emi]: ram. 3. pag. 44. ,4

Amsterdam 1762. ,, Si je croyois le systcme d’Epicure, dice

,, lo stesso Autore delle errm_ Giudairlu, cheque jour , exc

ì-f _ . -. .'J‘ ’ IN.
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'4. Rsfiîrandb ad una glorìà" simile ‘a quèfl'a di Prnrixet_eg,

senza avvcde‘rsî'} ch‘e" Minerva" non era per'essi , hanno fuîté

deHa liuteria _le me‘desime inc6nce’pibîli‘metarfiox‘fos‘î; bhe n'è

formò già tamì‘ secolì‘ìnnanzì‘Lucre2ìoî m‘etamorfosì' ," neflé

qual: orînai Medea‘ , "'e Circe ccÎn*tuttà"la sto‘ria del? Às'iùà

d‘ oro d'Apuìejo ayrébbero "r'noîtb da imp&farC I“ Amflue:tono

infatti al- parìy degli antic‘hî ÎEÎ})ÎCUTEÌ una’m‘ateria pîeyngfldì4 n’î

pdgnanze 5'var'îà‘ ndÌ'e' su? ;bstahzr'a‘lî Modîriéa\zì0ni ,_ ed’ inzfor

me fl‘el‘tcmpo ste<so'-'tîéfla"sua :oslanzat ficcessa_ria 'nel.~‘wna

' '. ,. a. - .' 1.! ‘ ' : "; -“»e CODHI'IgEUÎC nelle pam :'mobnle . perché dbtatîfinsqhîmlm_ren;

te del moto, immóbile, come 1‘ cfi’den‘za‘ Îo"‘dì ostf'a: ’(Îî li-'

mirata perfezione come si vede , ed' infinita per î'fiefita'bil’e

conseguenza: materia, come sfasseriscìî‘, ed insieme non"ina=

teria , ma'l)îo , come si prova; perchè fidìpendèhf'e , perché

necessari<r ,‘c per_consé’gixefiîfi"dfigàta 'di n‘xfi‘ q°1î'Èîli attributi;

e quèlle"peflérìonî‘, le qu'aì'r ' ' a Dio . ‘ "‘"‘

-m Gnu razione furuu , menterngz:e pa.stfl ..
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3‘, mînant'le cours‘du soîeìl en Ye ’Wynhb’pdi0'ìrre s‘ur _notye-'

,,“‘h0rîzon“, et s"aclìèmìner à rand‘S Pas ‘Vers' Tes_Knti'pddes f 1%

," m'ecrìtróiè: fa i“: sàîué_, 0’ hahò‘kf ÎÎÈU'IIÌÌ !' thnge‘meht'jn

èoìnpre'hentillr, confu'siòn‘ azfr'nirà'll'r , g‘ì'lî". îzht'iÈii 'T òrk’lre' ,j’ et

l' arrangenxeqt! muffe gufi fa {è ÌM“Î( gue Ù'à’bir5?

morte]: aven'g/es ram/cm i un‘ D’Îèu‘ 1161)? 5011 ,lmìcjuf\'pz'ìîìsàht'fèf

idut‘mge . Lenre Q8. 1tague‘Dèu: nunqqqr‘n {fîa’ît mirac_ulum1

d Afhfiu'flum ’convinèénrhm ,‘“q‘tlanidm ‘0Prr‘à’ (fil: orèliharr'a huîc raî'

Jvflic_iunt . Bacon.'de’ Verul. S'el'Ìn. d'e V/ltfitism'0f“? 7‘ "f ‘\'e‘

(I) -Maniglin. Di:serffcybnf. i Manfìaììsìi 'pan' I. Sezion._

23.‘ 9. 7. segg:‘ par. 2‘. .rez. 3’. S. \ 8. :fgg. e par. 4. Ée'x. 3. 5.f4. a"

tegg. Sopra tutto però ‘s‘ì‘ kgga'îl Neutoniano Cheyne ne‘_suni

Principi Filosqficì q'i”Relfàione N42urfile. c. I l I. Quest‘ opera t_1€l

suo originale Inglese“è rarîssfina ,"‘e nemmeno tanto. oyvîaf

nèlla versione 'haliana‘fittme ’in Napoli n‘cì s7ì6. prcàìò il

,y; A" M0
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ì__,_5. Ci hanno

 

/

vw_ inoltre_ ‘gparta d'ietro_l;l‘esempiodelàlol mae

ttro Lucrezio una tragica scena di rovine , di vulcani , tre

mumi, inondazioni , fulg'iri , tempeste , YÌVOiUZÎOHLJ disastri,

che desolarono già ad un cerìo costante, periodo,di anni , e

quali a battuta di musica univenralmente ia_. terra ; e{eon un

tuono patetico ,_ che ha veramente-del‘b‘ofocleo Coturno, ci

han descritto il genere umano tremante, lagrimoso , ‘ che al

lora alzò la prima volta gli occhiL ai Cielo, ed istgpiditp del

gran terrore; ed ignorandojle vere -eagiopi fisiche di "tanti fe

nomeni ,,_ e di taqti,;mali ,,si formò finalmente un fantasma ,

a cui diede il nome ;di l)io', ed a cui attribuì 1‘ origine di

tutte le cose ,‘ ed il principio di tutti i inili». E lusingandosi

quindi , che tutti debban far del cappello a. questi loro ritro

vati, i quali man‘ife5tano soltanto "la gran rivoluzione -av_ve_,

muta. nella loro ragione , han conchiuso trionfando in Logica

con Petropiq_, che : Prima: in urbe, ternqum D50: feci: rimar.(r ).

_ -Uu . i)! 2-" < ì._ v ‘ {ti \ ’iiTan'

e‘.‘J
Moscheni, e Compagni. Ma è opera di primo ordine, e giu

stamente encomiata da Clerc. Bz'b. Ancienne et MoJrrne 5. III.

e‘r X. IV. p. 427._ Ved. ancora, «ti. erud'itu Lip_ye agi. ‘1710- p:

455. Ved. poi Bffgier. ?rqifèethf010go Dogm. de ,la ,Religz'oq,

l’om.\2. r_/zap. 4. 9. I,_“__J,_IIÌVGHÙJJ Si legga 'presso Tertulliano laE

fervidaysua dimostmz'one -‘contrg Ermogene._;c_irca la present:

quistione , Che è, un i)elllissinrq Pez;p . ’Qua_n_m meliu_g_yfuerat t_4<,

cere',#guan\tà ‘l‘ìnwrelruer' idm _n_ti.terj4h{ee , unì inane: haótreJingucmj .

et guide_ng verga: , ‘7'Ìesn9fl’rffliRUJJ-‘flflifdf! ‘vj4eaîurvgut' ,leec Puîll.

rielelleridd'; x-t’upgndgmui L!qtqu ‘v'elurl aliguid dicemi uw‘Rlfiétl€V&-,

sag'g'ìdnie‘n'te a quest‘qppp‘ ositofiLìttapzio i..;c. tu“ _ H ’ w.

_ _., (4)_«IVCdÌ- 'Lllcret. 'r'ó. t. _v.\_r5;, lzb. YI. ‘verr. 49. li6.{V. v.

83.“; r._ Ét 1217. Sex. Empir. gdv, R_ìiysiror pag. 554. P6.

(fori-'53 Fregine/'111} p, 676. Sysìeuz'. de a' Natur. par. 2- dl.
f- f. im ., '>-‘ ...\ -.

I: Qrzgme de -uos. Idee; sur la DIV1IHÎC ‘. Her/terc/ze: '511!“ I ori-’_

gnu _dfz Deepotirme_ 'Orienrql. Sginog. Tma. Theqlog-Palat. Pftfi f

1?:.’g;,aa;t Ln('{tfian n pàg‘,'c. ;t 2;.” Fable‘d5: _Ahdlq; tom- 1V'°
a . 1 o i - . . . . |. _ _

-._..’"'.

ÌJ‘.
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Tanto è vero. che l‘ Ateismo nasce d?un fondo di ne.

ro umore , come riflette il mente sospetfiò Conte" Shastes

bury (i) o per parlar più certo ; r:mto è"veró", chela v0;

ce spaventarrice della coscienza atteìrisce l'ampio nel Èuo,de

litio. Questa sua rea coscienza non gli fa scorg‘eré nel suq_

Dio altro caratrere-, che quello di punitore terribile‘,e giusto

dc" suoi eÈcessi;‘e perchè le passioni , a gui‘a de'sensi , tra

sleriscono nein altri le proprie‘dispnsizionj della_ argicolarc

persona , crede egliperciò . che mito ili"qn’esto‘éo b'asP'e‘ttq‘

del timore l’adorasse la ’prima mira l"r_10mo . Ma io climan'dò,

di quesro precedente stato di universale aiciim'o" in tutto if

mondo: di questi disastri, ruine . incendi . casmi,acudmi in

un punto matematico su tutta la faccia‘del globo, ed i quali

furono i felici destatnri di questa grande idea, cioè, di quel

la di Dio; di tutti questi aWenimenri,i0 diceva, quali‘ ne so

no mai i"monumenti sicurifffi‘che li com‘provin’o? dicendosi

che questi sieno acradu:i nel ‘mondo; dunqùe s‘ono _veri“fmti;’

e per conseguenza possiamo per ogni diritto esi ei_e dagl’in.

creduli , che rechino in mezzo i' monù‘înenti‘ delie loro asser
. ,. . . i» \.I
uve (a) . . ‘9‘q. ,ÀWÎ . \ ’ ‘ 1‘ i .\I

'»*‘ ari-x «tg#=\ a: v\.-\ i «fan;

p. 90. Lert. dr Trarì6ul. p. l6'r. "Dz'8îon. Pfiifor. IJalatn'e Re-'

ligion . Le Bon Sens . Q. 10.": [0. I [3. ‘183?" _Encyc. qr. faponoù

Hinoir. dee Etn6/is. da Euro}. in: Ie.r Indes”. fóm. VII. n I.

Particolarmente poi Humè'. ‘The Naru‘ra!‘ Hirtorf pf Religion.

Opera solidamente confutata‘dà 'uri’altro Iriglesèf‘il (lOtt0 Gio- '

vanni Leland. Nouvelle Demonivt. 'EVange!igi rom. I. c.’ e.’ tra»?

Ùir de 1' Anglor's . a Liege’.2 i768. Si lègg‘a l'Antilucrezió li6.à

1X.ver.835. se99. "" ‘ kifl ‘ ' 4 ,,‘ ‘ _ \ 133

. .o 1‘ .1fl_m.-làîî"ì‘t

*' (i) ben". €ancernmg. Entuìme. x&, 1,1. I ‘ _'

(a) Ponea‘lil‘oienr (rin: orcu/Ìe (ah) ’niîrii ea, '9l_u" Je_mu)n“_

'Ji‘ ereario‘ne nerfanrur a Moyi’e‘ ,‘ e'x”g’ùi I(.I mìm.fum ’decem ‘
mille annorum non.fam esse , imni_o millro’ Ie1me recenrlorrm , oc- ’

culto: quid z'p.rt"He ‘Ìurc' re :ehtiaì“Î‘ disenrz‘iur'g‘ue r'i.i(‘,“ gy'i inum- '_

luna incrmtum putent . Nana guod _ait rìlh‘ltà'e Iueulo

‘0D‘
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Tanto pii;i‘che noi siamo in un secolo , ed abbiamo da

La; COI}. pomini, i quali non ci predicano aitr0 , che (agisne;

em_me , criterio, evidenza , persuasione , e sono nemici d‘ogni

maturità . Eppure sono ormai passati d:‘ secoli, c‘dc' Secoli as

sai, ed ‘ii' monda non si è veduta ancor soddisfatto di questo

%no deside;io , cioè ,(Ìc__ii saper da essi , conie Vmsi passò un pun

.: : I ' Î" ‘°
" ‘4 ',. I-a.fl.- s“_' H." ‘1"-1

&opflggfafibrie: midi pe, , mylnq_e diluvia “quorum postrmcunl

Deuca(iolìifitqte non ita pridma fa&um est, satin declqtat 01',

ai Ìfl?f{ll{€;f potei-c , 'Cel,sì ;rntentiamun mundum non unirm

5_u;n. Dica! il]: fidei Clx(ìstian.e ucusetory, quióus argumenn'c in:

Jù&ùs jrèJendunz‘jfizerit‘mulms jaq« c9nflugmtjpnu contigua;

multuque ilù_vìa; ‘lmrymgue u_ltqnu_m. fuiucjllqd,gudl .termm Una

cbligny zfm,;gfa' ;;î,,mmmiw coffla‘rqifbeem ;fate Piz.e_+î

' {ggqnqî , dlfWUS-IICH'CM61‘:

‘ ‘, ‘ suuygg‘,h9_ui seu;;uper crea.

_ r ‘ . _ ,ò_ IfiWQQC‘;D(O qwnn;uerzt ., du/móitasse

Hiyz'hqfi‘z ' ' ‘ 91g 1Wgwc{ariuùguqm .Plara ,_ullusve _e Gr.eci:,,
aùt 'Bìeraru '1‘.àpimt’tir 'sh, ire} dzvmas exhi6a»rit. Quod si,popoxe»

bq{.nofii fationem 1wjus_fidei ; reJdat ipse prior rationem eo

Tilfi,lmihfqufl.klfy%f{fllfìqggxt‘HW{UZZÎ : ma; no: gilun noum;

ha: zgz‘fe Ju‘ó_exfe proóaàìrfllls ._ ‘U_rjgep._ contr. Cel:um 116. I. n. 1 9.

p?(.îf@óà. I)gqàigszÉ;etcji.lgwf| de rxum'onr Man [4' Stai-1

ed,___i.ipu;q 1974,.“ 4,_ d_n, 1;. Tóey. xr/1. pi 17,, «,.dù. x. 9 3-7

11."! 5Q.If_l'àq Bruc.fligtw Pbil. rp,r,n.' '(ulp. .l l I}. 14'6. 1’. cap. IX. set: x.'}

p. éà7. fine}quîa 1 _sajgè4;sg;hg gqestp l‘opinime mostruosa d'e-Ù.

gi'. 1ncrì:_îlg_xjgrngm.èlpiiix aîn-o nil.lq sostanza \, che una copia «.

déll"ifa3îe'sî hssuriia ‘d'é‘ Stóièi , messi: in un .QBQVO gÎQfOO.-L

1:.eiîrore , dice ulq’efceU5ntfi un Proteo, che si

riproduce so_trto mifje_ ,I,- ma sempre le messe

neff’foi_chó ;'efn_iifl ‘ otitgdqlle Metamorfosi, non può .

sfùggire‘flaà‘ìîr‘iqsg ..I U "me penetrante . M. de Bor

  

  

' ,_.mi1k..' m, »._’ '45 n TraJ. de l‘Antilucres‘.

.h.' n.fl. “..
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lo si interessante della Storia Umana , e come peìiò Inti

cospirò tutto il mondo nel credere questo Dio . Una simi

le storia , io diceva ,Wappoggiata a manl'llt'llit' sicuri non è an

cora uscita; giacché tutte quelle , che si sono dagl' increduli

descritte , appartengono o alle Metamorfosi di Ovidio ,o alle

famose , e sempre piacevoli invenzioni ‘dell' Ariosto .l)achè infatti cominciano ad apparire monumenti storici nel

mondo , noi vi leggiamo de'casnu' particolari" avvenuti in quiilche

provincia; ma non vi leggianio queste catastrofe , che quasi,»

come dissi, a battuta di musica sieno scoppiate per tutta lq’

faccia della terra. Ognuno ben su , che quelchè ci narrano

Tacito ,7 Livio , Tucidide . Dionigi Alicarnasseo, ed altri Scrit

tori circa la geografia della terra, è sostanzialmente l‘istesso

di quelchè noi vediamo. Inoltre io dimando,perchè mai dove!

vano accadere le mine volute dagl‘ increduli? forse per ler

leggi ordinarie della natura? ma , e perché non sono poi av-"

venute per tanti‘8écoli? perché queste leggi non conservano

quella necessità insormontabile , che in virtù del lor sistemo

debbono ammettere gl'incredulinella natura? "G

“Ma sarebbe poi vero, che in virtù di queste leggi ardz'J2

'mm'e potrebbero darsi questi universali , periodici , uniformi} di

,1 «Mini nella natura -" Itfifi.+ «o

a. Il Nentoniano Inglese Cheyne dimostra gaglisrdornente, che'f

un diluvio universale non può accadere per effetto di questi:1

leggi ordinarie della natura : e lo stesso si dee dire di ogni

altro universale sconcertamento (r). q» "q;

I 4 a, M soci

' s4,, - tate qi

(I) Prinei;y' filosqficè4r. 4- 5- 15.; L" aui-iî‘re del óî.<remf

EMI; Natura, in u ;a nota del Capitolo 1. dellaé prima parte

erede arrgcar delle ragi0ni in difesa- di quelle urine,“3 e di

que’c:«smi. ,, Il est-' certain , eglivsdice , qn‘ independamfn'enr.

,, des cm»es emerieures, qui periVent changer la tace rie n6-f

,, tre globe‘, mimmerl" innu.lsion d‘ une com‘ete peut le fai-;

,-rc, il renferme en lui-tuéme une cause , qui peur totale

,, mene

vi
'

'
.
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' ,fpfh Ci bisognerebbe infatti un moto violentissimo nella na-‘

4.

/

tura , ed in tutti i«suoi: corpi ,, per farli-uscire daflor sistemi,

e su- ''» \,“ - .0b“ S‘"‘Jlr. 'J’"‘». . _r\‘- n' q ‘Ì' ‘be (

 
à.f * .. y Î

,, ment le: clianger .. Autre le mouvement diurne, et sensible

,, de laf terre ,. elle en a un tr‘es-lem , et presqu' insensible,

,,xpar le quel tout Clnnge en- elle mème ,. c’ est. le mouve

,,Mment 0‘ on dependent les precessions- des equinoxes , et‘paf

,, le quel la terre‘ doit au boufide‘ plusi'eurs mi-llies d’ann€es

,, changer' totalement , et les mer9 d0ivent 5‘ la langue finir

,. par‘ occuper la plice , qu‘occupent mainrenaut’ les terres-du

,. continenr.- In uno’facinore‘ quo! crimihm !. Chi è infatti ami

che non sappia , e‘ che non veggar, che il moto rotatorio ,, e

progressivo della terra‘. ,» per quanto‘ siano celeri, non= possanor

indurre que‘straordinarj sconcerti ne;corpi parziali: delle terra

medesima 3_ chi è‘ che non sappia ;""che molto meno‘ eod'esto

sconcerto vi si potrebbe produrre da‘ quellrcagione, la quale

produce la precessione degli Equinozj ? Basco avere odonto

soltantqm l‘astronomia fisica- dell" immortale Cavalier Neuton ,

per sentir;compassione’di chi vendei suoi sogni per risultati

della natura. Infatti un movimento, per lo quale la‘ terra gi-r

tu» una Volta intorno di se stessa nello spazio di pilr di due

milioni di anni, (che questo importa: il moto dell‘ Eclirrim ),

farebbewuscire i mari da” loro limiti ,‘- mentre fiche un: altro

movimento rapido ,- per lo quale la terra‘ gira intorno al sud

asse nello spazio delle ventiquattro ore, liscia- sempre‘costam

temente l'0c‘eano nel luogo*iuo ?’

Tutto qualche potrebbe produrre' il moro Ièn"rìuibw , e- qua

';i innusiàile , come lo chiama lo stesso aurore . pel quale la

reni girfl intorno a se stessa , sarebbe di cambiare insensibi

lissifl1amente i climi del nostro globo; ma niun‘ vero fisico vi

scorgercbbe per entro la ragione ,. onde dovressimo aemere o

di vedercela mané'af sorto de‘piedi , o di divenire mal con

giunti compagni delle ostraclu -, e delle triglie . ‘ ’-’\’

;@ “Lv, r 4‘ :‘-r»fi"«»f. 7VC‘.

%
Mîh=r ,i,

’l



, ‘ ‘ èli;91flà \v

 

4.) superare_le leggi dell‘ impenetrabilità,‘ e della gravita, che! ' \

vi si oppongono . Ora il moto non .è tessenvziale alla materiq;t ‘ '

e”. _13‘_ I .2 l_.

Veniamo alle comete, Dopo Î1’ esempio del Whiston , -mdlti

m* moderni han formato di botto delle camere un eserCito,‘ ,

the in determinati tempi assalga. la natura , 'e sempre siale «

di spavento, più che non era di terrore »a Sparta la Legio- - \

tre Tebana detta Sagra'ne'giorni -di Pei0pida , -e di Epami-. v ,

tonda . Quindi è un bel vedere, .che lmfinnflflfl0r‘di :essi>slflrt- i.
éia le comete contra del sole -, e ne forma coi raggi -dell' r

astro del giorno tutti i pianeti coi loro satelliti É; un altro , . ‘

punta una cometa come on cannone celeste contro del nostro . - .

glrho , vi rompe violentemente la sua crosta , ‘fa uscire*_'lfilt . ' ‘,

acque sotterranee da non sò quale abisso , e -vi cagiona un _ . "

universale diluvio; in quella guisa , che di"scro ‘i poeti dallo . ’,

sciipitar del Pegaseo Cavallo essere spicciato fuora il fonte

di Elicona. Tantosto si’fa passare <una cometa si vicino alla _

terra, che la sua attrazione .vi produca .i più terribili acciden-k» 4 ‘

ti , e sempre più .apprnssimandola , si affoga il genere umano

nella;sua coda; rinnovando in sensoppposto ponenti di; Fn.- . _ ‘

Tempesta ,' e Fra Fracasso , che con -isgravarsi opportunamen: } ’

te. dell' urina estinsero gpresso del Ricciardetto -tm incen

dio .. -flantoflu si '50 alzare la .lunaw o =queldi‘e ,è. peggiore .9

tifa trasportare la nostra. terra da una indiscreta cometa for- 4 À

se fino al di la delle stelle disse, e si anetamor‘fosizza subita» , '

mente anch’essa in cometa. E se :noi temiamo questa I ,_ .

m , .es'si‘ti .crudeli“fisici di muovoeonig non ci danno =nè anel; ’ ’

li,; nè armadure fagate i, nè lppogrifi , '.ne strani augellir, che _ .,

si ‘ guidano cd. capelli d'una donzella, onde montarenim questa “ ' e u
Regna d'incanresimi,g ripigliarci‘la :UOSIÎQ_XGIIG€ÌYVOQIDCVPÈÎ

liberare le loro .Climnne, Angeli:he»fe Despine eorrevanwpqm

le vig,_de’ venti gli Lroi de‘ Ponti.;Un‘altra volta finalmente luna,

cometa urta. la terra, la rompe in mille parti ;.m h graniti

’ -M n..pm;fia \ ,__

di» ‘

, \
_

/

t.,l
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dunque molto meno le può_essere essenziale un moto viole";

lissimo capace di produrre questi sconcertamcnti. 1 I"

.--; ' . ‘ ‘ ’ Avan

accorre al caso amaro , e da que' rottami , non potendo far altro,

ne forma uno. o più altri fianeti; appunto come Anmre {e

cambiare_dagli Dei in lonti ,-in fiumi,‘»‘in albori, in fior! , i

loro Narcisi, Giacinti , e le loro Dafne. Ma lasciando il ber.

nesco ,‘ a cui ci hanno obbligato le più bernesChe invenzimi

dc’ nostri increduli, ognuno sa, per poco che sia istruito ne’

rudimenti delle leggi del moto , e della_ collisione dc'co'rpi',

che l‘urto d‘una cometa su la terra , se mai si desse, po

trebbe solamente cangiarvi in mille guise il moto romrorio',‘

il moto nell’ orlvz'ra , il. tempo periodico. Ora questi moti la

terra non gli ha alterati , come ognun vede: i giorni sono!

st‘mp'tfiP gli stessi: ilcorso degli anni 'e sempre il medesimo:

la distanza dellagfiterr‘g dal sole e ancora lastessa. Come dun

que è spiegabile?che, non alterandnvi qm’s'i muti , induca s0

Iamente mutazione ne” corpi parziali? Aggiungmi, che dovert<"‘

do crescere la massa della terra per quel rilanco di Fluido,’

che ili precipita , come dal vaso fatale di Pondora , una cc?

meta, giusta l' ipotesi degl'increduli", si dovrebbero cambiare

fumi e l’altro moto della terra , perché Crescendo la massa,

e restando l’istessa pozenza , non può aversi la medesim= velo

cità. Queste.vcrixifl le vede ognuno , ed ognuno per cons9.

guenza deve in esse vedere la sciocchena insofiiibile di chi

crede, che in ragione dell’ficttare increduli:à ,» si occupino i

posti più elevati , e distinti nel regno della letteratura. lo

mi servo in una cosa non dubbio di testimonj non necessari;i

ma lo io per comodo di Clli Volesse veder trattata più ampia

mente questa mal'Eria . Vedi pertanto le Lettere ‘Cnsmolog'ìchiî

di M. Lambert -';; o l’ estratto che ‘ne ha dato M. Mairan sot-’

10 il titolo del Sistema de1‘Mondo . M. de (a Lande. Expos-rl.

rion da celrul Astronomigue p. 85. Ea1'ero .‘ Theoria motu: pla

urtarum , et cometarum. Le Monni?r.lnnit.flrtrom Peris. 1749.

Pro
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lvantì . La legge di collisione ritardar‘llÈve nel suoqoj';

so la natura ;e per conseguenza , lungi questa natura dal {io

ter rompere da se‘sola in queste wolentissime operazioni:

deve , allenandosi nel suu corso, aver bisogno delln‘rmrnda

tric! mano,'come rifletie il NeWton, di quel Prima. Principio

delle cose Iddio , il quale , dopo d‘avere hnnrvur: il P.-;.no

moro nella materia , Vada ristorando quelle perdite, che con

ginua:dente va cila facendo nel suo cammino. Dunque anche

per questo capo non possono le leggi ordinario della natura,

produrre un‘tal fenomeno. E dato ancora , che lo possano:

quale è poi quella mano, che riordina.le cose, e torna' ari.

Stabilire l'armonia ammirabrle dell’ Universo? Un orologio al:

reraco nel suo corso ,può da se medesimo riordinarsi? Per poco

durque che si voglia semplicizrare l‘4 quisti0ne , si ridurrà a ve

dere : .re il" moto , b I" intelligenza simo enenzr‘alî‘alla mat_eriaî

Il che non essendo , ne" discende per’legitsinra coriseguenzaî

che,secondo le leggi 0Ìr/Utflf'if dellar;natura, non si possa dare

1’ ipotesi dagl' incredu’i immaginarmiv Si ricorrerà forse a leggi

straordinarie ?- ma questo è- un dar vinta la causa. Perciocclsif

col riconoscere leggi straordinarie I"si deve ricon0scer del pari

un principio estrinseca, e diverso dalla“materia {si d'ee rico-'

meero 1m Dio Creatore . Ora se questo Dio esiste , non avreb

ibe aspettato di farsi conoscere ‘aglr uomini per mezzo de’fCas-'

?;i;ì w& -‘=;-rf« .‘ e“ 7
. ,_ > . l"‘r ‘ a

Pnfa:. Aradem. ch'y. J): Sn'm. 'i742. rrr‘. Zs1rorlcìm‘e . Bougnì.

Diuenar. rur la ninr de 1’ intiùzaf. de.r ordir.‘ da Pianeti I748‘.

Manfredi. De Guam; Men'd.(Bcnon._ Ama/mx. Rqal. I. c. 11 Paè

du'Xr'mrnn Gesuitii nrile .nÎe Ors‘ervazi‘wxi .|II lo Gm.mane’ rie/Ii:

faflrrlrnlf di Firenze? Non deH)o tralascia“ di osservare . (lit

l'autore del Sistema della Nan1'm , il quale dice tante buffo.

nate in fisi€a , ardisce di rimproverare ai credenti la 1012
ignoranza circa la fisica . Per. 1.. chapÎ 5. Trnbem , guz IIFH_I‘I"

10 no est, lon‘-rnfl:ideras ?‘ senza però porcr ripefere: Jîîw Q"

cinm fastchmlde or;qu tuo, _

kg, -‘- “w 3 Wmmo’s»“1‘: ‘ms' ‘

f . ’\
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mi , 'e de'Diluyj ; ma. si sarebbe certamente per xie più re

gollr’i , e più savie ai medesimi palesato. Che-si direbbe d'un

Padrel , .chegper farsi riconoscere per tale dal figlio ,gmuìn

ciasse .l‘ impresa dalle battiture? -se snebbe _questo indegno

‘unsemplice uomo_; molto più .dee dirsi, che Jo sia di quel

Dio ,7 il quale fa conoscere d' esser Grande , ‘Sapientissimo’, Bon

tà penes"séflza in ogni meuwm ;_produzi_one della natura . Ma

forse diraun0‘poteva .gssth.rasl. __Ma da un poteva esser .coss‘.

non camminò mai in,Logica J‘argomento.; dunque \è _stato_cosl4

Poteva essere, che I_Yarrone avesse}guadagnats la_-giòrnata di
_Canne: ma non’iiper‘questo realmente_ la guadagnò egli, e la

perdè Annibale. Se dovessei": correre :in simili punti gnesto

poteva essere , -.tutte le ,.st0rie sarebbero false, .,perch‘e î,gli.oppo

sti racconti potrebbero darsi, ;non.essendo jut:insecaqseme:im

ossibili . Inoltre .: .il sistema fPCÎÌCOIOSiSÌÎÙIO delle . ipotesi .allo

14 può .COU'CrC, Quando .=si sono smentite ziutte le altre ipotesi

centrarie‘; perciopchè altrimenti non ci sarebbe quella -poziore

ragione.” per cm debba}; darsi piuttosto, un’ipotesi , che uri’

altri. Ora io forrng questî, altra ipotesi, L'uomo senti.

Qè .StCSSO,, sontem_plò la natura , aride i -»suoi simili, vi

de tante meraviglie ,nellamatura ,, igustò :tante beneficenza _ \

Ahi.pdunque,gsclaxpò..nell'.entusiasmo più wivo -.dclla :.sumcom "

tentezza , idee dunqu;e esistere .nn [Ente japùntissimo.,- Benefi4
co_,|;ed ,Amante: “l‘ioperafsuppone 'l' autore . In questa .mia ipo

tesi si vede Iorsegualche intrinseca impossibilità . whe la smen

tisca L? .No,’, .Lg_:p’rimudiddeva ,4.cheî .si ideata .i_p 00ia.è “q"éîla.del

la} nosàrag'pgo‘p‘ria sesistenzavr', poi ’vengon quelle delle diver

5; Sens'aiiànîerfleorpj,_che ci circondan_o. Dunque qual coso”
jh nuiurale,'ivicheulf.uomo icontemuplgndo .sweistessu ,, sentendo

I 2tefllr95d€llilLJP’I'QPÙ3fC'QSCÌQDAQE .‘d‘.essene;intelligente>,=4di aver.»

I _il’is_iinp:e, .ar l;n}enigisei dunque un &principio intelligente;

g,fBgng-fn:of fornigtuî .qual;via più breve? nell‘ides di

fi‘ftes50 ,_jn quelluw.depl propin Padre legge l’ uomo , _dice sag

ng,le 1}__,Sene_liiefr 1‘ idea _d‘ un Eterno, e Necessario Au-s’

‘fi *’ d** "" ‘,.ìn _s .. Sh'« n ““t

' (o) I) Art d'e6server. mm. 3. e. 5.4 Geneve. s77'5. '
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Gli éîL

iure. Qualsentimento piii iinW all'intelletto , ed‘ al efo.

re dell'uomojfperchè dovea aspettare le ruine del mondo per

poter formare un task-{giudizio ?.. N’ellîuomo non ci è solamen

te la. passivo del timore; ma ci ‘e- ancora la. riconosceva ,‘l'

amore ‘,. ed altre virtii più. tranquille .. Chi. ha detto agl'incre.

d‘uli«,; che il solo- timore. esclusivamente; e priiniemmente dove;

operare ? anzi quelle prime virtù“. tranquilleadoveano‘ in« verità

przmr'èramrn1e dispiegare: la loro energia» sul cuore“ dell’uomo ,‘p

perché la- primo-idca ,'. che egli acquisto». è quella appunto del

la sua esistenva ,‘r-e- questa idea è: accompagnata da,èompia

cenza‘;y’e- prud‘uce- gratitudine” nom,gilu ispirzv terrore‘.» AÎ vi-g

sto di questa mio secondo. ipotesi ,. non dltòs altro-,."ùgunlmen

te probabile , che. quella deglîin-credrtli= , perché dowài piegar,

la bilancia dall'ìt parte* lordi non già“ dalla mia ?Î Come" potrà

reggere il: in: tuonodommatico- ,\ che sia, cioè; la» cosw av-‘ e

venuta: sicuramente come essi sognano ?‘ Quando di un feno‘

meno molti motivi Î n- rendere la sufficiente: ragione,

E cosa indegna'di; urrFilo;ofi>;}l"attribuirlo‘ ad um solo in esclu

sione degli altri . In questo hivid= pertanto» non ci resta-'eltro,

che consultare il fatto ,‘t‘lasd'aqdo il" mondo de"possihili .‘ ‘Orià;

'Iw storia sta per la mir ipotesi}. L? idolatria.infattii nacque dal«

fa ammirazione piuttosto , efdall’af ric0noscenzav , che‘ da altro 9 .

oppost‘o’ motivo. Gli i’pitetiì-ordina_rj;,r danno" a i Dei.

erano- quelli: di ’B’enrfiflori :*» Dir" dàoris:Jhnorum , Il': nome di

Pater datoplla maggior parte de'Dci%,riquelloi di Maur attribuì.

lo: alle- Dee, vnotr erano certamente“ segni di terrore, e.- di dif-‘

fidi;nn .. Se urta" Dio-, dicevano gli Séiti: ad' Alessandro ,r’e tu

divi«far<d_rl" deneiugirl u_qmini ,V'norri'gid' :pogliorlrdf gru/ché po:«

reggono (t) . Dunque: finagfiche* gli Sciii;îi- qualinon etano cer

carmente‘ Filosofi ,,j, conoscevano esser proprio della- I)ivinità ’lo[;'
. , . . “ V I »

beneficenw ', ed a: nesta; voce Dw‘i‘ntrà attaccavano una l
a ‘l 7 , =

’ 14;} .fi men» ‘\

q fl'ìì.“ 4.

È (1)} Quin; Cure Iii. 7; e. 8‘. Bayle". ‘ I 't'mr cn'r; IV. Pericle:

er.- Kr&5.zyt, } “e 4"“. .upt.: ,46

É'F

"‘1- \ >_ &‘\=-. " w. . r.>> _,___ .. ‘.._‘i e -__-V . “d ...v" '\-_
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mente l‘idea di amore , non già di spavento. Quindi noi rei

diamo, che i Peruani adornano il sole , perchè benefico;ecli

Neri lo maledicono , perehè_ li brucia ., ed adorano il Dio del

le acque; e lo stesso si patrebbe dire di tutti gli altri popo

Fli , come si può Vedere nel Bergier, presso l'Inglese Leland,

in Holland, ed in altri apològisti della Religione. L' origine

delle Apneosico«ferma il fin qui detto. L'ammirazion: de'

popoli,e molto-più,la loro riconoscenza verso degli uomini,

I quali 0 li aveano tutti dallo stato della ferocia, od aves

no renduta con l‘invenzione delle arti più comoda la vita;

od in altra maniera si erano renduti benemeriti del genere

fumano, fu la cagione, per cui eglino gl‘innalzarono al gran

fido della Divxn.igà; persuasi , che doveano giustamente parteci

;pare degli onori della medesima Dififliticoloro, i quali tao.

to si erano contraddistinti nella caratteristica della Divina Nu

tura , cioè, nelle benefieem;e. La storia poi non solfre que

.*Sl0 stato di universale Ateismo ne‘ primi tempi del mondo?

e questa origine della Religione dagl'imreduliimmaginata. I."

A. dimostrar questo, se io ceé‘assi in mezzo uno Scrittore;

ed una Storia riconosciuta per la più antica nel mondo ;a coi

tendono testimonianza »ne‘ptiflcipali avvenimenti del genere;

umano le tradizioni di tutti i popoli dell’Universo .; _unastor<l

iià , sopra cui fu;stabflito il politico sinema d” una intera na-rr

zione , la quale sempre l' ha riguard a come verace; una sto

ria , in_ cui tBtt0- parla per la sua antichità :la lingua, tutto

forza e fantasia , intrinseche dimostrazioni delle lingue primi“

tiVe;_ l" origine de' primi governi , che fumn quelli de‘ padri

di famiglia; l‘indole della>narrazionefe la forma dellosti

le , semplice -, piano , in alcuni tratti poetico , senza ornamgn-v.

ti, senza trasposizioni, esprimente le co-e come sono avve-it

‘ nume ;_se io. dunque recassi in conferma della._mia assertiVal

_ l‘autorità questa Storia , sitplìîffibbe richiedere leìtag.

4'a . . l" . - '

gm‘? CI sarebbe dritto a non vo«er rrcevere,la sua testimo

nianza_éÌ _se .q:m min_grjorza di 013qu certezza si riposa su

le testimonianze di Livio ,“di Tucidide ; come si potrì -
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chiaro possesso della retta ragione negare il proprio assenso

a questa storia , nella quale, e per l'universalità del tourn

.ro, e per gl' interessi più toccanti d‘una nazione tanto impa

gnatavi , e che anche a'ginrni nostri la venera con tanto

trasporto, dispiega tutta la. sua forza questa murale certez

za? (1) Questo Storico , come ognun vede . ‘e Mosè, e que

sta storia sono i suoi libri. Io qui li voglio considerare, co

me si farebbe di Tacito , e di Sallustio ; anzi Vngli0 tener

questa storia come un codice venuto or ora la prima volta.

dal Cairo , come tesoro nuovamente cawto di sotto i fonda

menti d‘una piramide , tutto velato di muffa , ed anche tar

lato. Ora ., che mai dicono questi libri 3 favoriscono forse

î'ipotesi degl'-increduli? nè certamente , mala contraria. Essi

ci dicono, che la Religione nacque da quel fonte , da cui sola.

mente poteva derivare, cioè, da Dio,il quale si manifestò per

una rivelazione all' uomo sua creatura: che questa Religione si

lppoggiò, e camminò ne’primi tempi sul dogma dell‘ Unità di

1' .,, - ,

(1) Oltre gli amori citatinella nota (i) pag.49. si possono

vedere . Melchiori: Léydec'keri Archeologia sacra , uve verita.r narra

_tioni.r Mosaice de Divina rerum origine. contra Gente: , =et quo:

Èlam Pliilosop/zo: , et ol»jèfla in T/wme Burnni archeologia P/u'l'o

.roplu'ca ad calcem forni przmi operi: de Rep.Heóneofltm . Amst.

1704. fa]. Tir: Divine-Hinon a] the Genesi: of t/it' erld, ex.

plicated andi1/unmrrd. London. 1670.4.A4‘2a erua'. Lipsia-1706.

pag. 504. R06fl'îi Saint Clair. T/u A6ysrinian Plulosophy confu

ted , or teHuri.r theoria neither Md , no: agreable 10 rearon.

London 1697. m. .À&a Erud. Lipme 1698. p. 219. anc/zini.

La Storia Universale provata con Monumenti . Ioannz's Quirz'm'.

De ustacei.r Fossihbur Musei Septa (inni, et Iac. Grandu' l747.

Verirare Diluvii Universali: dumt. Venet. 1676. 4. Giornale di

Roma A. 1676- p. 2. Iolm. Wowlwmd; . Ermy tovvanl: autu

1al Hi.mry 0} di: Earzh Witb an account of the unzvenol delage.

London. mm.

_.1‘
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questo Dio medesimo ; che poi le passioni l’ alterarono nella mag-»

gior parte degli iibmini , e l’ idolatria ,, quasi per cosi dire , l‘estin

se .l Ma nel raccontarci questo , ci narran forse queui libri

qualche cosa intrinsecamente impossibile? Nemmeno . E." forse

intrinsecamente impossibile , che îm Padre , che un Padrone ,

' che un Artefice Voglia palesarsi al suo figlio , al suo servo ,

all" opera sua piuttosto per le vie di amore , che per quelle

di spavento , e di fierezza? tendono a questi libri anche su

questo punto qualche testimonianza i profani Scrittori, Greci,

e Latini ? maggiore, starei per dire ,' non se ne può brama

re. Tutti questi autori ricordano un'Epoca di felicità , e d‘

innocenza , nella quale i Dei si manifestavano quaSialla di

mestica, agli uomini. Nella. lettura di questi me’desimi autori

si scorge evidentemente, che quanto più si rimonta presso i

primi tempi del mondo , tanto più si vede stabilito PICSSG

de' popoli il Teismol non il Politeismo (r);

a» Ma era. forse un halordo questo Mosè? egli viene enco-'

miata da’medesimi gentili ', le sue lodi le formano le sue Ieg.

gi, ed i suoi libri .. Era. egli un furbo? niente fece a suo van

taggio; narrò con ingenuità sorprendente i suoi medesimi er

rori . Egli. non carezzò l'iridole, e le passioni della sua geo.

te, come sogliono fare i furbi, i quali cercano d‘ incontrare

il

_

)

(I) Vedi . Lrìand. Nouvelle demonrrrat. Evnngelr‘y. tom.‘

'I. par. 1.. rhap. 11. pag. 60. ruivnnter. Dom. Deforir.’ Preser

vatif.', Pour In fideler contra In ris1!mes dr: incredula c/tap.

VII. M. 1‘ Adóè Bergirr. Exnmrn da Meteri'alirme . tam. Il.

seraan par rhap. I. l 1.» Da mè'mr- . Tmz'te» Throlog. Dog. de

la Relighm tam. r. day». I. 9. VIII. XI. nsuivante: .7 Questi

autori . ed altri , che potrei citare ,‘ distruggono i contrarj so

gni di Hume nella sua Storia Naturale della Religione, di Mi.

lord» Bolingbroke nelle sue opere postume stampate in In

glese 'io 5. voluto. in 4. Londra 1754. e del Rousseau nel
suo Emilio. ’ i " -
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il genio della moltitudine . Alzò la sua voce contml' idola

tria , a cui era tanto inchinevole questo popolo, a differenza

de' pagani filosofi, i quali ne conobbero l‘ insussistenza, ma

ne rispettaronó , per-timore de'sedotti , e ciechi popoli , il

delitto s La retta ragione trova forse degli argomenti per so

stenere la Mosaica narrazione? quami ne ‘somzninistra la enn

templazione della natura. e singolmnenre dell" uomo . Egli que

sto uoma comprende, pensa, vuule; dunque la retta ragione

ben vede, che , dovendo proporzionarsi l'elfetto alla cagione ,

1' uomo sia stato formato da un Essere ‘Intelligenres Questo

Principio Intelligente dovè formar quest’ uomgs per qualche

fine: anche su qu:sto dee convenire la retta ragione; percioc

che ogni intelligente , che opera, intende un fine,- quasi me-v

‘ta al suo operare. Ora quale pote esser mai questo fine?

alcerto , discmrendols anche all‘mana, di mm'ifestar la sua

gloria, lit sua grandezza, e di beneficare qu=st'uom0. E‘dun

que una cosa conformiSsima alla ragione , che questo Princi

pio Intelligente ‘Fonmtnre dell'uomo , avesse detto a questa

sua opera: io ti ho creato , io ti sostento indosso la vita ,

io ti ho arricchito di tante prerognive: servuni dunque , ed

amami. Qual via più facile di questa per ottenere que‘ fini,

che si dovè prefiggere nel crearlo? per qual motivo dee

credere la retta ragione , che questo Principio Intelligente

avesse :‘dos‘uto prima sconvolgere la natura, per manifesta“:

sua idea ,edi suoi fini ? come supporre in un Ente tutto ordine,

tanta inutilità di multiplicati mezzi,ed anche vili, ed indegni?

Ein inoltre nel crear quesi’ uomo, gli [Ilàlfllf35tò dell'amore: di

questo non ci può esser dubbio; come dunque questa sua Bon

tà p0tè soffrire di stritolarlo prima sotto de'colpi, e poi pa

lesargli la_sua esimenza? se anche un’-semplice uomo Virtuo

so abborrîrebbe d' esser prima :temuto, che amato; avrà dovu

to appigliarsi poi a questo partito al Principio essenziale d'ogni

perfezione? se gli stessi legislatori îerrenl confessano , che il

timore, e lo spavento so.lo infermi legami di benevolenas;se

a“h _‘.,_ N ‘2 ,_ .. 31’
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alcune volte ci debbono condescendere per la sola necessiti: di

veder inutile l’altro mezzo dell’amore; si dovrà poi credere,

che di primo slancio , e senza alcuna necessità ci sia entrato

quel primo Ente Perfettissimo , che dotò d‘intelligenza, e spar

se queste idee nello spirito de‘ terreni Legislatqri? se final

mente gli stessi uomini malvagi ,quando adessi fosse proposto

d’essere amati, e temuti , eleggerebbero per la maggior par

te piuttosto il prima; non potrà poi- aver alcun vigore que

sto argomento , questa forza, direi quasi, dell'istinto‘, riguar

do a quel Dio , che del suo amore diede al!" uomo tanti , e

si forti argomenti? Perlaqualcosa si può conchiudere con ogni

diritto di evidenza, che la narrazione di Mosè non soffre al

cuna intrinseca impossiàilitd: ‘e comprovata dal consenso delle

genti , e si rassoda , anzi ‘e strettamente unita a tutte quelle

ragioni, che la contemplazione della natura , e dell'uomo ci

somministmno dell’ esistenza di un Dio Sapientissimo , tutto

ordine , e Bontà per essenza. Come dunque con tante autori

tà ,e si sode della storia non dovrà decidersi definitamente una

materia di fatto? Se infatti si formassero delle congetture so

pra la giornata di Zama , a chi si dovrebbe aver ricorso , se

non a Livio , ed a Polibio? dopo la loro autorità sarebbe le

cito sostenere i proprj ipotetici pensamenti (1)!

Ma finalmente l‘ ipotesi degl" increduli può ella servire al fine;

per cui‘e stataimentata , cioè, a far vedere come mai nascesse

nelle menti degli uomini l‘idea della Divinità dal timore?nn.

Ella piuttosto. serve a far vedere, come mai gli uomini, aven.

do l‘id“ anticipata d" una Divinità benefica ,’ avessero potuto

a .. ”“’
' ' (i) ,, Il n'y a rien de plus insensè , gue de raisonne;

;, contre des faits.,Bayle Di& un ma: Manich en. Zenone cer.

eherebbe ancore , se i corpi si movono; flottante Archimede

zagionando sul fatto, trovò le leggi dell‘equilibrio , Ugeni0

quelle della percussione , e Neuton finalmente quelle del sii

stema del mondo . Alembefl. Elmmu de Philo:qplu'e . tomJV. 9.

IV. p. 23.. A_m.qt_rrdam. 1766.
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precipitar poi per effetto d‘un volgare metodo nel Manicheis

mo , ossia nella ruinosa ipotesi de’ due principj . Ed infatti

se l‘ aspetto del disordine , e de’mali fa nascere negli uomini

l’idea della Divinità ;,., dunque gli uomini aveano già l‘idea.

dell' ordine , e del bene ; dunque quest‘ ordine , e questo 6ene do

veano destare una idea- corrispondente ne’ loro. intelletti per

l’ istessa ragione, per cui il disordine la produsse poi secondo

gl’ increduli . Ora avendo per necessità l«’ idea dell’ ordine ,. edel

bene prima di quella del disorrirne,_ e del male; ed avendo per

conseguenza l’ idea d' un principio ordinatore , e 6enefico pri

ma di quella d“ un principio disordinamre,e malefico; l' aspetto

delle sognate ruine del mondo non li avrebbe guidati allo:

solamente alla cognizione della Divinità, giacché questa idea

già la doVeano avere nell' idea dell’ online, edel principio or

dinarara. Infatti parchè mai il solo disorduu, cdi mali soltanto

doveano far pensare ad_una Divinità,e non ci dovea innalza.

xc gli uomini 1’ ordine , ed i] trae ?. quale è mai questa pre,

ponderante ragioneî. dunque, ognun ben vede, che se i ma

li del mondo atterrivano i mortali : le bellezze del mondo

medesimo li doveano sorprendere; e l" idea di queste bellez

ze doVea precedere nel loro spirito, perchè non può aversi

idea del male, se non avendosi riguardo all“ idea del bene, di

cui ci priva con la sua sopravvegnenza il male :- prima sono,

chi no] sa? le idee posirive, e poi le negative ;' lo spirito uma

no non potrebbe formarsi l‘ idea d’ una cosa non estese , se

non avesse prima l' idea della estensione . Ora secondo questo

, progresso ,, che gl’increduli segnano allo spirito umano , non

altro al più , io diceva , si potrebbe desumere, se non il mo.

do, e le inadequate nozioni , per. cui gli uomini possono ca

dere nel sistema de’ due principi» Ufl0 buona , e l‘altro mala;

non gili il movente principio, per cui sorgesse nel loro spiri«

to l“ idea primitiva, e, per cosi dire , radicale della Divinità.

Quale abuso dunque di ragione per parte degl’incredulil (i)

6. I

(1) Vedi . Holland. Refltxz'on: Philctuphiguu un la i),

4%
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I" 6. I moderni Atei, dopo d‘aver finora Veduto ne' vortici.

della loro sconvolta fantasia sorgere' la Religione dallo scro

scio de’casmi , e dal dilagamento .ruinosissimo de'diluvj , a“

guisa presso il poco della dentata prole di Cadmo‘, hanno an

cora a somiglianza degli antichi increduli osservato venir su

un branco di uomini ben accorti, e sagaci,i quali per timo

ueggiare le nazioni,fied assogg:ttarle alle loro leggi , inven

tarono vne‘ passati tempi questo fantasma , che si appello Re

ligione. Al tuono decisivo, ed autorevole de’ loro decreti, li“

Crederesti .tu alcerto arenuti or ora da queîc0ngressi, e recan

tisi in mmc i trattati autentici de‘concertati inganni, Eppu

re avrebbero dovuto toccar con mani l'incoerenza de'lor si

stemi. Perciocchè se la credenza di un Dio .-è il pregiudizio,

come essi poco anzi dicevano , degli uomini selvaggi . timidi,

ignoranti, infelici; dunque {i primi legislatori trovaron di già

trabilito questo pregiudizio, del quale solamente si avran po

tuto servire per corroborar le loro leggi; che se poi per con

srario questi legislatori lo inventaron di piantaf- dunque ipo

poli non ci vennero sospinti da'casmi, ediluvj , o dall‘igno

tram

mee de la Nature second.'parr. dap. 1-. et rr. Si conferma

’il fin qui detto dall' osservare , che gli ecclissi hanno fatta su.

scere presso de‘ popoli ignoranti l‘ idea d‘ un“drago , che ve

nisse a divorare la luna. Dunque la vista de' mali . e de‘cam

biamenti non produsse la prima idea della Divinità :; ma sul

tanto quella d‘un Ente invidiDso, e malefico,dl quale 'VCfli

va a- sturhare l‘ordine, ed il bene 11‘ un altro Ente benefico,

ed amante» Dunque "la idea di quesro secondo tlnte dove

precedere necessariamente quella del primo; siccome dovè

necessariamente l‘ idea del possesso, per cosi dire, di cui go

deva l’ordine} , preceder quella della violenza de'mali, che,

 

' distruggevano’questo possesso. il non aver poi saputo cambi

nar queste idee, potè al più produrre il ridicolo, ed impov

Sibile sisterîia de’ due principi.

‘.«at '
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ran1a delle cagioni fisicheî Avrebbero dovuto riflettere , che

un fitto di tanta importanza. non dovea‘ essere avvanzato, nè

ricevuto senza argomenti. Ora tra ttttti i Legislatori antichi,

e moderni, de' quali fa menzione la storia ,‘se ne ritrova far»

se uno -, del quale si possa dire: guestiil p'rimo.intrm1usse 1’ idee

d‘îma Divinità nel' Mondo 31 ".»«

Se poi questi. congressi, ne‘ quali si unirono i politici per

ordire questo universale. inganno, si dovettero tenere necessa

riamente nel mondo , non già ne' Regiii della Luna , come

mai non essercene sopravvanzato qual-che monumento almeno?

E s‘c questo monumento non esiste , come ma} poterono

esser certi di questo fatto i soli increduli ? si conosce. ulcer

to il primo Filosofo ,_ che si alzò contra ogni Religione ; i

suoi discepoli tributano con obbrobriosa esultazione questo ne

ro vanto al loro Epicuro; perchè dunque non si è udito mai

parlar di quello ,‘ che fu il primo ad introdurre questo fan

tasma, che poi s'appellò Religione 2»‘ tanto più, che dicendosi

questo inganno ordito, per assoggettar gli uomini. alle leggi,

si suppone per conseguenza posteriore allo stabilimento de'so

ciali sistemi ;, come dunque- non- esserne rimasta memoria al-'

cuna !. e non essendone superstite VCIUW monumento storico,

che lo comprovi,, come , io diceva , poterono saperlo i soli in;

creduli ?. come la tenerî lor fronte potrà. avere il ‘coraggio di.

sostenerlo con tanta sicurezza ?.'

Avrebbero dovuto riflettere, che le nozioni della Divirii-l

tit- sil trovano ancora presso le nazioni le più selyagge , le

quali non ebbero mai legislatori; e che parimente‘ presso le

nazioni civilizzate , prima che sorgessero i Minos,.i Zeleuci,

i Draconi', i. Soloni ,,i Numa,si erano» di già; eretti altari ,42

già si praticavano sagrifizj_;, il che- dimostra , che la idea del-I

la Religione e anteriore; a tutti i legislatori. de‘ popoli ..

Avrebbero dovuto, riflettere, che coloro, ,i quali voglio:

no circonvenire gli altri , cercano in primo luogo.- di far ser-‘

Vire a. lor vantaggio quegli affetti , e quelle idee, che già.

conoscono essere ne’ spiriti de' popoli ,4 e non già s' impegnano

“ a pro
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a primo colpo d'introdurne delle nuove . Noma infatti non

avrebbe certamente finti isuo-i congressi con la Ninfa Egeris,

ne avrebbe spacciato d‘aver/da essa ricevute le sue leggi , se

non avesse osservata nel popolo Romano una quflche nozione

della Divinità , ed una propensione al suo culto (a).

Forse si dirà , che Pitagora avesse inventata la Musica ,

sol perchè volle, che di essa si servissero per tranquillare gli

animi -i suoi discepoli? 5": .

Chi non ver_le , che appunto perch‘e esisteva la Musica,

se ne' servi Pitagora , non già perchè se ne prevalso Pitagora,

‘-perciò ell;s| sorse all' esistenza . Inoltre: i legislatori fondarono

ancora le società sopra i sentimenti della scambievole bene

valenza, sopra l‘ idea della felicità, su idesiderj della lode .,

sul disonore del delitto .«Ora si potrà mai affermare , che es

si destassero questi sentimenti in seno degli uomini , perchè

di guerri seppero prevalersi a’ loro {fini ? o non anzi si dovrà

confessare, che eglino per questo solamente se ne poterono

servire , perché di già vi erano radicati?

.erz. Se dunque tennero una simil condotta per riguardo della

Religione; se sopra di essa stabilirono le società; forza ‘e con

l’essere ,». che questa Religione anteriormente esistevas Il fon

 

’

I M. (lamento è sempre anteriore all'edilizia.

«a.

i Avrebbero dovuto riflettere , che se la Religione fosse

stata una invenzione degli accorti capi delle nazioni per si

gnoreggiarle,queui sicuramente avrebbero seguito perinteres

se il sistema di .Obbes,.che la Religionesw‘cioè , dovesse di

pendere dalla «volontà de’ legislatori ‘; che a questi si apparte

-fi‘% >- v.’f-. _ t. 0655:

, ;‘f-'I Iu'_'.

,‘ ; “(1) Machiavelli. Discorsi sopra Livio NE. 1-. e. XI. Non si

inventa infatti quelchè si crede inutile, Se dunque i legisla-V

tori inventarono la Religione in sostegno delle leggi, bisogna.

confessare ,‘che crederono la sua influenza più eflicaee, e piit

energica dipturti gli altri umani motivi, e di tutte le udiitl‘,

cheydallo stabilimentqdi quelle loro leggi derivavano .
. . ee"«

a“ xv. ‘ ‘ ' \
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nesse il prescrivere la norma della credenza, non già che id

dio ne fosse il giudice Supremo; molto meno che questa Re

ligione avesse dovuto rimanere immutabile, ed astringere tut

ti , popoli , e Legislatori .

Avrebbero dovuto riflettere alle tante impossibilità, che bi-‘

sogna supporre: che, cioè,ci fosse tanta unione,e tanta conso-‘

nanza in tutti i capi de" popoli dell‘ Universo in que’ primi tempi

del mondo, ne' quali nemmeno di fisonomia si conoscevano i

popoli dell’Universo: che una invenzione tanto contraria alle

passioni gaglìardissime de’primi popoli avesse ricevuto un tan

to facile , e radicato accoglimento : che di questa impostura nè

per corso di anni,nè per'sagacita d‘ingegni se ne sia mai ce.

nosciuta la falsità, e l‘insussistenza: che da ultimo, essendo i popoli

ignoranti d‘ ogni Divinità, era assai più ditiicile ispirar loro

questa nuova idea, e mantenerla viva , che far loro ricevere

le leggi , non inventate, che per lor sicurezza , ‘e della uti-\

lita delle quali potevano essi medesimi esser giudici per espe

rienza .

Finalmente avrebbero dovuto riflettere , che figlia della

Politica non fu la Religione Giudaica , mentre in esSa tutto

tende all’ onore del solo Dio, come sostrano del suo popolo,

niente avendo a se stesso riserbato il gran Legislatore Mosè, anzi

avendo conceduto il sacerdozio alla sola stirpe diAronne ; e mol

to meno fu figlia della Politica la Cristiana Religione , la qua-‘

le tra le lance , le spade , gli eculei , gli elmi , le cataste,

le guerre, le stragi, le morti , con cui cercavano sterminar

la gl'imperatori Latini, ed i popoli della terra , ascese glo

riosa sul vinto impero dell‘ idolatria , spezzandole in mano il

ferrea scettro dominatore (i).

I mo-‘

 

(i) Merita sopra ogni altro d'esser letto Sesto Empiricoz'

’A«lverrur P/1ysicor Iii». IX. 5. 1 r . pag. 556. Liprif r 7: 8. Cur.4lóerto

Fabrizio. Vedi poi. Puflefld. De haóiru Religioni: Christiane ad vj

:am rivi1_rm 9. 5. De vflîcio hominir, et rivi: HL. 1. r. 1V.CutÎ

vvart .
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fecondissima fantasia (r). Sogni per altro , e sistema contra

èxi M M

37.! moderni Atei sempre dietro la scorta; degli anrlchi Épî

Curei han preteso di persuaderc_i_, ehe lo stato PrinliliV0 , e

naturale dell’ uomo fu la vita selvaggia , e lo spirito di reci

proco Vandalismo; e ci hanno descritti i primi uomini erran

ti ne‘ boschi , che scuoreq.an0,al par de’bruti , le querce, e

ti dìspùt,avano una donna, come fanno d‘ una giovenca itori

libìdìnosi; dandoci per argomento irrefragubile d' un tal sistek

ma,oper parlar più vero, di questi insulrami sogni, Il loro

l'10

vvortlz» Symm. Infelice. e. V. 78. 79. Cur. Laur. Mummia.

Lug. Batav. 1773. rom. c._ Reflexion: pfiifasofiq. .rur le Sysiem.

de la Nature p. M. Hollqml. Seconde partie. r/mp. 1. pag. 43. rai

Vantu‘. Londra 1773. Bergier.Tmirè Tlzeolog. Dogma1. de la Re

lig. ram. 1. png._‘203. n suiv. 249. et .ruiwn. a Pari: 1785.

Le Menu. Examen da Materialu. suon]. rpar. chap. 1. Q. tom. 2.

Fran. BùdJ. de Atheismo, et superstitione. e. V. p. 27:. 9. [.

tap. VII. 6. VI. pag. 469. Lug. Ba!. 1757. Odólz'gation de croi

re la Relig. funi. naiurel/e, gue Reveleè par le D. I. Leng. .sn7.

III. p. 55. ìonu 5. de la defen.r. de la RHi,gion fanr. "Naturel.

,ue Reveleè etc. tra]. de l’Anglois p. Mr. Gi/óerz Banner.

(I) Ved. Discours Philasopin'gue: surl’homme eonsidàre‘ rela

Iivemenr ) lÎe'r‘at de Nature, et à l"e'tat de società da Cardmal

Gerdil. ram. 9; (Evrer in 4. Bologna. Acroa.ris de prima'9a /ld°

minum nonditiont a»:lversus Rdursojum ha6ita in Gymn’au'a Pata

vina III. Nona: Navem. un. 1762. Del Padre Valseechi . Del

lo Stesso. .De’ Fondamenti della Religione. MG. 1. cap. VII. p.

175., e la nota (6) Cuqur. Sy.rfema intelleffuale.c. V. 9. 68.

69. Questo fu il sistemaldi Archelao tralignante discepolo di

Talete Milesio, al quale certamente si conviene il primo luo

Î0 tra idiehiarati materialisri, ed Atei, se non per la cele

rità della fama, almeno per l'anteriorità del tempo‘ Quin

di egli arditamente pronunciò per una necessaria conseguenza

del suo sistema , che il giusto e 1_' ingiusto , 1‘ onesto ed il

turpe
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rio alle vere nozioni, che circa la Divinitî ci suggerisce la

retta ragione ; mentre se Ella provvede agli esseri giusta la

lor natura; se' ella fa risplendere nell’Universo i segnilumi.

nosissimi della sua bontà , della sua sapienza; come poi po

tevano questi attributi soffrire , per cosi dire , che la più su-'

blime creatura giacesse nella sua prima origine in tanto av.’

vilimento , di vivere in compagnia , ed a Somiglianza de'bru

ti, su de'quali tanto innalzava alla sua ragione? sogni e si

stema , come già quello antecedentemente esposto , privo af

fatto di monumenti , anzi contrario a tutte le testimonianze

delle Nazioni, le quali tutte fanno eco a Mosè nell’ammet«

tere uno stato di felicità , da cui cadde , colpa della donna ,

l" uomo; e ci fan vedere, che dopo la dispersione del genere

umano, il quale nel suo naSCere fu unito in un sociale siste»

ma, mentre alcuni popoli caddero in seno della barbarie;

nell' Asia però , che fu la culla del genere umano , questo

non si vide; anzi si osservò sempre ne'remoti tempi nella.

sua nobiltà conveniente il genere umano : vedendosi ivi na

scere, e perfezionarsi le arti, i governi, le scienze, e poi

trasmigrare con le colonie ad ammaestrare la Grecia, dalla quale

poi passarono ad inciVilire l‘incolto Lazio, che l’avea vinta.

Sistema da ultimo contrario alla ragione; mentre , come

osserva a questo pr‘ sito saggiamente ‘il Vico-le coetfuor'i del

loro stato naturale 'vi si adagianoy, nî vi durano. Ora l’uomo

non si »è adagiato, ne è durato nello stato di selvaggio , Per.

0 2 che

turpe non differiscono per natura , ma unicamente per leggi.

Voce empia da Cicerone, eda tutti i buoni detestata, come

nemica d' ogni vinir ,‘e“di ogni onesti: ; voce , che uscita la

prima Volta da Archelao, e miseramente accettata dal Machifl»

velli, dallo Spinosa, da Hobbes , rimbomba tutto di tra ire

mici della Religione per‘gloria grande della medesima , che

altri nemici non può avere, fu0rchè Quelli dell'onesto , e del

giusto. Veri. Blurar. de PIatifis t/zilos. 146. i. c. 3.

>-v _- --n--_

--..-_
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che ë Venuto nella società , nè 1' ha mai lasciata per ricon.‘

’dursici di bel nuovo; dunque , ancorchè vi fosse caduto nel

la sua prima origine , questo non poteva essere il suo stato

naturale (r).

8. l moderni Atei ci han negata la provvidenza di Dio

nel governo del mondo , perchè nel mondo si veggono tante

ludi inculte, tanti deserti orribili , tanti animali malefici;

perchè nel mondo si vede il giusto depresso, e l’empio esal

mio ; quasich‘e , attesa la loro ignoranza circa i rapporti di

questi apparenti disordini all'universale sistema, per farli cre

dere alla Provvidenza, bisognasse condurli nein (mi di Alci

noo ; o potessero essere corrispondente premio alla virt‘u del

vero uomo giusto il solo possesso di que‘falluci beni, de‘qua_

li può l' uomo iniquo ancora godere (2).

Hanno

(I) Principj di Scienza Nuova IiÉ. r. Digm'tà V111. pag.

75. Napoli 1744.

(o) ,, On diroit , aux murmures des impatiens mortels,

que leur doit la récompense aVant le mèrite , et qu" il est

obligé de payer leur virtu d" avance . O! soyons bons pie}

mierement , et puis nous serons heureux» N" exigeons pas

le prix avant la vid’roire ‘ ni le salaire avant le traVail .

Ce n" est point dans la Lice, disoit Plutarque , que les vain

queurs de nos .jeux sacres sont couronnes , c‘est.après qu'

ils l'ont parcourue. Si l‘ame est immaterielle, elle peut sui

vre au corps; et si elle lui survit,la providence est justi

fiée. Quand je n‘aurois d’autre preùvedc l’ immaterialitë

de l'ame, que le triomphe" du rnechant, et l1 oppression du

justev en ce monde , cela seul m’ empêçheroit d" en dau

terg Une si choquante dissonance dans l‘harmonie univer

selle , me feroit chercher {1 la resoudre. Je me 'dirois:

tout ne finit pas pour nous aver la vie , tout rentre dans

,l' ordre 5 la mort . . . -. Helas l je le sens trop par me:

vices; l'homme ne vit qn’ à moitié durant sa. vie , id:

iln

nov vau
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9.Hanno negata la spiritualità dell’ anima umana per la.

stessa ragione di Lucrezio, che lo spirito, cioè , è SOggett0

alle impressioni del corpo; senza voler riflettere" che: ugual

mente il corpo è soggetto alle alterazioni, ed agli urti dello

spirito; che è un errore in Logica il conchiudere,dalla divi

pendenza scambievole di due cose , l‘identità della loro na

tura; che in questo caso bisognerebbe dire , che il senatore ,,

e la piva sieno della stessa natura , perché: il senatore ,non

può niente senza la piva ; che l' occhio infermo , ed il cri

stallo confortatore sieno ancora cose identiche , perchè gl‘in

deboliti nervi visuali, e gli umori dell‘ organo, senza il'me2

10 del cristallo, non ossono vedere nella loro circoscrizione

gli oggetti; bisognereb e dire , rifletteva Bacone , che il fan

ciullo nel seno della madre non sia distinto dalla medesima,

n‘e poi a suo tempo ne debba uscire , e formare un essere

a parte , sol perchè si risente , e patisce secondo le affezioni

della medesima madre (i).

10.‘ Han-I

,, la vie de l’ame ne commense qu‘î la mort du corps. Emil.»

ram. 3. pag. 63. à Am:ter. 1762. Vedi poi. Sext. Empir. Pyr.

Hypot. Iió. III. e. 1. pag. _130. Lipsit 171 8. Plutar. de bis,

gui sera ;a Num. puniuntur rom. Q. oper. Lutetie Pan). 1694.

pag. 548. timer. de Nar. Devi. lib. 3. Ar/mz. 1/6. 13. pag.

593. Lugduni 1657, (un Camubano. Lm’ìan. de ira Dei e. 4.

c. 13. de opificio’Dei 3. Lucrn‘. 1:6. 5. .
(1) Del augrnenti: .rcientidf. I. 4. Capit. I. Ved. Hai/cm].

Reflex. Plu‘l. sur le Sy.rrèr_n. de la Net; rom. r.' VII. L' ef-'

fetto, che si ottiene per mez_zo d" una macchina, deve _sem

pre corrispondere non "solamente all' azione della paterna, ma

ancora alla costituzione della macchina; potendosi al variar di

questa costituzione, con la 'stessa potenza , ottenere effetti di

versissimi , come si può rilevare dalla Meccanica. Vedi poi

(allea. Cour.r de marine mah/[cale traduz't de Î anglois par M. Caul-.

<r à‘e Veaumorel. tam. prem. p. 18. e l’aria. 1787., il quale

P".

i
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'ro. Hanno negata una vita'avvenire, ndh"per filtro u

gomento , se non perchè credono con'Lucrezio esser questi.

idea , una illusione dello spiritd,‘ ed un effetto di educazione

puerile ,e ‘ristretta; senza compiatcersi similmente di riflettere,

che questa' idea si trova finanche presso le nazioni le'piir fe

roci , e presso le genti , che viveano alla ventura; che un

conSenso sparso presso tutti i popoli non è una illusione , ma

uri»senso comune della. natura , nascente da una universale casi.

gionej, la quale non può esser altra, se non , o una rivela

zione-primitiva ,‘ od una deduzione chiara , e precisa dalla

contemplazione, che fa l’uoriió'di se ’medesiino ,' nella quale

cònoscendtfl‘ eccellenza della sua natura : la spiritualità di

quel principio pensante, che lo nobilita: l’ inesauribile capa

citi! del‘suo spirito; la fernientante_ ardenza' del suo intellet
9’5Ì1‘5" -(" Ù . -: r. e» r to

v II-:n." '-»ol . \ .hL"' ' ' \ ' I, v

per dimostrare, che l' uomo non èuita pui’a armonia , ne

porta questo argomento nel luogo ove tratta dell' origine de'

nervi. Quando due corde sono armonicamente disposte, al vi-'

brar dell’hna , vibra anche 1' altra del’l‘irrerm maniera . Ma

nell'ass'mia'zion delle idee questo non si vede . lo veggo

un uomo , e nel!" atto che lo veggo',‘ posso'p'assar‘e' a mille

straniésime idee: mi posso ricordare delle sue azioni, posso

figutarmi un asino, un rin0ceronte :‘ posso paraga'narlo con

una pietra , e mille altre cose. Dunque nonvci è quella ser

vile aru_tonia , e materiale nel composto dell'uomo.

Egli poi cita con somma lode a questo proposito il dottor

‘Wl'titt, il quale nella' sua opera" su _i movimenti “virali , ed in

volontari 'ha dimostratd iiiifittamenté', che le leggi della eco-’

nomia animale sono idcompatibdi assdlu_tamenie con la. sem-.

plice mai«ria, e col puro moto; ma 'che bisogna necessaria

mente ammettere nell’uomo un principio Spiritmle per ispie-

gare questi fenomeni. Una tale opera ii) non l‘ho Veduta . I

Poeti sono il più ' evidente (argomento della spiritualità dell'

inima: diceva giuStam‘tritt‘! un‘d‘o'tto mio amico .

\
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to Verso la conoscenza del vero: il vuoto, che prova il suo

cuore ne' beni del mondo , non può credersi circoscritto, co

me i bruti , nel lusso cerchio di questo mondo, che fugge ,

nè persuadersi mai , che la sua spirituale sostanza debba fini

re col disciogliersi di quel corporeo Velo , che la ricopre (1).

Io però non dovrei finirla in poco tempo , se Volessi tener

dietro a tutti i solismi , che gli Atei moderni ci han ripetu

to dopo gli. antichi; mi contenterò solo d‘invitar tutti ad una

pratica dimostrazione, che già ho accennato. di sopra .. Si prenda

in mano Lucrezio,e poi si decida,seda quello Scrittore sieno

ulluloti o oh, tanti insetti del moderno libertinaggio , onorato

dell'angusto nome di Filosofisrpo. La differenza ‘e Soltanto nel

maggiore impegno de' moderni d‘insanire con la ragione . Lu

crezio infatti Colpito dal consenso del genere umano,che pur

disprezzava, e dalla forza del proprio Spirito, che pur cerca

r."_lv

[4

(I) Miserir talem mortem proponere , qua extinguantur‘ pe

m'ru:, sfc9ue miseriarum sir fini.r, perind'e est, acari jaHato tem

perr.uum s.evizia praponatur naufragiam, guo suónzer.rus , suflòca

turgue procellam deinceps sensurus non .rzt.Hoc est egregium, guad

prestant Epicuri dagmatn solarium.T/wm.Crecc/zii Ceneur. in 1.15.

111. Lunar. Le prove poi di fatto circa. questo consenso , ed

accompagnate da evidentissimi monumenti , si possono vedere

presso de’ seguenti autori . Mounrfauron . Supplem. è Pantiguir.

ezpliq. rom. V. liv. 1. chap. 8. Il Senator Bonarroti nelle sue

Spiegazioni , e eonghz'flture saprà i Monumenti Etruschi aggiunte

tll' Etruria Regala di Tommaso Dempstero 5. 26. De l’_usoge

Jr la Prierr pour le: morta panni le: Payenr. Hirtoir.de l'Am

dmz. Royal. Jes Inurip. et bella-lei. Tam. II. p. 119. Le R.P.

Hubert Hayer Rerolet etc. La spiritualità, et‘ l'immortalità de

Prime. avec le sentiment de l'antiguùè rant .rmre'e gue Profune,’

par rapport è l‘ une, n è 1‘ nutre . Parir. r75.7. vol/. 3. in 12.

passim. Hugon. Grot._ De Venit. ,erig.filzfistian, lib.x.j..XXll.

p4g. 83. flag: Comitfr. 1124. Cur.]oan.Cleriee . _ ,_. =_.

r -..Àfi,
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va di estinguere , e da mille altri argomenti , che faceva ma.

stra di non credere , riconobbe almeno di nome una Divini- '

eh, foggiata per altro a seconda delle proprie passioni .

I moderni Atei però non ne vogliono alcuna» , come si

può vedere nel libro del Sistema della Natura ; libro scritto

su di una petizion di principio, se cioè il moto sia essenzia

le alla materia, e chiamato dallo stesso Voltaire: una Filippi.

ca contro la Divinità.

Similmente lo strisciarsi1 il romoreggiar degli atomi non

giunse ad assordare in Lucrezio la voce del proprio sentimen

to della Libano): egli contentossi piuttosto di apportarnc una

cagione ridi6:ola, quale è la declinazione degli atomi, per ispie

gare questo fenomeno della Iióert.ì , di quello , che resisten

do al fatto, impugnarla . L'autore del Sistema della Natura,

spirito più forte , marcia intrepido sulle sue tracce, ed atte

nendosi al suo sistema materialistico , nega affatto la libertà;

quantunque la propria invitta esperienza , anche sola, bastereb

be a mostrargli la falsità del sistema . Lucrezio nega la prov

videnza di Dio; 1' Autore del Sisrema della Natura negafinan

che , come abbiamo detto , l" esistenza del medesimo Dio.

Parla il primo della Natura Divina ; e quantunque le tolgo

la creazione , ed il governo di tutte le cose , ne parla alme«

no con rispetto , e con lode. Non ne parla il secondo , se

non bestemmiandola, e mostrando contra la stessa un veleno

so livore. Sicché leggendo Lucrezio si desta nell'animo la

compassione verso un uomo, cui anche la superstizione ido

latricis de'te‘mpi suoi poté spingere ali' opposto eccesso dell'

empiet‘a . Ma leggendo l'autore del Sistema della Natura si sveglia

nell‘animo un giusto orrore ,vedcndo l'empietb , ed assai più,

la sfacciataggine di un uomo ,che imbrutisce’,e che per altro

era illustrato da i più chiari lumi della Religione ,la quale lo

dovea trarre pure ad intelligenza. Lucrezio contentossi conscr

vò qualche avvanzo d’ idea circa la Divinità ;l’autore del Siste

ma della Natura , servendosi delle sue armi, ambi al tene

broso titolo d’ esser Ateo per eccellenza. Ora dopo tutte que

“C
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!fe xîpfuov5 pàfe a 'm_eì che si possa similmènìé Eonclxîurleré

con ogni veri-uh , e giustizia, che non sola mente circa dglla.

sostanza, ma ancora circa del modo non ci è ;tata scovertà al

cuna. (I) ' P CAP

(1) Vea'z' . Bergr'u‘. Traitè de la ReÎ/gz'ofl. tom- 1 i. pag. '247.

’chap. 4. a Parìs. 1748. Obbligation a'e croire la 'Religion da. par

la Dr. Iran Leng. mm. 5. dà [a Defuu. de 'Ia"Religioa de M.

Gz'lóer: _Burnet. a la Huye. 1742. Ho‘Sentito io lodar molx,o

1‘ efoquenza del libro del Sistemi della Natura da varj liber.-_

tini. Ma io 50:: sicura’ sicurissimo , che chi si piglierà la

pazienza di leggerlo wram:nte , definirà questa sua eloquenza:

un ve:o furore, di Delfica- mania"; Qual cosa infarti", diceva Ci-1

C€r0ne , s) furióonah evvi mai , qzìando un vuoto suono di voci ,

guantungue ottime, ed arnatissime,a cui però niuno_senso , o mu

na veritì carrùpondzz? De Orat. lib. I. Quest’ arie , prosiegu:

Cicercme , se a prima giunìà eccita ammirazione, spiegata la yca.m,‘

“muave le risa. De Finìb." lib. IV. La ripetizione,diccn.perclò

.-qnella buon’anima del Montagna, mi è nmpre nojosa,fosse ella

mmc/u in Omero; ma qua è poi rovino.m in quelle con , le gualz‘

ialtrq ion hanno, che un‘apparepza suprrfciala , e passaggiera À.Lil).'

JII. cap.lX.de’suoi Saggi . Ces petits esprits (forts) out d;’odinairàè

,;, hcaucpug di feu,,ctun certaîn---cir libre,"et

,, et qui dispose les imaginations foibles b se rendre h_'d_e

.,, paroles vive: , et specieuses , mais qui ne significa:

9, des esprits attentifs. Ils son: tout la fai: heureux en"tg_-"

,, pressions, quolque tres-malheureux en raisons; Mais pach

,‘, que. les hommes ‘,\ tout faisonnables qu" il: sont , aiment

,, beaucoup mieux se laisser toucher par le plaisir -sensible da

,, 1‘ ai: , e: des_expressious , que de se farigùer dans l’eìamen

,, des raisons, il est visible qua ccs esprits do_ivent 1‘ empor

,,\ter Sur les autres , et communiquex: aiusi leurs erreurs ,‘et

,, leur malignità par‘la pulssance qu‘ils out sur l'imagination

,‘, des autres h'ommes . . . . . Il ‘seroit assez utile de p'rouv‘èr

., cela-daus detail_; et,gènèralement qua tous lcs divers sti

,, le; ne nous plaiscnt, qu‘ h causg dc lq._ corruptiou secreà;

" 0
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34' dîme/3m inoltre il fin qui detto con l’ sjì’mpîa

‘ de’ Deim'. '

PRima però di avvanzarci nel proposto argomento voglio

"avvertire, che io fo questa divisione di errori , assegnandone

ad ognuno la sua parte , tre per comodo di chi legge, mmc

erchë una setta particolarmente si è distinta per un errore ,

ed un‘ altra per un altro. Del resto poi in questa materia di

grrari , gI‘ increduli non riconoscono proprzetè, e tutti vers

men—

de nB‘tre coeur. Mais ce n‘ en est pas ici le lieu , et cela

nous meneroit trop loin .. Toutefois si l‘ on veut faire re

flexiou sur la liaison“ des idées, et” des passions dont j' ai

parlè auparavant ,'et sur ce qui passe l‘en soi'même ,dans le

temps que l‘on lit quelque piece bien écrite ,, on pourra '

recounôitre en quelque façon , que si nous aimons le genre

sublime ’,’ l‘air noble, ‘et libre des certains Auteurs ., c’ est

que nous avons de la vanità , et que nous aimons la gran—

deur , et l‘independence, et que 'ce goût , que 1nous trou—

vous dans la délicatesse des discours letfèminez, n" a point

d‘amre source qu" une secrete inclination pour la mollesse,

et pour la Voiupt‘e n. En un mot que c‘est :une certaine in

telligence pour ‘ce qui touche les sens, 'et' non par l'intel

ligence de la veritè , qui fait que certains Auteurs nous

charment , et nous enlèvent comme malgrè nous“ .

‘Cosi opportunamente il celebre Maiebranchio . Non Vsa;

rebbe :forse questo tratto da applicarsi al sistema .della Natura,

ed agli alrri ‘libri 'degi’increduli? ‘me ne appello al giudizio

di chi 'in ha 1eni A. vedi De la Recherche de 1.. verità liv. 11.

drop.“ II. pag. 149. fclxag. Zupag. 160. rchag. IX. gag. u 3 3. in

"..
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mente si vivono nella immaginaria -Repubblicl ii Platone;

- Fuori dei centro dell" unità Cattolica , bisogna p:rsuadersene,

non ci può 'esser'e’stato di consirren'za ; ma necessariamente.da

uno si dee precipitare in "un altro errore , sino a terminare

infelicemente a perdere ogh'ìdea di Divinità . Quindi è che

i nostri Controversisti , àppena scoppiò in Alemagna la prete

sa "Riforma col. suo giùdizio privato , che subito da questo

primo errore segnarono la traccia.degli altri, che dovean se

guirla ,’e la natura del termine, nel quale dovea posarsi : o

I‘indilferentismo , o ‘l‘ ateismo (i) . '2._'- d, .

- ' fl- 4 ,t”P c :,Proa

(I) Veri. Bassuet 6. Ùvert. aux Proust. III. Pan Rous

Îren. io. Lett. unì de le Montagne . ‘En_cic. art.- Unitaz're: ,'

nel quale ben si dimostra questo infelice progresso dell' erro

re, <_iachè si è Superato l" argine dell’autorità’, siccome la

ha‘farto mm.<trevolmente al suo solito il gran Bossuet. Histoir.

de: Variaf. lib. XV. n. 123° l:’istesso si può vedere presso

M. Coste , il quale dopo ri’ aver tradotta in Francese 1’ opera

di anke intitolata: Cristianesimo ràgionevoleî vi ha aggiunto

una Dissertazione sua , nella quale .îopra i, principj dell‘ operg

li Locke pretende "di stabilire il vrro , ed unico mezzo di riunir

tutti i Cri.mani , malgrado la dz_'flerenzrr de' lor sentimenti :. Tuta

to il paralogismo tk questo LCRCNIÌO Olandese «marina sul

principio fondamentale de’ Novatori-z il giudzzia Privata , il qua.

le servi. ancora per difesa agli Arminiam , o sia Rimostranti

nell‘ incompetente , e necessariamente‘tineliicace Sinodo di Don;

dreci'. Ved. 'Ep":t. foannis V,temóagardi a.l /Luilavicarn CoIi.‘

ilîam Vìduanx Principi: Au'riaci , qua est 39.5. inter Episte

las Eccler. et ‘Thfpl.’ Pr.estam 40 EMI. Viror. edita: a P‘lu'.

lippa a Limóarc/I . Quindi è , che lo stesso lnglese Staclghousd

confessa nella sua-opera del Senso lettere/f della scrittura ‘al

tom. terzo nella prefazione, che l‘ incredulit‘a faina? semblqnt

de n‘artaquer,’gue le.r' urarpatians: ai: Pephrmn‘, .avea fatti tutti

gli sforzi per atterrare interamente»il Cristianesimo. L’istesso

si può vedere nel prirgo tomo de‘Scrittori della Cattedra di

i . - Boylo.

\
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_ Prèrnesia intanto questa, che a me sembrava), necessaria

riflessione, entriamo nel nostro aringo . ..-. ‘

. I. .I moderni Deisti si han formato un Dio affatto empi:

'do, mentre vogliono, ch" egli debba mi:are.cpn ugual sentii

mentono figlio, che soccorra il Padre, ed un Nerone , che

trucida la Madre: unDio nemico, per cosi esprimermi, di:

suoi stessi infermi ; mentre pretendono , che‘egli debba esse

re ugualmente contento, e chiamare alla sua gloria ‘l’ ateo ,

che lo dispreZZI-, l‘ idolatra, chedo contris'ta , ed il Cattoli

co, che veramente l‘ adora; un Dio , che dee vedersi assisi

al fianco in trionfo , ed in gloria tanti tigliuoli degli uomini,

che non l" han voluto conoscere, che lo hanno rinnegato , ol

traggiat‘o , contraddetto; un Dio insomma, o per dir meglio,

un idolo_insensibile senza leggi,seuza giustizia, senza sapien

za, e‘ privo affatto di quelch‘e tra gli uomini chiamasi senso

comune. Ora,come ognuo vede , questo è quel Dio ,»che per

Boyle nella prefazione di Gilberto Bornet. L‘ erezione poi di

questa Cattedra fatta dal Boyle, il quale morinel 1691. in'

difesa della Religione Naturale , e Rivelata , dimostra quali

colpi ave; ad essa dati il Protestanrisn’w in inghilterra .

La natura del rimedio dimostra 1' indole, ed il progresso del ‘

male. ,, Il est e’tonn‘ant qu' on ait»‘etè obligè de fonder- une

,, pareìlle chaire chez des Chretiens “ dice M. Racine nel

le annotazioni al suo Poema su la religione png. 30.‘C. r. 4

‘,Paris 1777. Quanto dunque quadra bene per lo primo errore

de’ Novatori circa il giudizio privato quelchè degfi.errori coma

messi sul campo di battaglia diceva Scipione Africano-z Ine-‘_

mendadìli: enim est error , gai violentia Morti: eommittirur 4

Valer. Max» De Sapienter di8ie, aut Fa&_is . c. 11. ,p. ‘33.

edit. ad umm Delpluni . Pari.siìr 1679. Si legga fiume nella

ima Storia d’Inghilterra stampata in Londra nel 1767. nel

_rolum. IV. C. XXX. XXX1L , dove si troveranno delle due

Son-ferme girca _quegto soggetto!

.L_,_Aad
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ìomr>do delle passioni,e per l‘impunith del delitto ‘Îs’ imm1gî

nò sempre dagli empi, come ce.ne rende testimonianza la

Stessa. Sagra Scrittura , e singolarmente fu messo in iscena dv

Epicuro, e magnificato da Lucrezio . Ma forse sono nuovi li

argomenti, co‘ quali si sostiene da’ moderni la rovinosa fabbri.

ca di questo insuuistente fantasma? nemmeno . ,, lddio non

,, doversi brigare delle cose dell'uomo: perderci della sua di

,, gnit‘a : esser troppo elevato il suo grado, che si voglia Egli

,, piegare a’ nostri giuochi; Egli non tocco nè da ira , 11": da

,, sdegno si gode una fitcrnith felice, e passeggia ozioso i rag

,, gianti cardini del firmamento “. Argomenti per verità ridi

coli , che appena può creder plausibili l'empio stesso nel mo

mento fatale , chednebbriato del suo delitto odia quel giudi

ce, che lo condanna. Imperciocchè noi altri, i ‘quali siamo

semplici uomini, ci_sentiamo spinti, ci sentiamo costretti per

una irresistibile forza, precedente ad ogni riflessione , ed fal

cune volte, nostro malgrado, a commendare un Focione, che

raccomanda a’suoi figli gli autori della sua miseria , ed ese-‘

creare un Tiberio, che sagritica alla sua folle ambizione l’.

amabile , e dipendente Germanico. La nostra ragione, la qua;

le è un raggio dell’eterna sapienza di Dio, dovendo conve

nire i Deisti, che una fatalità,cieca non poteva produrre Es."

seri_intelligenti , non può non vedere 1' eterna, permanente ,î

indistrriggibile differenza di queste cose. Essa infatti siccome

per un rapidissimo giudizio di sentimento , e“ di riflessione

ravvisa , che una grandezza è differente da un’ altra” grande;

za;_ che il dolce non è l‘ istesso che l‘amara; cosi per effetto

d‘un giudizio. della medesima natura ravvisa per {intuizione ,‘

che non van del pari il giusto, che protegge la. vedova , e

l’iniquo, che 1‘ opprime:l’ ingrato, che tradisce la sua padria,

e"d' Eroe , Che si sacrifica pe "l suo vero bene. Chi vi fu, vi

è, e vi sarà mai, il quale non senta dell’abborrimento per

1‘ uomo crudele, ambizioso, violento ,; e per comr‘ario non

esperimenti dell‘ amore per l’ uomo moderatoo pacifico, ege

ner0soì f0rse‘ la fqrza dell‘ impero della" virtù non si ammira

La
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in petto‘all‘ istes:o inimico? forse Tito, Neiòne , CromWello

potranno eccitare nel cuore del genere umari‘o un sentimento

medesimo? come dunque potranno emitarlo in seno al primo

Ente SapientisSimo , e Santità per essenza? Come quella pri«K

ma ed infinita Ragione, quella Verità per natura , nella qua

le si uniscono come in un‘ centro, e dalla quale partono co

me tanti raggi tutte le verità delle cose, non dovrà conosce

re la differenza delle medesime cose , se quel debole lume ,

che'fle raccese in fronte all'I uomo , non può non ravvisarle?

come

può esserlo l'istesso empio nel punto, che lo commette 2 se

lo scellerato medesimo in mezzo al torbido vortice de" suoi

lrementi affetti ascolta suo malgrado la voce della coscienza;

che lo condanna; sarà poi insensibile l‘Autor' medesimo della

coscienza? se lo scellerato in mezzo della medesima affascina

trice sua prosperità , si reca in seno il suo giudice,ed il suo

carnefice; ne sarà poi soltanto indifferente il Sommo, ed eter

no Giudice delle Cose? Inoltre: se rimossa la giustizia 'sono

 

un teairo di delitti i governi della terra; dovrà poi senza di ‘

questo camminare il governo della Prima Verità ,d‘ella Fonte

della giustizia, del Principio della vera rettitudine? se la giu

stizia l‘umano, e la vogliono nella distribuzione della comu-‘

ne preda gli stessi ladroni; non la vorrà, e non l’ameria poi

l‘istcss0 Dio? dove poi l‘ onor del suo nome, dove la vene

razion del suo culto , doVe la pratica de’ sociali doveri ', e l'

esercizio delle virtixg,r se una; è la sorte ‘dell‘empio , e del

Virtuoso ? se un tal sistemp,‘se un tal governo non è degno

della ragion dell‘uomo; lo sarà poi della Sapienza ”*di Dio È

Lungi'poi da qui ogni Omerica maniera di pensare col trasfe

rire alla l)ivinitlf le imperfene,“e difettose idee dell‘ uomo.
ilddio non ha bisogno di stento , o di fatica per conoscer le

cose più piccole, e piit sfu‘ggevoli 2’ Egli in se°stesso le ve .‘

de , perché da se stesso ne prese le idee archet:pe per for

mule . Con quello sguardo comprenditore, col quale beatifica

mente di‘se stesso si compiace , scorge que’ giadi.di parteci

P‘1

potrà essere indifferente a vista del delitto , se non ci
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pazione delle sue perfezioni, che diffuse in Seno alle ' creai’e

Cose , e senza de‘ quali le medesime cose ‘non avrebbero po

tuto avr:re esistenza. Forse 1‘ artefice non comprende qua"

tratti dilicati del suo istrumento nell' opera cheproduce? forse

per ricordargli ha bisogno della presenza dell'opera , che gli

desti? o non anzi in se medesimo gli vede , perché dal suo

intelletto ne prese le forme , e gli Vede nel ‘loro maggior lu

suo, e sublimitlr di eccellenza , percixè non divisi in dettag‘i

nelle particolari produzioni, ma uniti al totale sistema di quel

bello ideale, in cuidey medesime forme sono, per cosi dire ,

più spirituali, i rapporti più unisoni , e tutto si legr, e si

stringe in quel non sò che magico, il quale meglio si può sentire,

che esprimere. Quanto più dunque non dee Correr questo riguardo

a Dio? nè egli poi può sottrarre l’ uomo dal suo sguardo , e

dalla sua provvidenza, ne non presentarsi ad esso come suo

ultimo fine, percb‘e nompuò fare che la creatura non sia

creatura. Iddio poteva non crear l‘uomo; un posto che lo

creò , non può distruggere que' rapporti , che emergono dal

la natura. del Creatore , e da quella della creatura .- sicco

me non può fare, che un cerchio non abbia le proprie

tà del cerchio, ma quelle del quadrato. L’ artefice può non

formare -la statua ; ma subito che si determina. a farla, co-'

minciano i reciproci rapporti ,, i quali durano sempre , ah

che distrutta la,statqa , perch‘e sempre esisre la forza , di

questo dato: che eg/ijormò una ;zi:ru.z. Qual disordine poi ,

se egli avesse lasciato quest‘uomo senza legge , senza fine ,

senza obbligrzioni , mentre tutti gli esseri della Natura ne

hanno giusta la loro. idoneità particolare? Il Re del mondo

sensibile, cio‘e , l'uomo, sarebbe stato degradato al di sotto

degli altri E_nti*pde' quali trionfava. per lo gran dono della ra

gione. N‘e finalmente I’ elevatezza dell'Ente Divino sottrae

l'uomo da queste obbligazioni »E che? forse;i sudditi d’ un

vasto impero avranno minori rapporti' col lor Sovrano sol

perché: è più estesa la Monarchia? -o forse a propuzione de“

termini d“ un regno, si dovranno livellare la dipendenza ,abe

i &cf.:'l . -
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l‘obbedienza! Chi non vede la stravaganza e‘ i delirj di si-'

mili pensamenti? (1)

Qui però potrebbe a taluno seminar cosa strana. , che io

abbia assegnata ai I)eisti quella nozione di Dio , che fu pro-‘

pria degli Epicurei; ecrescerlx questa m*rraviglia dal vedere ,

che i Deisri si vantavan' sempre patrocinatori della Provvi‘

danza,_della virtù , della credenza de’ premj, e delle pene fu

ture , e di tante altre bellissime cose. Eppure è cosi. Pèrciocchè

la massimafondamentale del Deismo , come si può vedere nel

suo eloquente avvocato il Rousseau , è questa: che ognuno deve

servire a Dio secondo i lumi che egli di: al suo spirito,e secondo i

sentimenti, che egli ispira al suo cuorez-cosi facendo, di nien

te è colpevole, ne potrà m1i dirgli un altro uomo: tu errz' .'

Ora da questa massima, senza che io lo dimostri,“ ne discen

dono quelle conseguenze da me esposte . L’ateo,il musulma.

un, l‘idolat_ra dovranno essere scusati: ognuno avrà dritto di

creder di Dio quelch-‘e più a lui aggrada, perchè opera giu

sta i suoi lumi, e giusta i suoi sentimenti; ecco dunque 1‘

anarchia della Religione, e della credenza: ecco dunque l‘ine-‘

mendabilità di questa licenza di pensare , perchè niuno'fha drit‘

to di correggere, nè autorità di comandare su de‘lumi , e"

de" sentimenti altrui. Quindi 'è che noi sentiamo con compas

sione, -_ed abborrimentu quella lor.0 sentenza, che lddio tanto

è indifferente per la diversità delle Religioni, quanto lo èper

le diverse usanze de‘fratidi »recitare il maturino o a mezza

notte, o-all’aurora; quasicchè anche un semplice uomo possa

ugualmente esser disposto verso chi lo bastona , e verso chi

di: a lui del denaro . Nè vale il dire , che lifDeisti non ab

biano Valute queste rovinosissime conseguenze . Perciocchè è

una Volontà contraddittoria quella, che mette ad occhi veggenti

una cagione,dalla quale necessariamente dee nascere un effet

to, e poi non vuole 1’ istesso effetto . Se Cartesio avesse ri

sposto achi faceva a lui vedere le conseguenze de’suoi vor
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dei : 20 ab» le voglio; sarebbe stata bast&nté qiieìrii pièie'ìti

a salvarlo dalla giusta condanna di fisico immaginario?nò. A

lui correva 1‘ obbligo di disperdere que’ vortici, non gi‘a di vo.

lerli nell‘origine , e ricusarli nelle conseguenze .’ In simili

casi bisogna aver l‘occhio a quelch‘e importa la natura del’si.‘

stema, non già all' uso, che potrebbero farne , o non farne

gli uomini. Ed ancorchè gli uomini non ne mettessero in

pratica le conseguenze ‘, sempre però resterebbe per vero , che

il sistemarlisua natura le produce: e quindi sia degno di
esserne accusato. ‘> ‘ i

_\ 2. I moderni Deisti hanno esaltata a piir non posso la

forza dell‘ umana ragione , e ce l“, hanno messa a‘fianchi co

me 1' unica sicura guida. circa la Religione, e la morale. Nè

ci è stata forza di animali-anice eloquenza , non intrepidezz&

di franche 8858rtiV_6, non entusiasmo il più fervido, e passio-'

nato , che essi non abbiano adoperato per vedere di ottenere

1” i11tento*di persuadere agli altri quelchè per altro niuno in

se medesimo esperimenta: che , cioè ,questa ragione‘sia una

scorta infallibile; e sicura: senza che. venga istruita delle

stesse nozioni più reeondite di.;quellakDivinità, la qua]; nel-.

la natura finita delle sue opere non.poteva perfettamente pa-‘

lesarsi, ne sicuramente additare quella natura; di culto, co_l

quale voleva essere 0n0rata dall“ uomo'. Pier;iyperò i nostri

novelli Premerei , e caldi dell’ alta , . ed imponente idea'. di

voler sostenere la causa della-eccellenza, per altro in questo

caso , falsa dell’ uomo, che;poi in altre più favorevoli circo;

stanze degradano ignobilmemq, non distinguendolo dal cagna.J

lino de‘ lor gabinetti; chiamano in ajuto la.ripugnante Storia

dell’ antica filosofia,'e la st-irano, contorciono, ripiegano , al:

lungarno ,’ troncano ,‘kcome sul. letto di Procuste , per darle

quell‘ aspetto, che non ebbe mai, di uniforme ‘, costante ,‘

ed universal veritàr.Nè si fermano a questo . Volano dal ge

lato Settentrioue iii riva al Gange , e dalle sponde del Ro

dano sino al fiume delle Amazzoni , raccogliendo , come gli

erbolai, Teplogi‘chd seiiÌenze , e detti.morali di Zoro:stro ,‘
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de'Braniani, de' Druidi, de’ Sacerdoti delle varie parti dell‘

Egitto , e formatone un discordante Mosaico , gridano ,

ansanti come sono da si lunghi viaggi , e mettono alto la vo

ce: Popoli, dicendo, in ogni et’a , in ogni tempo si è ser

bato puro il lume della vostra ragione, e questa deve’èssere

la vostra unica. guida circa la Religiope , e la credenza . Ora

tutto questo atrepito di filosofiche armi è nuovo c’ontro del

Cristianesimo! nò: avendo noi veduto di sopra, che Celso ap

punto pretendeva niente avere insegnato Gesu-Cristo,che pri

ma non si sapesse da’ Filosofi; ed ognuno poi sa, che questo

fu il punto principale sul quale si azzuii'arooo i nostri Apo-"

logisti co' sapienti Gentili de’ tempi loro ; negando que

’sti che l‘umano. sapienza aVeSse avuto bisogno d' una illustra

zione Divina; e dimosuando quelli _con alla mano i si-'

stemi degli antichi filosofanti, che non solamente ne_ avea

avutoun bisogno ordinario, ma una indispensabile necessita!

Ma forse gli argomenti de’ moderni sono nuovi ? nemmeno .

.Tanto negli antichi, quanto ne" moderni sono quelli da me

'espostis La sola differenza però è questa, che gli antichi non

ebbero la sfrontatezza‘îtli negare la corruzione universale‘ del

genere Umano giacente Sotto l' impero dell' idolatria, e di pren-'

dere l” apologia delle feste idolatriche : apologia piîi infame

de’ medesimi con'tristanti orrori di quelle degradanti, ‘e bruta-‘

li solennità; ma voUero solamente, ch; questa ragione si fos.

se mantenuta pura nella più savia parte del genere umano .;

dove i moderni la ,estendono al generale , mettendo del pari

Un abitatore della-selva Ercinia, e Platone (1).

Ma il_fattci"petò si e,1che queste, rufitzmza della ragioni

è smentita. 'dall‘ intera storia del genere umanp;è contraddet‘

n ‘dagli stessi antichi sapienti; è,combattuta dalla nostra pro.

pria esperienza .‘ Qual’argomentoinfatti più robusto può mai

rinvenirsi per ismentir questa forza, quanto la vera Storia di

-‘/:f.bi > ‘L'QA/ :,; mi

;î"‘h

' ' (i) lv=a. Lglgniî. z_vgiyfug ngsugr, Éyéng._ 1% s. grin,‘

b _ 4 _
J
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migliaja d’ anni della sua dróolaxa? Impercioccle qu ali mezzi

suggerisce l‘ intelletto , e quali mezzi può l‘ uomo adoperare

per iscandagliare fin dove si estendano le forze di un Ente ,

che non siansi adoperati per conoscer quelle dell‘ umana ra

gione? Che questo Ente sia lasciato in braccio alle sole na.‘

turali sue forze? L’ umana ragione rimase sola nel grande

aringo di conoscere il vero. Che gli si accordi del tempo i

I.” umana ragione godette dello spazio di quattromila e piii

anni. Che degni allievi attendano alle sue mosse, e si uni

scano con la cooperazione alle sue intraprese ? L’ umana ra-‘

gione vantò sotto le sue bandiere i Pitagora , i Plaroni , gli

Aristoteli , i Senofonti, i Tullj, e tanti altri illustri filosofi}

eletto fiore dell' umana eccellenza . Tutti i mezzi adunque si

sono adoperati per conoscere la‘dinamica della ragione: uomi-'

ni famosi, tempo, accademie , libri, sette ,fviaggi , impegno,
onori, premj; oiper questi mezzz'yed aiuti si dovea sorpren

d_ere la rocca del vero, o ne è disperata. per la sola umana

ragione l’ardua im‘)resa . Ora'qulli sono stati i risultati di

queste forze unite? zero‘î" L'umana ragione andò naufraga tra

le agitato onde di mille "innumerevoli errori", senza conosce;

fe,’ giusta la frase dell' elegante Lattanzio, il sentiero della

verità , e senza avere un sicuro duce, che la _reggesse (I) .’

L‘ umana ragione pe’l corso di tanti secoli non potette

formare un corso di morale, e di Religione : non ci fu er.

rore , che non fosse_ stato detto da un filosofo, nè verità ,al-_

cune, che non fosse stata combattuta da un altro. E non pie.-,

gheranno i l)eisti il convulso collo filosofico a riconoscere le

necessità _d‘ un altro lume,che non fosse umano? Basta dire,

che il gran Tullio ,«il quale senza fallo oscurò;la gloria. del

letterario impero de‘Greci: trattando nella prima sua Tuscu.‘

lana qwstione della Spiritualità , ed immortalità dell" anima

umana, esita , dubbita,, Ésembra un uomo, che tra le te'ue

' t'r Q Q ‘ hm

(r) Div. Innir.dió. VI. C. PfIIÌ.' ,4'5lt.‘-»Luterlù Pq-I:

I
rie. 1748. ‘ “ i .: ' "-'.‘t ._slf' . -,'...3v
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hreibrami un lume Se questo lume lo vede Eprintàre dal

Senodelle antiche universali tradizioni, vi corre dietro avi

damente, e vi ragiona sopra; ma poi nemmeno per questo

sicuro, brama ancor egli col suo Platone una Guida Divina,

che lo accerti, e lo tranquilli: Guida. che ormai venuta , e

dimostratasi con tanti argomenti di credibilità in faccia dell‘

UHÌVCI'SO , gli ostinati Deisti ingratamente ricusano di seguire (i).

Basta dire, che Tullio, per sostenere il problematico

costume della Secnnda Accademia, si serve appunto nel prin

‘cipio del suo trattato De Natura Deorum delle incertezze ,

opposizioni, guerre , contrasti, che agitavansi tra gli antichi

filosofi su questa si interessante trattazione. Tullio dunque ,ed

altri sublimi Filosofi, confessano d" essere incerti , e bramano un

lume: i moderni Deisti vo liono,che sieno stati sicuri, e nel

pien meriggio . A chi del) iamo più tosto credere ? Le ve

rità di sentimento non sono sottoposte all’altrui giudizio . Io

son coscio pur troppo a me stesso della debolezza de‘ miei-i

Occhi: e vonete sostenermi in faccia, che io sia un Argo 4’

j‘ullio, Platone ed altri filosofi attestano , che le universali
tradizioni circa l'immortalità dell' anima umana , l'esistenuz‘a ,

ed attributi di Dio, e _circa altri simili punti, furono i fom

;»."'î di-i

: Si legga Cicerone nella citata opera. Ved. poi. Clark."

Ùl'à‘r0urr sur la Relìg. Nmurel. et.Revelde _prop. VII. Plar. il!

chi6. 11. In Ph0d0m in Apolog. Sacratù. tî'Epist. 989. Gil

lcrt Burnet. Defens‘e le la Relig. Narur. et Revel. ram. 5.;

p. r3e.‘ a I’Haye. 1738. mio stesso Sîke.r . Fondmzenr; , e:

c'armexion de la Relig. Nar. et Rave]. p. 430.. 494. 383. ex.

Angloi: . Ne’ Penierifidivem' s‘aer le Cozziete di Bayle ci è.

un gran numero di eccellenti osservazioni su la natura, ed il;

genio dell‘antica Politeismo, le quali presentano una piena

mnfrrtazione di tutto Ciò, che l‘autore del Cristianesimo coi)

antico che il mondo ha scritto contra l’uso , e la.necessita d“

una Rivelazione;Co<i riflette il Warburmn, Tbe Divm5gation Mons. Bug/t; 1. Set. IV, '

-‘\
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dementi de‘lor sistemi; e non già, che la ragione le avesse

con la propria sua forza rinvenute. I moderni Deisti sosten

gono l‘opposto . Chi determinerà il nostro giudizio? Ne sa più

il pane in casa propria , che non il savio in casa altrui (i).

I Deisti pretendono, che la filosofia era per sua. natura 1‘

universale medicina di Minerva per preservare{il genere uma

no. Ora gli antichi filosofi , che stavano manipolando simile

medicina asserivano , che non era fatta pe.’l popolo , dagli

occhi del quale la sottraevano . Chi meriterh più credenza ?

Sempre prevalse la volontaria confessione del reo (2). C0

,, loro i..quall vogliono giudicare , dice lo stesso Mcrgan

I,» niente prevenuto a favore della RiVelazione , (3) del grado

',, reale della forza della ragione umana in materia di mora

,, le , e di religione nello stato attuale di corruzione , nel

,, quale è caduta la specie umana. debbon ‘-prendere il. lor

,, punto di paragone da quelle contrade dell' Universo, che il

,, lume della Rivelazione‘non ha ancor rischiarate ; ed io son

,, sicuro , che divenuti allora meno presuntuosi , se ne insu

 

” per

(r) Ved. 'An Er.my mneernìng. rhe Nature e] tiro priest.‘

lluma' 6y Mylam'. Iosrplz. órory. Landa/1. 1705. Brut/w. Dissrr.

Prelim. ad Histor. P/1ilor. rom. 1. pag. 8. Lipa'l. 1767. Le-‘

laan Nouvelle demonstr. Evag. rom. I._ par. 2. p. 40. c. r. Brr

gier. Trait. T/zeol. Dogm. de la Rélìg. ram. 9.. p. 93. or. VI.

a Paris. 1784. Ramray. Princ. Philor. de1a Relig. Net. et Rev.

deduit! dans un ord. Geomet. en unghie. 2. vol. in 4. ' Rie/tarde

I0m'.r . Usqfulness, end Neces. of Revelat.

(o) Vedi i citati autori. _,

(3) The Momli.rt. Philosoplr. rom. r..fdg. 413. Si legga.

ancora il Lokr. RHÌJ. of Chrirrian. p. 999. whm. 2. in Fa].

Lona'un. Robert. Millar. Tize Hi.rtory of rhe pmpaga:ion of

Christianiry o. voi. in 8. il quale conferma la necessità, edi

vantaggi della Rivelazione , col far vedere lo stato deplora

bile di tanti popoli scoverti negli ultimi tempi,,i quali era

no privi di questo lume.
Go
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'pe’ibiiînno meno, e riconosceranno meglio i vantaggi della

rivclazioue. “Quindi egli dimanda in seguito ,,. Se la Reli-_

gi0'ne‘ Naturale nello stato presente di depravazione è

scritta con molta forza, e chiarezza nel cuore di ciascun

uomo, perché mai un Cinese, o un Indiano n0n formano

un sistema ben inteso di Religion Naturale, come lo for

ma un Cristiano? egli aggiunge , Prendiamo per esempio

Confucio, Zorastro , Platone, Socrate, o tale altro de’ più

illustri maestri di morale, privi del lume della Rivelazio

ne; e si scorgerìr chiaramente , che i loro migliori sistemi

di morale erano mescolati di moltissime superstizioni , di

‘ .errori si rovinosi,di assurdità tanto mostruose,che impedi

,, vano 1' effetto del bene, che essi potevano contenere .“ Il

medesimo autore osserva ancora. ,, Che alla venuta di Gesu

Cristo nel mondo, gli uomini erano generalmente in uno

stato deplorabile (l‘ignoranza,- e di tenebre su quelchè con

cerne la conoscenza , di Dio , di se stesso, e de‘ suoi si-'

mili: che essi erano in una grande incertezza su lo Stato;

avvenire ugualmente, che sopra la Provvidenza,ed il go_

verno morale di Dio: che la Dottrina del nostro Diviu

Salvatore su questi punti, quantunque conforme al lume

naturale della ragione , era‘nondimeno tale, che il popolo

non avrebbe potuto elevarsi da se stesso a questa conoscen

za senza un tale Maestro , e senza un mezzo cosi subli

me , che era una Rivelazione immediata di Dio: che quan

tunque queste sieno delle verità naturali , e delle morali

obbligazioni, non ne Viene però in conseguepza , che la.

Rivelazione non sia stata necessaria per discoprirle: i libri 1

di Euclide , i Princi;j del Neuton non contengono, se non

verità naturali, e fondate sopra l'essenza delle cose; niu

,, no però sarà cosi insensato per credersi in istato di giun

,, gere da se stesso alla conoscenza di queste verità senza al

,, cuno esterno soccorso (1) “ Se infatti i Collins, i Tyndal,

- I,
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i Shaftesbu1')‘, i Bolingbrolce , i Chubb , i Bayle , i Rous

seau , i Voltaire , e tutta la folla degl’ increduli , i qua

li con esaltare l“ umana ragione voglion muovei guerra

all‘ Eterno; se, dico, questi scrittori fossero vissuti nell’ epo

che precedenti alla rivelazione, od in paesi privi di questo

lume felice , ci vanterebbero forse con tanta pompa 1’ eccel

lenza , e la forza della ragione umana? senza del lume della

Rivelazione avrebbero potuto i filosofi moderni dar consisten

za , e realtà alla metafisica? avrebbero potuto rendere la Teo

logia Naturale cosi persuasiva, e cosi toccante , come è ella

divmuta a' tempi nostri? sicuri de’ principi , hanno essi acqui

3tato senza pena il genio dell'osservazione, e del dettaglio ,

e ne hanno derivata una infinità di conseguenze , le quali

per la loro fecondità , e per il loro stretto legame fortifica

no questi stessi principj, e gli estendono,_iniinitamente (i) .

1 15" co

 

118fl0 Pascal, che egli riuscisse da se solo aifarsi la scala a non

so quanti teoremi di Geometria. Ma si è trovato mai chi da se

avesse formato un Codice perfetto di Relig'mn Naturale? Nò

certamente : diceva il Genovesi. Metafisica Italiana. C. V.

L’istesso Bayle chiama la nostra ragione una Vera Pe3

miope ,,la quale distrugge nella notte quella tela , che ha

tessuta nel corso del giorno; e che ‘perciò le sue debolezze

ci avvisano della necessità, in cui siamo, di cercar altra gui

da, cioè, “la Religione Rivelata . Di&. Histor'. Ar. Bunel.

Altrove, cioè, allàArticolo: Manie/rei egli dice cosi. ,, La lui

,, sr;,i.yant les _Theologiens , n‘ etoit propre qu" à faire connoi

,, tre à l‘hori1me son impuissance, la necessità d'un Redent

,, pteur, et d" une arnie misericordieuse: elle etoit un Peda;

,, gogue pour nous metter a _]esus-Christ. Disons_ à peu-pr‘ès

,, le m'ème de la raison: ellen‘est proprc qu’ 'à faire con

,, noitre à 1’ homme ses tenebr_es , son imPui-ssance , et la ne«

,, cessit‘e d‘une revelation. \ - y /

l_ (i) Derlander . Hîstoir. ‘Cft'tìg. de la Pliilosqplt. tam. I,"

prefat. pqg. XXXVII. sì Amstgrdam, ag56. ' ‘
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E' soia molto diversa il conoscere, che un principio e Con-Y

forme alla ragione , e lo scoprire questo principio , quando

non se ne avea alcuna precedente notizia . Adesso che la sco-‘

vetta del nuovo Mondo è un fatto, sembra a noi cosa stra-'

ma, come abbia potuto rimaner sconosciuto per tanto tempo.

Ma per comprender bene la difficoltà dell’ impresa , bisogna.

collocarsi ne’ tempi d‘allora , e non giudicarne secondo i lu-‘

mi de' tempi presenti. Lo stesso potrebbe dirsi di tante sco-'

verte fisiche . Ma avanti. Il genere umano cadde nell'idola

tria: questa fu una malattia dello spirito . La filosofia era, se-‘

condo i Deisti, destinata a curarla; ma no ’l volle , nè il

potette. Risuonavano le Stoe , i Peripati , le Accademie del-‘

le sublimi lezioni de' filosofi: e l" idolatria cresceva , e gli.

stessi filosofi la secondavano. L’ infermo dunque non fu cura-l

to. Sia stato per ignoranza, sia stato per malizia: tutto è lo

stesso. Qual mezzo adunque suggerisce in questi casi la ra-'

gione? alcerto di cercare per_uca necessità indispensabile altro

medico, ed altro rimedio.fQueuo medico fu Gnu-Cristo,

euquesta medicina la Rivelazion Cristiana : cosi l’infermo si

guar‘t da un' tanto , e si inveterazo contagio . A niente dun-‘

que valgono tutte le pom ose citazioni delle dottrine stirac-î

chiate degli antichi filosoli) a fin di distruggere la necessità

della rivelazione: bisognava curar 1' infermo: questo era lo

scopo. Che mi servirà tutta. la scienza d‘ Ippocrate, se questo

medico o non saprit, o non vorr‘a curarmi? forse i lumi del

suo intelletto distruggeranno, la pratica nedessitis,che mi strin

ge , di un’pqltrpqua /per ottenere il fine',cioè, la mia gua-'

rigi-one? Le Plil elevate verità teoretiche nella medicina del

corpi restano inutili, se non vengono esternate nella prati-3

ca:'lo stesso corre per riguardo alle malattie dello spirito ,'

ed in tutti gli altri bisogni pratici della vita. A che serviva-’ _ ,

no' le mattematiclae cognizionj,di Archimede per Siracusa , se

egli non le avesse adoperate in su: difesa? forse i patti ste-.

rili del suo vasto intelletto avrebbermdistrutta la necessità di

proccurafsi la sua padria un altro soccorso? Ma ci è ancora

dip-î
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dippih .ylmpercincche io dimando :

Michelangiolo , dopo d‘aver formati i loro stupendi miracoli'

se Fidia; se Policleto,‘ se'

dell’ arte , ci aVessero lasciati de’libri , ne' quali avessero ester

nato , per cosi dire , tutto il loro spirito, col farci sape;

te a parte a parte l‘I ordine , la succession, la natura di que‘

persi, e lo sviluppo di quelle archetipe Îdee , per mezzo del

le quali perVenennero ad esprimere la Maestà di Giove To

nante, le grazie della Dea di Guido, e la 'gran parte del Nu

me accolta sul. volto al Duce Ebreo;
si potrebbero , io dice

va, chiamai; inutili questi hóri , sebbene esistessero le ope\

re di questi artefici? no certamen'te . lmperciocchè chi ebbe

mai l‘impudenza di asserire , che sia opera inutile il facilita

.re i mezzi delle cognizioni e delle arti? chi è che non sap

pia, che forma una gloria quasi peculiare del Lirico Venusi

no l’aver presentato nella sua Arte Poetica il Codice del buon.

gusto: ed averne pel_«tempo stesso comprovati ., ed illustrati

nella pratica gl’ inse namenti nelle varie sue Poesie , non fal.

lacemente predette più eterne dello stesso Campidoglio? chi

è mai, che non confessi , che simili produzioni servmo alla;

preservazione del buon gusto, ed a.potersi alzar la voce con

tra il raflinamento falso delle medesimewrti? chi ,_non vedreb-,

be l‘efficacia della loro influenza nel presentare sempre il si4

stema degli artefici" e nell‘essere. quasi la viva lor voce cir.

ca l‘intelligenza, defiloro orig_ih_ql_igî Che se poi realmente fos_'

aero decaduti i._l._ngiscepoli-da, ogni idea. di buon gusto ;

quanto non crescer’ebbe la ragione di questa utilità ! ,Se la

Poetica di Orazio sostenne cosi bene le vere idee del com,

porre Jnel secolo felice di Augustozalcerto,che crebbe infinita-I

mente la ragione della sua utilità dopo i secoli tenebrosi del-_

la Gotica barbarie . Ora tutto il finora esposto è il caso della

rivelazione. Iddio si è manifestato all‘u03rp=per le sue opere.

0 questo uomo si è mantenmo nella sua integrità naturale ;

e la rivelazione gli è sempre di ajuto, perché risparmiaa lui

della fatica , lo conferma sempre più , e lo consola . 0 que

sto uomo ‘e/ decaduto da quella sua integrità naturale , cmne

‘ è. : lo
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lo dice ad ognuno il' sentimento della propria coscienza dietro

la storia del genere umano, e la confessione degli stessi an

tichi filosofi ; ed allora assolutamente sarà a lui necessa

ria questa rivelazione (i) . Del resto poi in tutta questa qui

. _ stio

(I) Piangono tutti i Savj , che Michelangelo non avesse

composta quell“ opera, che avea in anime di produrre, circa i

precetti della Notomia uecessarj per li uomini applicati alla scol-

tura , ed alla pittura . Veri. Algarbrri . Saggio '60p'a la Pirrum.‘

rom. III. p. 72. Venezia. I79t. presso Carlo PdIeLreàSocrate nel

Dialogo celebre del Fedone mettendo nella più vaga ,ed im

ponente veduta le pruove , che la ragione ci somministra

dell‘immortalità dell‘ anima, è costretto purtuttavia a confes-'

sare, che ellcn0 non potevano essere upa ’sicurezzq‘, ma sem-.

plicemente una speranza: e conchiude‘tfl, Bisogna frattanto so

,, apra di queste , come s0pra d‘una molaî}pa9sare il_‘rfr'ar tem-"

,, pestoso di questa vita; se pure non avviene, che"trthriamo

,, qualche Divina parola, la quale sarà perìnoi come una nave,

,, che non paventa tempeste.5i legga l'prrginale . Ved.Platon.

,,‘ ppfl'. mm. 1. pag. 85. CurankSermw, Questo sentimento d' un

,.,; Paganocovre di Vergogna le fronti-a tutti gli empj . ,, lo ri-'

-,, cevo , dicemeo‘cke , con piacere ,'"e con gratitudine il lu-l

,, me della Rivelazione, emi-rallegra ‘inlefssa-ifperciocd-lè e];

,, la mette in riposo il midsiglirito su‘mdit‘e’cbse , delle quali

,, la mia povera ragione non‘îpuò in qq _“iiqdefi modo com.‘

,,1 prendere la maniera. The"lxumain Un e: inding. Book. IV.

»,,v Chap. XVIII. le ne sais , diceva Rousseau , pourquoì

i,. ‘1’ on veut attribuer au progres de la Philosophie , la bella

morale de nos livres. Cene moraie tuee de' 1’ Evangile,,1 etnit ohretiennc,favarit d‘ ètre Phllosophique . . . Les pre-ó

,j‘ ceptes de Pla;nnrîsbnr souvent 'tres-sublimes ; mais combiefl

,, non erre-t-‘il pas qflelqùefois ,‘ 1usqu’ on ne von_t pas' ses er

,, reurs‘ilquandf a' Licer0n.pout-on croire que,sans Platon, le

.’», 1,,{flhwr -èUf trouv‘e ses otiiceS?L’ Evaugile seul est, quand‘ a

;, .lmMmaleptnùjour sirr,-toujuurs W8i , toujours unique , et toni

Îòurs semblable a lui meme . Emi]: . tom- 3. Pag‘ 1 34‘ g Am‘î"

ma
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stione ci è un abuso costante di voci , e d' idee per in r

_te de‘ l)eisti;".naturai conseguenza per altro per chi di

fende l’err0re. La ragione , essi dicono ,'è un gran do

no di Dio. Niuno ne ‘e persuaso pi‘u de‘ cattolici, i quali la

confessano immortale , es destinata a godere della presenza di

Dio . La ragione fu data per regola all’ uomo . Verissimo ;

ed i Cattolici nontne hanno mai disconvenuto . Ma. l‘ no

mo la conservò sempre pura ? poteva farne abuso , o nò€

Qui sta il cardine della quistione; nel vedere, cioè, se

questa ragione si mantenne nella sua dignità -.originale. L’

occhio similmente fu dato da Dioall' uomo per sua regola circa

gli oggetti sensibili ; come la ragione per le cose intellettua

li . Ura se per qualche ostruzione nel nervo Ottico , o

per altro impedimento quest‘ occhio s‘indebolisca :;sarà un

ragionare da uomo savio il pretendere , che dall‘ essere stato

dato quest’ occhio per guida , non ci sia necessita, ovetquesto

S’indebolisca, di ricorrere a' mezzi, che lo. confortinó , quali

sono appunto i cristalli? Anzi, chi no ’1 vede ? "nella ragione

del fine, per»cui fu dato 1' occhio, sia inclusa la seconda ra

gione , per cui si debbano usar gli'occhialit; giacché esseri

do destinato quest’ occhio per-vedere : e non potendo da se

aggiungere a questo fine senza gli occhiali: la necessità degli

_- - Hièf . R o. f oc

21am. r76 , Si legga l' ultimo libro della Vita di Cicerone dottamente

scritta dal Midleton, nel quale tratta‘della sua filosofia. ivi si

vedrà, che in quelle medesime verità, che Cicerone conob.

be intorno a quella , che chiamasi Religian naturale , non ne

ebbe quella fgrma, e tranquillatrice certezza , che richiedesi

in simil punto. Dunque la‘sua filosofia , e la purgatissima

sua ragione non bastarono ad assicurarlo; ed era un Cicerone.

Immaginate poi, se la ragione presa , per cosi dire,in m4ua,

possa essere la Dea apportatrice del giorno a tutto il gene- '

‘re umano, il quale non è certamente composto di uomini

superiori a Cicerone. Veggansi assolutamente il Leland. Nouve1.

Demon. Evang. par. 1; chap. XXI. e S. TOBtI_SO. Summa contra

Gf‘Îilflo h ‘0 31
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5cchialî è incluso nel m0tîvo del dono; e’nel fine del medesi“

f mo dono; e per conseguenza nello stflsn punto di tempo ,nel

quale il Creatoro‘died: questo dono , e ne determinò il fine : volle

ancora tutti ‘que’rimedj , che volessero ad ott‘ener‘ questo fine}

ove l' occhio venisse dd indebolirsi . Chi dunque dicesse: l' occhio

è un gran dono di Dio: fu dato all‘ uomo per sua guida; dunque

chi lo sente indebolito, non dee Usare d“ alcun rimedio: non

meriterebbe forse 1’ universale compatimento ? e se per sostener

questo errore ne portasse questo argomento: ’Iddio sarebbe in

contraddizion con se sterso-, se dopo d’aver dato 1’ occhio all’,

uomo, avesse a lui impostarlo necessità di servirsi del rimedioy

ove questo fosse indebolito; non dimostrerebbe , che in lui,

prima dell‘occhio, si fosse indebolito il CEI'VCHOÌ‘OI'Q questo è

il caso presente. A niente servono dunque per la soluzion del

problema tutte le pompose descrizioni della ragione: del fine;

per la quale Iddio la diede : e le tante belle cose , che ci di-‘

cono gl’ increduli .‘ Bisogna vedere, come siasi conservato que

st’ ecc/rio dello spirito, e non già parlarne nella Repubblica. di.

Platone . Ora se quest' ore/rio si è indebolito , non si escluderà'

-la necessità del rimedio col mettere avanti i fini del Creatore ;

anzi questi fini confermeranno vic‘mmaggiormente una tale neces-l

r_sith ; nè lddiosarà in cdntraddizion con se stesso dando il rimedio;

giacche questo rimedio dovette essere incluso nel piano , e nel m0

rivo,enel fine ,per cui fu dita la ragione; siccome fu inclu

so, evoluto,e determinato in conseguenza del fine , per cui fu

dato.l’occhio,il rimedio, onde ottener questo fine nell' inde

bolimento de‘ nervi. E' un sofisma il confondere i fini del

Creatore nel dare i suoi doni, e l’ uso , od abuso , che ha

fallo 1‘ uomo de’ medesimi doni . E“ un sofisim applicare

_alla ragione quelle premgfliVe di eccellenza , e d’ integrità

che ebbe nella sua origine, al suo stato presente di ccrru-'

rione , e di errore (r) .

La

(1) Ved. Burnet's Demosfratz'on of trae Religz'on. p. 78. IO4._

Cani1'eare": A dr’ffllce ofR cv. Religion. Birrner‘; T/ze argummt setfort/l

in a Late Boa/r uc. in several confer;nca.Cofieh x.p. 32. 35.44.

o
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'-Ila ragione, dicono i Deisti_, deve estere la Sola gui.‘

da dell‘ uomo . Ma senza replicare , che bisogna vedere se

ella sia al presente sicura, in dimando: di qual ragione essi

intendon parlare? della ragion generale , ed in astratto ? mi

questa non esiste; giacché niuna cosa esiste in generale , ma

solo in particolare. lutendon parlare della ragione, qual’ è in.

ciascuno individuo? dunque, io dico ,‘questa ragione dovrà

essere la sicura guida d’ogni uomo in materia di Religione a;

Conseg‘uentemente io dimmtlo: qual potrà essere la Religion‘

Naturale d‘ un Negro , d‘ un Lappone , d'un Selvaggio, d” un.

uomo abbandonato sin dal suo nascere nelle foreste 3 Qual

culto la sua ragione suggerirà a lui , onde adorare 1’ Ente

Supremo? come potrà essere questa sua ragione solamente lim-‘

pida, e sublime riguardo alle dottrine della Religione; se appe-‘

ma si distingue dall’ istinto di que‘ bruti, co’ quali il suo allievo

divide 1‘ abitazione , ed il cibo? forse la costante esperienza

di ben sessanta secoli non ci rende certi, che, o Codesti infe-l

lici non hanno veruna Religione , perché son troppo stupidi

per formarsene una; ovvero, che è il ‘P0liteisnw il più in

forme , accompagnato da una morale simile presso a poco 8

quella de’ bruti? Gran cosa in vero! Tutti i maestri in Lo.

gica , e tutti i libri gridano per la emendazione dell‘ inferi

ma, ed ingannatrice ragione umana;essi quasi non si dati pa.‘

cc a fin di render cauti gli uomini su l’ origine di tanti erro-t

ti, che la contaminano: essi per farci comprendcr bene 1:!

gravezza del male , e cosi sospingerci ad abbracciare ipropoq

sti rimedj , ci rappresentano questa ragione cinta , quasi poi

cosi dire,da un esercito cl“ insidiosi nemici, che cercano gua

dagnarla ; e questi nemici sono quegli , che il gran Bacone

chiamò:ldda tribus, idola spequ , idolo fori , idolo Mentri. (1}

e i Deisti ci vogliono rappresentar questa ragione come si;

cura, e come immeritevole di rifornia;e su quali Oggetti? su

 

quelli, circa de' quali per migliaja d“ anni sudò , e gelò , ma .

semi

,.

(1) Law’:. C_ug o[ .Reuon. p. t5_8. '161. [48.108€

. _ 7
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sempre invano, questastessa‘ ragione in tanti suoi ‘ alfievi ,’

che sicuramente formeranno il suo eterno,e sicuro ornamento.

Tutti gli uomini sentono in loro medesimi uno stato di de.

_holezza, e di contrasto. In certi punti l’ uomo sentesi quasi

strappar di mano l‘impero della ragione dalla stessa ribelle

ragione . L‘amor proprio tende sempre ad operare a capric

cio , non a portare il freno della ragione. Esso è un nemico

-formidabilissimo per la sua_ vasta influenza , per le sue leggi,

pe" suoi arrifizj. Quanto poi} è debole il nostro intendimento!

quante cure si richieggono per coltivarlo! quanta avvedmezza

per non lasciarsi sorprendere le tante yolte da tante illusio»

mi nel formare i giudizj! quante Volte non espenmenta. l‘uo

mo quella umiliante‘ contraddizione di vedere il meglio , ed

appigliafsi al peggiorei’chi non sa, che si _veggono gli oggetti

per mezzo di vetri colorati ,cioè,n0n QU4ll sono in se stessi,

ma qualiin rappresentano de passioni :' insomma in essi vedesi

sempre se ste,o . (I) Ora in questo stato di miseria ,che per sen

tirsi ;'basta semplicemente esistere, Vengono i Deisti, e bar;

cando gridano: che la ragione è una guida sicura: che ella

tta‘ ferma nella sua integrità originale, nè mai ha ricevuto

alcuna alterazione. Come si dovrà pertanto definire una si

fatta condotta? un insulto alla comune miseria, o una manie

ra di operare a guisa del grande Eroe della Mancia, il qua-4

le non avendo altro equipaggio, che la povertà , dava l‘eleo

ti0ne al suo Sancio Panza , se voleva esser Re d‘un‘ Isola ,

o in terra ferma? o non sarà più vero unir l‘ uno, e l‘altro?

3. Niente però sbigottiti i moderni Deisti per gli argo

h1enti evidentissimi della debolezza di quella ragione , che essi

decantavano con tanto entusiasmo, e con tanto calore vole

V81

(1) Navarn Organ. S. XXXIX. pag.4t. Lug.Barav. 1645.

che si dee leggere per lo presente soggetto insieme con Po.

pe . Ersay on Man. Epist. III . La nostra natura: Moium re

nere nenia est : come disse lo stesso Bacnne . Vedi De au‘._,

3491: Lié\ VII. Mg. 111. pag' 5_69, ‘_Lug. Bar. 36553

.
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'Vanopersuaderci esser l'unica guida dell' uomo; si Son fatti

iii avanti, ed han preteso: che non solamente questa regio

ne si debba supporre sempre sana; ma ancora, che debba es

sere la ‘misura dell' eterna Ragion di Dio; e che quanto l'

umana ragione non comprende , tanto non si possa dalla Di-'

vina Sapien2a rivelare. Quindi a terra misteri, economia di

Religione , e quanti altri punti dal nostro intelletto debole, ed

infermo non si possono con intuitivo giudizio comprendere , e

scandagliare .s Ora un tal solistico sistema , che non solamente

dimostra l‘empieta della sua origine; ma ancora,come riflettono

i veri filosofi, la stupida-l‘ignoranza della nostra propria natura , è

forse una nuova invenzione contro del Cristianesimo: od al

meno ‘e stato sostenuto con nuovi argomenti? Nè 1' uno , ne

1’ altro. Impereiocchè questa massima falsa , e rovinosa: io nol

comprendo: in querr_o non ci vegga rapporto con altre mie idee ;

dunque non e‘ casi; con la quale si potrebbe attaccar l” esi

stenza d‘ ogni più accertato fenomeno, sul perchè non se ne

comprende la ragione: è stato‘il principio fondamentale , per

cui da’ gentili si derisero ne’ primi tempi del Cristianesimo I

misteri , per quanto era ad essi possibile in que" tempi acqui

starne notizia, nascondendoin giustamente la Chiesa dalla col

gnizione -de’ profani;”e fu poi quel vaso di Pandora,dal qual.

uscirono tM9-rl,’ 'Qesigrmanijestatosi»«ii Cristianesimo nell'

aperta luce' del mondo ,“a squarciare lagrimevolmente il seno

della Chiesa . Infatti Ebione, Paolo Samosateno, Aria, Ma

cedonia, Nestorio , Eutichete camminarom su questo solisma:

noi, non comprendiamo perfettamente i misteri della Trinità ,

e dell’ Incarnazione: la nostra ragione dee però intuitivamen-.

re giudicar'ne ;‘ dunque la Divina autorità si sottometta a noi:

e se questi misteri__non entreranno nella periferia del nostro

finito intelletto; colpa loro: noi non dobbiamo crederli . E

quindi perchè 'norr tutti gli.uomini si uniformano nella mai

niera di pensare;perciò ne vennero le tante divisioni, esud

divisioni di queste eresie nel quarto secolo della Chiesa : e

tutte si credettero autorizzate ad esistere, perché tutte erano

I; sf"- '_J "’ _ ’ - ';",‘_ a?"
v
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appoggiate su lo stesso principio: che l'intelletto umano del

baie, e finito dovea essere la regola , ed il modello dell‘ In;

finita Sapienza del Creatore. La nostra ragione similmente gri

darono delle sponde del Danubio sino alla Senna i Pretesi Rifor

matori del decimoquintn secolo deve intuitivamente giudicare del

la Rivelazione Divina;e quindr,come di sopra riflettemmo,lg

tante varietà di sette; e quindi le tante varietà di spiegazioni

de’ medesimi testi della Scrittura; e quindi 1’ impossibilità d"

un PInt0 di consistenza , ed un llllttuarc perpetuo di semi.

menu opposti, naturalmente fenondo del più "nero mostro ,

eio‘e,dell’Ateismo. Se pertanto dagl’inconventi ,i quali risul-ax

tano'da un dato principio, si desm'uano le dimostrazioni per

distruggerlo, anche nelle teorie piit elevate delle mattemati

che; io certamente credo, che non ci possa essere argomen

to più valemle per fare abborrire questo fondamentale prin

cipio del Deismo , quanto il vederlo energico germe di tanti.

errori, e terminante in si nero abisso. Io però soifrirer che»

queste Voci si pronunziassero dagl‘ignoranti ,i quali non veg

gono più in lit d'una spanna, e presumono giudicar da lon

tano le mille miglia. Ma che i Veri dotti si lrnentino de‘

misteri della Religione: mentre essi sono sempre in mezzo

ai misteri della Metafisica, ed ancora della medesuna fisica ;

questo per verità mi sembra stranissimo , ed in contraddiziott’

manifesta cu’lor sistemi. ,, Spiriti temerarj, vorrei esclamare

,, col Bonnet , la vista d‘ un vermicello vi confonde, e vole.

,, te penetrare nella Natura di Ilio? (r). a

Se è effetto dell‘ ignoranza , osservono i veri filosofi , il

far se stesso regola di questo materiale Universo; sarà poi una v

sublime sapienza il costituirsi dimensore delle perfezionidell‘

Autore medesimo dell’universo? se il nostro intelletto? riflet«

le Bacnne, è uno specchio infedele , che non può ricevere

pienamente i raggi, e perfettamente riflettere le nature degli

Esseri di questo mondo; sarà poi idoneo a delineare le per

{t) Egtqi 51g Prycolagì:. C. LV, . ' ‘
,\
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fèzioni di quella Maestà Infinita , la quale creò tutte le in

concepibili maiayiglie di questo medesimo universo ;.(r) 59,

l’orgoglioso filosofo legge scritto con indelebili note in _seno

alla natura! t'arresta,mortale ardito: tu non entrerai nel mio

.«santuarioz godi de’ fenomeni, e non presumere di poter pog-.

-'4 "giare alle cause primitive; dovrà poi essere tutto evidenza l',

Eterno Autore , che la f0rmò 's‘ Se tutte.le opere di questa

ste.'ssa Natura, perchè finite ,-non possono rappresentar perfetti
temente il loro Infinito Autore; mai sono deboli raggi partiti da

immensa luce; presumerà poi il solo uomo d“ esser capace d' accoa

gliere interÎmente questa luce, e di poter misurare perfettamente

questo Autore?(c) Quindi è, che i Padri del quarto secolo tona{

Vano giustamente contra la superbapresunzione degli eretici Aria“!

ni , e degli altri ,,infelici teste d’una medesima Idra : che;

badassero bene a voler scandagliare il fondo dell’Infinita Es-‘.

senza di Dio: che la Natura stessa preScriveva de‘ termini all'.

umano intellettozche.l’ essenza di Dio essendo infinita,non po-l

teva la debole e finita ragione umana ritrarre altro vantaggio dal

Voler essere scrmatrice della Maestà, se non sedi restare mise»

raniente oppressa dal peso della gloria . Ne. vale il dirsi da'

. Deisti ; noi abbiamo una seriesdl.idee, delle quali sco;giam9

chiaramente i rapporti di misteri;MlarReligi0ne ci presenta-.

110 delle altre idee, le Quali ‘nomci. presentano la medesima

oflinitit co’ nostri rapporti 1 dunque‘ non dobbiamo crederliPerci0cchè questo argomentot il quale sembra a prima vistg

imponente . se si riduca ad un’analisi. ragionata, si vedrà fe.‘

condo dl pes\ime conseguenze , nè sufliagante a giustificare il

dissenso de‘Deisti.- Qui essi infatti calpestano un canone d‘

eterna verità :pr'àtendepdo, che una cosa , parchi; è;;rugg, pèrcià‘} "

‘ Îs'îb'uî A-ilf'fl. î “vien 5 ad» ‘ -:‘bi’a F:m’ r a 5“
Y.‘V‘"’. "‘-“’“"i ‘ - No E .“‘tn9m "i." mi(i) Vicog'r9cz'enza Nuova. 1M. 1. Elgm.pgg, 73. eiizk

"seconda Napoletana . V'î“'4 '_- I . . -. _r'j, . ; {.,u‘ ' "’_

, (G); De .Aug.r,Scientsi.lió; V. (op. IV. _ .. 399. I.qu B:-‘.

tav.f16a51,Aiamfi, M4144.10pt. l;.,_pqga at,,,_uvm. ‘V: pae.h.rozh

‘

’f a Ama. x 76 6.
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sia confrorljirtoria. Infatti ’essi pretendono , che questi mi:

steri sieno tante contraddizioni nell: N:tura Divina : mentre

essi medesimi cwfessmo, che questa Natura ‘e incomprensibi-i

le , ed infinita : e che quanto più si sforzano di contemplati

la , tanto meno la concepiscono; e mentre la stessa umana.

ragione per unanime consenso di tutti i sommi filosofi c‘in

segna , e ci convinge , che la cogniziune,che non abbiamo di

Dio non ‘e direttamente di qualche è in se stesso quesro Som

mo Ente lnlimto , ma indirettamente di quel6hè non è: pro

cedendo il nostro Spirito nella formazioni di questa idea

per la via, che chiamano di rimozione. Come dunque p05s0

no chiamar con?raailizioni le proprietà esistenti in una a

rum,che essinon conoscono prrfermmenfe? lo posso dire, che la

cofloia’e norr' può avere le proprietà del cono, perché ho chiara

cognizione della canoid'e, e del cono; ma se non avesst questo

.chiam cognizione; sarei un temerario nel pronunziare circa

la lor natura u‘n giudizio“; perchè il giudizio suppone la chia

fa cognizione di qu‘e termini, de’quali per mezzo d‘una idea.

interfl'zedin percepisco impporti. Essendo cosi,»iq dimandozse un

0ttentotto avesse detto al Cavalier Neuton: illustre genio del

.Tamigi : io ho una serie d’ idee , delle quali veggo i rapporti;

a queste idee si oppongono quelle , che mi presentano i tuoi

\principj;dunque questi tuoi p?incipj,e queste tue idee sono an«

cora tante eonrraddizioni nel tuo stesso cervello: avrebbe questo

Ottentotto ottenuta altra risposta, fuor di quella d‘un languido,

e giusto ti compatìsco? Come! non volete Voi ammettere, signor

Ottentotto , nella testa. del Neuton un' ordine di verità superiore

al vostro? Voi di queste verità non conoscere i rapporti per

solo effetto della vostra ignoranza , la quale non vi da alcun

drittoapretendere che sieno contraddizioni nella testa di chi le

combino tanto divinamente , e solamente fa conoscere la vo

stra superba, ed ignorante maniera di procedere , giudicando

commdiitmrio quelchè _vi èouuro , e volendo paragonare gran-'

dezze'non omo'geriee, cioè i vostri deboli'lum‘i col-1 vero Sol

di Cambridge} Quanto più dunque non dee correr questo mito

e ‘ ‘s.n-1

 

u



. MI 139 lidi

tandosi della Natura Divina paragonata alle debolezze dell‘

uomo? L'Ottentotto istruito potrà. arrivare -a giudicare delle,

scoverte del Neuton; ma tra 1‘ infinito, ed il finito chi mi

troverà il rapporto? ,, L’unità aggiunta all‘ Infinito non 'l'ac.

,, cresce di nulla, non più che un piede ad una misura infini-t

,, ta . Il finito sÎannichilisce in presenza dell 'infinito , e dia

,,_\viene un puro nulla . Così pure il nostro spirito al cospet.

,, to di Dio. “ (i). Nia‘per maggiormente dimostrare questo

Verità, della quale ’la'sciocca-superbia di tanti saputellif non:

vuol persuadeni , portiamong con' un altro pàragone un altroarà

gomtnto. lo prendo'in’mano'un'o specchio , e l’ "offro al tatto

d' un cieco nato ',f‘e ppi a lui dico: sappiate, che questo pia-4

no produce una sensazione di profondità. Ora se il ciecona-ì

to_ a'questa mia‘ asserziya rispondessesquesr0 non può essere

è una vera contraddizione:perciocdiè io"- ho una serie d‘ iuee

acquistate col primo meno di sicurezza circa la realtà dell‘5

esist_enza de‘co:;pi, cioe', col fatto , le quali’rhi dicopo , dia

il piano non 'può' ei's'er profondo; sie ,‘ dico ,cos‘r rispondendo,

credesse di ragionare il cie’é'o natd, forse non desterebbe il

mio ridere giustamente? a imi’manca l"’ idea intermedia dellm

luce riflessa;f giudicate 'una contraddizione la conseguenza di

questa idea? forse perché vi è oscura , ardirete chiamarla

contraddittoria? Dunque"dalla vostra ignoranza dovrimf dipende.”

re la possibilità , .e‘ l’impossibilità delle cose? volete- dunque -

che in'voi si”cumpiîmga irisiem con la privazion degli occhi,

la? perdita ancora jclell" intelletto? Ora questo è il caso de'Dei- À

sti', .senza che io Îl’î‘appliclri {di vantaggio . Manca ad essi

1’ idea intermedia della Naiurà ‘lniinita , come al cieco -qUellz

della luce riflessa; e per conseguenza il lor giudizio di ca“

ser “contraddittori è ugualmen'te'puerile‘, che quello«del cieco

nato di;noti potersi dare"un piano, che desti la sensazione '

della profondità. A qìiésto ‘pi‘imo errore" se" ne aggiunge un

altro . Pretiendono essi/,‘Che Iddio non dovea rivela'r miste

'..‘L“|J ,J 13! l. h'i\_ r ,_ .’s 21., .l " Il.

(1) Pensieri di Pascal. Cap. VII.
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ti'Î il che è lo s'tes‘so che dire : Iddio ndn_cîovea' ,in, 9Ìii€

lingue moda manifesta: se stesso all’uomo; quntoî, che L4:e_rtaè;=

mente non quadra coL lor sistema. Subito che date ’un

Dio iInfinito, ne11‘ atto medesimo mi dite Misteri psi l‘uomo"

finito, ed impofiibiîith di rapporti per una com‘uhe mis'ura .

‘Chi non sa, che le gr'andezze , le quali serbano un rapporto

trascendentale" noh' sono riducibili tra di,lo;ó , ne 1' una è

csprimibile dall’ altra? chi non, sa_,.cho appunto ‘ per questo

assioma, il perimetro della curva nòp è,nè 'espr’iymibile , nè

'determi'nabìle per .mezzo d' un'rapport_o finito , 'd‘una espres-;

sioue !fioitafi;dalla,, su; ani.ua,o dalla_s_ua ordinata? quanto più

duth non dee 9erer questo 1iguqr40_àlla Natura di Dio ?

‘Id infatti , forse d'un; La: ragione. fion si smarrisee nel con

templare 1’ Ognip' kenza vdj,Dio , e';;fors'jqoh,r vi Itraina quelle.

medesime difficol_ ,.;:he_ g“ ip ,jl;eisti Ì0glìóno far’ cre

dere CSflm-ìcimoqserjgte gojgrfigqe"qec‘ggjfrerì? alcerto aqche

[quì- qoi sco'rgiamoyfihe .\_mca «iliv |'dec;:chì' re‘ sembra op- '

posta a .questo,.amibugp . rrlmpe;c_ioechè unici 1‘ ordine delle:

_iiimud:lidec ff;î è ,. chc,;up .COIÎPD(Q1ICÌ1ÌIE occupa un sito , non. ' '

,mlpossa occupare ;u,qla_ltro. e‘se..lo occupi, déb5à farlo pel"

'divisione. «Ora a, questo Ordine, non .sembra bpposép questo at-‘

tributo di, Dio? Come pcr_tgix_1tq rispondono i. Deisti agli a_téì ,_

Se non col;direy che siamo in casi diversi: e che dell'i_nfiqi-'

te non .si debba discorrere ton le idee-2 che abbiamo degli

. Enti finitiî, forse metzopo |pvanti idee d‘ qV}_;ienza , e d' i'n-Î‘

tuiz-ione? perehè,dpnque _nel eoptemplarc_j_ ivin'i attributi ,‘

e’ l'esienzd Divina , esclamano , ,, che ill,pilîl degno uso di

,,. lor. _:agigne .si è di aqnjentgpî din‘afl_zî a Dio : che qd'anto_

nano .10(Concepîscqn0 , tanto i‘u 1‘ ado’rano) :'_ _che la ragione

t:opp9 Spesso c’inganm} , ed e biamo troppo_ dritto di rifiu-"

tarlo; per_chè ,. io diceva, la debolezza dellà rafiîone u_mant

dee innm caso gmmettersi , in un{ altro 112), rìguardo Àll’îstes-Ì

so oggemtp,v che j: Dio? perché in un caso dal!“ incomprensi

b_ih'ù si prende ragione di vìemmaggîormeme adorarîozinOÌ{ro di yilipendeflo _coo mperbia È gove è qui osservata la.
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?àgîbn Ele‘rimìh'? Eh subito che si entr1 nell‘ Infinito , nell’

Eterno , negl" Indivisibili , il nostro intelletto smarrisce la

bussola ;' p’erciocchè, come dice il Galilei, i centri diventan

Subito uguali al e circonferenze, i cerchi diventan linee rer

te , l’Infinito SI trova nell'Unith , e dieci altre metamorfosi

su questo andare ,f le qualiguastano tutte le misure . e rom

pono tutti Ltempi al salto del nostro raziomnio. A questi due

errori ne v:en dietro per conseguenza il terzo, nel non vole

re ammettere , che ci sieno delle proposizioni superiori al

la ragione , ma non .c0ntrarie alla medesima . Infatti al

cieco nato citato di sopra questa proposizione: un pia

no può produrre un" idea di profondità , era una verità su

periore, o pure contraria alla ragione ? alcerto che solamen

te superiore . Infatti se avesse avuti gli occhi , non sareb

be stata più tale, ma evidente e sicura. Similmente la divisi.

bilitît della materia _in infinito: mistero di fisica, che Hume

_Gli’iama opposto ai più chiari, e narumlz' principj Jell’uwana ra

gione , si dimostra , che teoreticamenté’debba’esser cosi; ma

Questa contuttociò e una. verità superiore alla ragi0ne , per

chè tutto l” ordine delle consuete nostre idee si è, che una.

quantità finita non possa. comprendere parti infinite . Questa

distinzione dunque di proposizioni contrarie, e di proposizioni

:uperiori alla ragi_gae,è tanto patente, che nulla più. Contra' lo

ragione, si è mia proposizione,quando si vogliano unire idee,

“delle quali la ragione conosce manifesta la ripugnanza . Così

è contra la ragione, che due linee chiudano spazio: cosi è

contra la ragione 1’ idea composta d‘un Ente perfettissimo , e.

soggetto alle umane passioni. gono poi al di sopra della

ragione quelle proposizioni , nelle quali la ragione non ha

mezzo alcuno di conoscere o la convenienza, o la ripugnanza

degli estremi ; com’ è per lo cieco nero l" idea d‘un piano ,

che presenti la sensazione della profondità , come abbiamo

detto; e si potrebbe ancor dire de‘ sordi riguardo al suono, e

dÎ ogni altro per quelle idee corrispondenti ad un senso, del

quale è privo. Dal fin .qui detto si rileva l’ ultimo loro in

'\ gan-.
‘..I
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ganno nel pretendere , che non si possa aver certezze d’

una. proposizione , Se non se n” abbia dimostrazione di.

retta; ed il volere , che la certezza diminuiscasi 501 perchè

non è intrinseca quell’ evidenza , che l' accompagna. Due so.

no i mezzi, come ognuno ben sa , per giudicare della verità,‘

o della falsità d’una proposizione . Il primo per l' immediata

contemplazione dell' idee , che in quella si connettono , o si

disgiungono; ed allora si scorge la verità , o falsifà della pro.

posizione in se stessa; il sewndo per gli e;trinseci argomenti,

che ne rendon certi d' una qmlunqug connessione, che di.

rettamente non vi possiamo ravvisare; ed allora anche regge

la sicurezza , che quella tale proposizione sia vera , ancor'ciiè

non ci sia alcuna Cognizione intrinseca della sua Verità; giac.

che la verità obbjettrva consiste nella connessione dell’ idee.

Ciò supposto come canone di logica universalmente ammessp,

ognuno ben\vede, che queste due maniere non si htnn» d.

usare indistintamente in qualunque occorrenza;perchè può sta.

" , come insegnano ancora comunemente i Logici , che alcu..

ne yolte molte proposizioni esaminate col primo modo si “0..

vin false , che esaminate poi col secondo si trovan vere; g

cosi viceversa . E che sia cosi, ritorniamo al nostro cieco

nato. Che un piano presenti la sensazione d‘una profondità ,

è una verità, la quale per chi ha occhi si C0nosce diretta."

mente; ima per esso , che n' e privo, non è possibile qne-‘

sta diretta cognizione , perché manca ’egli del mezzo d‘acqui

starle. E se infatti insistesse dicendo: io debbo far uso sola

mente del metodo diretto: questo non posso adoperarlo nel

caso presente; dunque non delìbo credere a questa pro'posi

zione: che un piano possa destare una sensazione di profon.‘

area; se , dico , ein ragionasse cosi, non meriterebbe d‘esser

compatito? non Sarebbe forse simile a quel Re di Siam , il

quale via cacciò dalla sua presenza come un Impostare certo

Europeo, che diceva esser tale il freddo in alcune partidell‘

Europa, che arrivaVa a gelare i fiumi? Tanto nel cieco na-_

tu, quanto nel Re di Siam 1’ errore nasce dal‘ voler cono

80b
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aeere direttamente, ed in se stessa la conVenîenza dell‘ idee

affermate, allorché solamente per estrinseci argomenti se ne

può esser sicuro . Similmente se ad un uomo, il quale non

avesse mai veduto nè calamita, nè ferro, dicesm un altro "t

che la calamita trae il ferro ‘, qual metodo dovrebbe usare

ein per accertarsi di questa proposizione ? forse del primo?

nò; perché se egli non ha mai Veduta nè calamita , nè fer

.to, come può direttamente giudicare della possibtlitlt del far-4

Io ad esser tratto dalla calamita? E per quanto si aifatioas-‘

se per ispiegare a lui cosa sia ferro ,cosa sia calami

ta : e per quanto poi egli da se si sforzasse di ravvolgere

le ricevute nozioni paragonando l'una. con l‘altra , e con

l‘ idea del trarsi: non potrebbe mai giungere ad averne co

gnizione diretta; onde dovrebbe appigliatsi al secondo meto

do, eroe, di pesare la fede , che si merita chi gli fa il rac

conto . Nè perchè in questi ,ed altri casi non ci è la cognizio

ne diretta, e l’evidenza intrinseca, perciò solo si diminuisce

la certezza . 10 infatti non sono stato a Londra , n‘e presen

temente la veggo; conturtuciò ne sono ugualmente certo co

me di questa altra verità: il tutto è maggiore della parte; e

sebbene nel primo caso 1' evidenza non sia intrinseca: nondi

meno la certezza della sua verità è uguale a quella, del se

condo. Imperciocchè le certezze hanno il medesimo grado di

forza, distinguendosi solamente per lo principio , che le pro

duce. Quindi è che di queste tre proposizioni :esiste la Città

di Londra: ci è il sole: tre angoli cl“ un triangolo sono egua

li a due retti, noi ne siamo fermamente convinti , nè dubi

tiamo punto , o dell’una , 0 dell‘ altra , sebbene non tutte

nascano dalla sorgente medesima: il che forma ladist‘iuzionB

particolare d‘ ognuna. ' ‘ -

Il solo Cattolico pertanto si mantiene lontano da questi

errori , ed unisce mirabilmente nel dare assenso a'misteri le

forze delle varie certezze . -

Egli infatti vede con evidenza in seno della natura l‘e‘

sistema d‘ una Prima Cagione‘. Tutta la luce, che la Natura

gli
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gli somministra degli attributi di questa Prima Cagione: della' '

ma Sapienza, della sua_ Bontà , riflette mirabilmente a render.

lo certo, che non era conveni’ente , ne poteva esserlo , che ' ‘

la creatura non avesse de’ rapporti col Creatore. ,Questi attri

r. ' buti , che lo persuadenq della necessaria esistenza d’una Re-'_

' ' ligigne, gli servono di regola, e di una , quasi per cosi di

re , comune misura, per vedere in quale religione mai essi

‘ sfavillino del lqr carattere. Non gli è quindi diliicile#il ve4

derne l’ impronta nel Cristianesimo . Profezie , morale, miracoli,î

il suo stabilimento portentosis_simo: tutto gli fa toccar con ma;

no, che se 1' opera annunzia 1’ artefice: il complesso di tutte

quesre mgaraviglie invincibilmente persuade, che questo Cristia

nesimo sia l' opera d' un Ente , Padrone del tempo , Arbitro

, ' de” cuori , e che col minimo d‘azione produce de' stupendi fe-L

' r . nomeni, cioè , di Dio. Dunque, egli conchiude, Iddio mi_lra

parlato . Che se non comprendo intuitivamente alcune veritàg

che mi rivela: che per questo? Il difetto non è in Dio, ma.

è nella natura della cosa, cioè, che l‘Infinito non può esser:

misurato dal finito. Ma io crederà sempre coq,,ragione allc',.x

testimonianze rendutesi credibili della Prima Verità. Se infatti '

il cieco forma un savio giudizio circa il potere un piano pre-.'

"e sentar l'idea d‘una profondità, quando riposa su la fedeltà di

chi glielo racconta; sarà poi sciocco il mio assenso, allorché

la Prima Verità impiega tutto lo sforzo per persuadermi, che ' "

cosi debba essere, sebbene in tion lo compcenda? A me cer.‘

temente non è lecito negar l’esistenza d' un Dio , senza ve

dmie .l’ orrore in Natura1 e sentirne {remare la mia coscienza;

eppure non comprendo l’essenza di quegli attributi, de' quali ‘

ammiro i fatti maravigliosi nell’ Universo; e per simil guisa ' '

non mi farli mai lecito il negrrc l' assenso a‘ misteri, sol per-_ "'

cla‘e non gli comprendo, perch‘e cosi verrei a contrasmr l’evi

' denza de’tratti de’ medesimi Divini attributi, che mi accerta

no , che Iddio ha parlato; e quindi siccome sarei uno scioccti '

,.nol negar l'esistenza di questo Dio nell‘ ordine della Natura,

perchè non ne posso misu_rar gli attributi; cosi. parimente sa-' -
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rei _uno scrocco nel ncgzr la possibilità de’ misteri... quando son

' f" ‘Y‘Y'. " _' ' 1"" Î "2 '-?' "L " ' . "'‘ . f .W-,f r,,ui«.» ‘  

certo, che questo medesimo Dio abbia parlato. Sono quììduo ‘ v ' e,

opere; la Natura , e la Rivelazione; Nella prima la fisica ccr- ‘ ‘ - -'

tezza di tanti fenomeni mi obbliga di confessar l‘I esistenza d‘ ' . _. ‘

:_’ una Prima Cagiziue,ancorchè non “ne comprenda io gli l‘ttri_ ' ,_ “

' » bari; nella secmrla la morale certezza di questo fatto invin

cibilmente dimostrato: IJJZO 111 parlato: mi obblig1 a fÌ_COIIO’

score come incommsse quelle verità rivelate, che io non com

prendo. Tanto_ nella prima opera , quando nella seconda ife

nomeni dererminano_il mio assenso.0ra siccome debbo consz-’

sare , che i fenomeni fisici di questo Universo annunzianopn3

Prima Cagionqcreatrice; cosi i fenomeni morali, i quali ac

compagnano il fatto ldella rivelazion de’ misteri , annunzianoi

che Id<li0 sia l’autore di questa Rivelazione; perché sono fe-'

nomeni._,,,i quali solamente si possono spiegare , ammirandovi

per entro la destra di Colui,al quale ubbidisce il tempo , .e

si presenta ossequiosa.la Natura. Se Dio‘dunque è l’autor‘e

di questa rivelazione : entra qui la fisica certezza ad istruir‘-‘

mi, che io sonouomo, e non posso misurar l’ Infinito : en;

tra qq‘i ancora la _metafisica' evidenza ad avvisarmi , che non

potendo io comprendere vquestafl‘îatura Divina , della quale

son proprj simili misteri, non posso pronunziare d’ esser con_-f

‘ \,_,À _,_ f,,ltraddittonjl; mancandomi "la proporcionata idea di quel Soggetà

to, del quale SI dicono snmll‘ attributi. E qumdt l' assenso

  

  

che io dò a' misteri nasce dalla morale certezza , perché la _‘ ,Î

'-: rivelazione essendo ‘un fatto, non può avere altri argomenti, LÎ: Î ‘ ' {"‘r', f". che questi; è sostenuto dalla fisica evidenza, la quale mi ri- "‘Is_z-"“*' '{Î

kf.‘# corda l‘infinita disparità lira Dio, e 1’ uomo: ed è corr0bora- .. 'ù’

1‘ to dalla metafisica verità ,.@la quale mi vieta, di pronunzia:

come contraddittoria una prerogativa,,.uqndo non comprendo
quella Natura, di cui si afferma. (I) ;:v
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\_= 2' (i) Î, En un certain sens,il n'} a point de {ci mieux

',, clablie,;ur la taison, que celle qui est cxablic su; .,_lesru_i

" l ,, ne:
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'4. Avendo veduto, che il fonda del Deismo ‘e una co-f

pia dein antichi nemici del Cristianesimo, non è a. maravi

glia!

,, nes de la raison .Je m' explique: il n‘y a point de verità

,, plus certaine que celle-ci : le temoignage de Dieu est pré—

” je'raêle' 3 celui des hommes.

,, Si l'on en conclud,z'ì n“ y a dolu- ricn de plin raison/mile

n yue de croire pluror ce gue Dieu dit , que ce {ne la lamiere

,, naturelle diae , il fant donc abundantia ce ff elle diffe , gui

ne f act-anle point avec 1’ Evriture Sainte .

,. N’ etablit-on pas son Christianisme sur l'une des plus

évidentes maximes de la raison? Qu'on “foule aux pieds ,

tant que l‘ on voudra, s'il est necessaire, toutes les autres

maximes de la raison , s' ensuivn‘ t-il que l’on 'etablit sa

foi sur les mines de la raison? Et si ‘1' on veut accorder

cette conséquente afin} de ‘ne se point rendre difficile sur

les termes -, ne pourra-‘t-on pas soutenir qu‘ un Christia

nisme établi en ce sens-là sur les mines de la raison, est

le veritable Christianisme, le Christianisme le plus raison

nable? Bayle. «Reports: aux Question: 4‘ un Provincia]. rom. 3.

chap 164")

Fa 'eco a questo luogo del Baer lo stesso Marchese d‘Ar-j

gens nella lettera 138. tra le Giudaiche , delle quali 'è egli

infelicemente l'aurore. 'Quindi Bacone disse profondamen'te il

suo solito. ,, Præcipue ‘Criniana fides , ut in omnibus , sic in

‘hoc ipso 'eminet, quod auream servet mediocritatem circa

usum =rationi.r, et disputationis ( quæ tationis proles est 3

inter ‘leges ethnicomm, et Mahometi, quce extrema sedan

tut. Religio siquidem Ethnicorum , fidei, et confessionis .,

cons‘tantis nihil 'habebat'; contra in Religione Mahometi

omnis disputatio interdi-da est; ira ut altera erroris vagi ,,

v et multiplieis, altera. vafrae cujusdam, et cautæ .imposturæ

,, faciem præseferat-. cum .Sanäia fida flumina rationis 19mm,

p a «ù'agurgrioncm t sed secundum debitas fines ), et vifecipizu,t

e
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gliarsi , che negli ornamenti slogati di questo ruinoso edilizia},

si vegga il medesimo fallace disegno d' una cadente architetmg

m. Quindi essi i moderni Deisti per ismentir: la Divinità

dell’origine del Cristianesimo fin da Mosè,e da'Prof€ti: han

no messo avanti, che tutte le Religioni hanno preteso ad una

Origine Divina; quasicclr‘e bastasse il solo pretendere per dare

un colpo fatale a chi non solamente pretende, ma si reca in

mano le autentiche credenziali confermatrici delle sue assetti»

ve: non perchè si falsifica la moneta , perciò ne viene in

_ conseguenza, che non esista la vera; anzi perchè esiste la

vera, per questo ne viene, che s‘irnpegnino gli uomini di

produrre la falsa. Quindi per‘oifuscare la luce de'profetici,e

T 2 ,, de

u-cc

et reiiciat . De Augm. Scienrìar. Ii6. IX. cap. I. pag. 7364

Lug. Barav. 1645. Ed al .Capitolo 2. pagina 220. ,, Da fio

,, dei , qua fidei sunt. Nam vel Ethnici in illustri illa , et

,, divina de aurea catena fabula , hoc ipsum conceduat :

,, quod Invem de cd’lo ad terra: deduce" ne: homing: pduere m

Dii : e contrario quod I"pitrr pertralxere eo.r potuerit e terra al

Calum. Vedi poi. S.leam. 1i6_. 1. man Gente: Cap. VI. seq. et 1.

par. 9- t. 8. c._fim1. 102. ad i. 9. 3°. 2. 1.0. M. de Lfióflifzv

Dier de la Conformità de la fai aver: la rai.ron , a la rete de e; ,,

Theedicee . Vie Je M. faguelor ; au commencement du |. teme da 4;;

Diuen. un 1” exi.rren. de Dia: {p.83. Svtv. «lit. de Pari: 1744. Le

Divinità de la Religion Chrerr'enne vengeè de: rofirrnu de I. I. Rotu«

non l r.par. pag. 50. t6. ma. r56., Trairè de la fai de: rimples;

dan.r le quel on fait une ualyre le rette Fai; l’on prduve ga’el.

le e.rtv raisonnaóle , et l' art repond aux oóje&ion.r dee increiule: .

1770. c/Inp. Il. pag. 327. 321. Bergier. Trait. Thmlog. Dog

Inut. de le Rdigion. ram. 3. chap. 7. ar. r. Suivaa.. Locl'te due

su rroi.rieme Repligue a Stilingfleet . Alemóert. Elemenr. de

Phìror. 5. I. tom.4. pag. 20. de: Melanges. _a Amsterdam 971166.

I Scrittori della Cattedra di Bayle estratti da Gilberto Bu_rnet.

mm 9- pag. 447. 448. 449. Suiv.., rom. 3. pag. 18|. 18%

’183. Suivant. ’
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degli Evangelm oraeoh ,‘cr hanno assord.m col tintmnahol0

di Dcdona, C0n'le risposte di Trofonio, e con la cortina di

Febo; quasicch‘e l' ambiguità , i sconcertamenti , le lols'lti'i , i

delirj d'un nottambolo potessero reggere al paragone del di

scorso savio, prohttevole, vero, costante d'un" uomo desto, e

ragionatore . Quindi per irrlebolire i miracoli del Vangelo ci

hanno messe in iscena le fallacie de‘pretesi miracoli d'Apol

ionio Tianeo,di Aristea,e dello stesso Vespasiano ; quasicch‘e

per essersi messe in dosso le mentite vesti d' Alessandro un

Caligola, per questo solo fosse divenuto nel punto medesimo un

Vero Alessandro . Quindi per mantenerci in una criminosa so

spenston di giudizio riguardo alla Religione ,dopo d‘averci co

municata la sublime filosofica scoperta, che per accertarsi se .

cinque pani potevano satollare seimila persone naturalmente ,

isognatra avere tutta la scienza della Natura: ci han detto,

che bisogna prima esaminare tutte le Religioni, percorrere

1’ uno, e l" altro emisfero, sospendere in bilancia tutte le cre

denze de‘ popoli, e poi determinarsi; quasicchè per conoscere

se“ il moto esista , ci sia necessità di risponder prima a tutte

le car/illazioni di Zenone, o per accertarsi, se ci siaistato al

mondo un personaggio chiamato Cesare, bisognigttendere,che

u=n Circolo Platonico lo riconduca su questa terra; o per ri

levare, se il futuro contingente possa prevedersi dell’ uomo;Ì

o per conoscere , se la debolezza possa trionfar della forza ,'

'n che l" uomo diliicilmente rinuncia alle lusinghe delle sue

assioni; o finalmente per persuadersi di questo assioma ,

che l' e etto suppone la causa , la qualità. dell‘ effetto deter

mina quella della cagione: assioma, che trionfa per tutte le

11rove del cristianesimo , come ogni savio uomo ben vede ., ci

pia necessità assoluti di navigare alla Zembla, ed al Canada.

U» Nè tutte queste follie sono stateada essi rallegrate da un'

‘rruo-vo argomento; ma dietro le orme degli antichi, le hanno

-ava‘nzate con arditezza, sostenute col redicolo, appoggiate

-t:on l’impudenza , senza brigarsi delle decisive, ed ormai ram

gide risposte, con le quali l_' umana ragione ne trionfò per

."Nv meZ-_
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mezzo di tanti illustri Greci, e Latini Apologisti ,‘ presso

de' quali gl’ increduli moderni lessero le obbjezioni, ma ebbero

4 le traveggole“agli occhi per non osservarci Ire-risposte'ìI a,

"‘ Da tutto questo finora, forse più del dovere , dettagli»

to, ed esposto , posso con giustitia concbiudere , come contro

degli atei ho-‘di gia fatto: che i moderni Deisti non han pro

dotta scoverta alcuna n‘e nella sostanza, né nel modo; e che

\la loro libertà di pensare ‘e stata un vero zero per riguardo

 

dell‘ utilità, che do_vea arrecare alla vera letteratura. al

4 | w. Î'f‘ n. ,.

al e.:+ , M:own C P. W in v "’-‘ a N

i'_v.ns.g non mas’ ' - ’i a" “" ’i s" ““

. . . “’ a ‘ . ‘ -.

.S‘: profiegue a far vedere , che1 la pretefa m[n’nzrrfj

di pan/are é nemica de-À progrefl'o delle faienge, a

e, »»a “ d’. a « 1d‘_mm
. a una 01" ciao mm: IM9°QUper lo fgzrltz- 0- =d P c i n.* m,., 1* zgone, che ba fatto contrarre M 4

scola-r a: smafizaa' fuo; fegaac: . un ma“. di» r«'

1 su »-saflo ‘at 4 ' .q Qn'wabhOtf-fl , si*:u fl
-‘\\.

SE mai può cadere ‘in intelletto umanî_queSto paradosso’

btranissim‘b”: esser‘, cioè , una dag‘i'one “influente al’progresst)

delle scienze il costante sistema d’una‘conrraiiizione'parperaof

ed il suo termine’natura‘le lo scetticismo; o‘lr in questoa’s‘iq

che bisogna abbas'sar l'arm‘i ,"e confessare Cingenu'flmente‘; che

i moderni increduli han» fatto qualche cosa di"g'ra'nd© ," e. ri

splendono d' una gloria ( dowindosi ad ognuno quelch‘e gli

si’appartiene tuttallor propria. e personale. Ne abbiano pure

îd es’si trasmessa l" idea , e l‘esempio gliîìanticlri’loro ’r'naestri;

eglin0 {ma han saputo a dispetto di qualunque“ riguardo spin

gerlo all‘estremo puntof-‘ed arricchirla doviziosamebte'di quo

tidiane , ed evidenti ripruove. Non è p‘Érò ,f chelpet questo

capo si sia smentito l‘antico assioma: che “il Jiscrpolo“80n ne sa

più del maestro . Percioc‘chè la ragion de” tempi vale moltissimo

in fatto di scover‘teînè PercbÈ Colombo , Americo Vespuèci, Cook

sco1.,
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scoprirono muove terre , e nuovo Mondo , si debbono disprez.

zare i loro antecessori , che gli precedettero in questo artin.

go ; Fari/e est inventi: a:lJert , è un assioma ugualmente riceVu

to :’ Gli antichi increduli dunque , colpa de‘ tempi , non

potettero far tanto cammino , perché non conobbero in tutta

la sua estensione la tanta derantata filosofica libertà di pen

sare , la quale solamente può condurre 1‘ uomo , come già il

filo di Arianna , in questo inestricabile filosofico laberiuto.

Ola dunque , popoli dell’ Universo=a qui ci è di tutto , ed a vo-'

stro talento potrete fare de’ luminosi acquisti , senza che ci sia n‘c

un Giove, il quale la facia vilmente da Mercatante, ne un

Mercurio, il quale esegua le parti a lui certo non adattate di

jea’el proccuratore degl"interessi altrui. Sieno quanto si voglia

no instabili i vostri desiderjî non" vi’sgnomentate per questo’.

Voi avete da far con gente, la quale brugia per l’ ardore di

rendersi giovevole all’Umanità; anzi io vi eswterei quasi 8

cambiarli ad ‘0gni istante , ch_e troverete sempre consensientì

le loro opinioni: sono amici‘dell‘uomo , usciti veramente da

una delle famose urne di Giove: e tanto basta. La moderna

filosofia, persuadetevene pure , è veramente quel favcloso ha»

stone di Pietro Abaelardo, che nbbidiva ad ogni comando .

Anzi anzi vi è dippih ._ Si vede con sorpresa (da «chi per al

tra non -è avvezzo a questa del tutto nuova sublimissima ma-‘

niera di ragionare, n‘e sa cosa sia questa moderna filosofia )

che gli stessiAutori sostengono il pro, il contra , il non ligure

su delle medesime identiche quistioni ; prerogative per verità.

wrpren<hnti, e da far trasecolare il fior degl’ ingegni uma

ni ; ma 'V0l sapete che Amore disprezza fulmini in mano

all’istesso Giove. Ora questo ardito «garzonewimpiagando d!

un eletto suo dardo il tenero cuore de’ moderni filosofi a van.

taggio dell’umanità oppressa, ed avvilita, gli. ha fatti tiuum

ciare a tutto ,, finanche all" amor proprio.

Omni: Arist'ippum deauit color,, et .;rtaius, et rea.Diamo pertanto un saggio di queste meraviglie ..

Volete _voi questo mondo eterno? Leggete Robioet ., il

Mar

-;,/__ ‘ ÎVÎ L__4_44, MAA_.__ _ e --__4_
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Marchese d‘Argeni , Raynal , Diderot. Non vi piace più ere.

derlo tale? Leggete gli stessi autori. Volete dubitarne sino

ai cinquanta anni È Leggete Rousseau . Vi prende finalmente

la strana voglia di dubitarne , affermarlo, e negarlo ? Leggete

Voltaire (r).

Sorpreso talun di voi, e trabalzato dall‘ impeto di qual

che forte , e seducente passione, vorrà soddisfarla; e perciò

gli tornerà conto di non credere alla distinzione della virtù ,

e del vizio; o di stimarsi un debole bamboccio in mano del

fato . Non si angustii per qu'esto: comandi pure con libertà ,

che rinverrà pronti a soddisfaflo infiniti de' nostri filoso.

fi , i quali sanno ben rispettare gl’ interessi del cuore uma

no. Hanno essi sagrificato alla Dea di Guido, la quale tra

gli altri gloriosi suoi titoli, meriti) quello di Amica, ed ebbe

molti tempi con questo nome per le sempre misteriose , e

sempre _note ragioni (Q). '

Passato il farai momento dell‘acceso trasporto, ed atter

rito dalla voce della coscienza , non gradirà più questi doni ,

e vorrà credere alla distinzione della virtù, e del vizio , e:l

‘ ' i '.5 ""' "' a

(I) Phîl. Ju Ben. Jénr. toni; ‘!. pàg. 313." tom. 9. pag.‘

'181. Hizìîù’. Phil., ’et'Pulir. rom. a. pag. 905. in 4., n tom.

4. pag. 59. De la Net. ram. 1. pag. 2. 3. 6. ram. 3. pan.

Sixiem e. a8. 30. 32. Emile,et La: 4 l’ are/tea de Paris mir.

de Matier: 18. Nov. i7.63. Du Memo tam. la. in S. Lnr. 4

Il. . . . . em'n J: Banrgovin’ r5. fan. 1769. Lett. de Voltaire

n I. I. Dofleur Pannplre. Quest. Encìc. 4r. fioriere. m. Eta.

miti . Principe d’Ar'fion. n. 4.

(o) Arlremm' Deip. 156. 13. cap. 4r. qu. Lm. le Tre

.n'6ule. pag. 207. Dice, e I'lromme per Valmìrr n.9. pag. 154.

(Evre; de Lama. Dìxonr; mr le Bonheur, Synem. de la Natur.

rom. r. C. 5. 6. Di&ion. Eney;.- art. Vice. ndfition de l editum

Boa Son: n. 80. Ext. d: Lame't. Yoyez _. Homme Machine , e:

,-Diuours un Il vie Itewmx' . Le". a 'Eugenr'e , ou Preaervnti]

mm 1;: grejup.r. gnu. prt. lui. 4. - .

vm.;

 



M ss=manie allassteseimon’ianzaz, che il! suo cuore glids ,suonul.

grado,.d’esserolibero }fi=rffittaiuentei Nemmeno pei‘questosi, dee

dar penna Qttbfli èfdi tutto. Interrogato Aristippo una voL.,

ta: toia mai avesse ricevuta “di bene dallgstudio della,,,filu

solia, rispose: di poter conversare sicuramente con rum} Chi mai

dubitasse di questo , gini unosguasdq su gli etfgti‘dellaflflon

fiu-ne’moderni‘fi) .- , . .” M... n‘,. e“

.' ,fl Gli “hesb,rfinalmg,nfijn capo, in,,certi: mo.menii di \noja,

e di voto ,ed’ «affermare! il! sì, il nò , ,il( non liquer nin questa

presente quistione? Che perciò 3 ,Agli Dei , e, {manche all‘.

istesso Giove, come -ci dipinge Omero, niente giovano le lo;'p

r0‘f01‘26 per garantirli contra gli assalti di Amore ,,.v 1| lgran'

Tonante abbandonò la cura de’suoi.Trojarii, e Matte si la
gr;iòligare dall' istesso Vulcano 1.. Che maraveiglia poi , vvsei/il

_mblime trasporto,yerso .l' umanità; de' moderni ._Iîromotei gli

abbia fatti'cadere in più À(lagrimevzilimasi, mentre se sono

sommi; Sono peròìaucora semplici mortali? (Q)Ì; -.

‘gk,Volete voi toccar con mani ilufinìqu‘t detto anche ni-,

guardoialla ìmedesima esitenza._d_i_ Dio 3 Alcuni mi diranno ,

che questa voce Dia è‘ttna chimera; che il credere alla sua

esistenza è un pregiudizio; che questa Voce bisognerebbe sbatti“

dirla aifatso»dal Mondo; che. iifenomeni della 28"[Ul'3‘001] an

nunziano questo Creatore ,ase nong ad animegprgvenute‘ ;,' eda

»-4t ',"t;rj af&.d.gna-uqe

M { , . _M 1- _n_

. as(l’) Ping. Laer.«.-Iió.«-‘l‘r. Seg. 6:31 69._Cnr Meiàafltio-nDe-I

15513 PhiIMa'ph. d6_Ja Nature. 40m‘ Le; paga. 9,_ "(1115. .Di{figh

3m, ,gr. Mak.fir,inzipes de la Pbilosaflorale . 9.* trois;parfi

I. I. Rav.rrmu. Emi]: , et Le!t,';a .M. 1.4;}. ,I. . toms‘ r_g.

in P.!Enqc.’:'aft. Verru , et ,_Vire,, Plu'los. Milìraire c. 5.‘ Enry.

un. Druit Nar. par. Didernr.L Emi/ex. ram. 3. DÌJCOIN‘J' mr -,f

origine de l’ inegalird.a;rVoltaire sur 1‘ 41heirme.» . * .

(0-)A Athtlh lió. lQ.‘tapit. Voltuir.‘Difiiolt. Jf’ltil. gft._ fuste,

et Injurtefirdli. Tout est-bien. Dll'derot. E5idi;a‘llf le anm'te .paf.

eta-é. stîh‘t‘ziate d?yrron. da Sage g. _t,_pq., e: 405. Essai up;

 

.-le.r prjuger. c. .I I. ,‘ M gm m I'I* W“ v :s I
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’uomini ignoranti, superstiziosi, ed entusiasti ; che bisognareb

be imitar quel filosofo, il quale sospender voleva ad un ca?

pestro il primo, che nella sua Repubblica avesse nominato’l'

Augustissimo nome di Dio (1). Nè qui si fermano i voliflu

micosi del loro spirito regoiato , e sublime .';é '

Mafie virtule, puer , .rl'c ztur ad astta.. /___. “3,7

Robinet si protesta, che la. considerazxone degli Esseuri con:

tingenti , e finiti lo conducefid aifermar l" esistenze. d"utx

Primo Ente , Principio necessario , ed infinito ' 4 {e Robi;
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. Q"

net poche pagine dopo afferma, che ques_ta_operazxope è un

temerità , ed un argomento pieno (l'illusione, ;d;, eir0re), e);

impostura . Lametrie grida : che egli nomm_ette, in dubbio Plesiè

utenza di Dio; e Lametrieflln‘edesimo comincia dell‘afferriiprf,

che Dio non è nemmeno _un Ente di_rggionchiude , che il pro non è' meglio dimostrato jel, ca rq._Raî'

mi trova nello studio della natura,; e nelle ,;rieriitagzi "i, d?“

Savj 1‘ idea sublime di Dio, che ho tratto il.tptj;o daîiiienè

te; ma poi ancor eglirsospintoìdqllfiimpegno Qi,ireptlerei ùtllè

alle passioni perverse dell’udxfio, non trovai- altro“ 'ciieì'pura

invenzione degli uomini: che effetti peces_sa_rj 'd‘e'log‘ef'rpre, e

dello spavento de’Àsciocchi mortali; e similm,eu;efconciiifide;
non doversi affermare nè ,il pra , nè il (anzi-‘51 su lelii ‘ quiestn

quistion’è, che la Filo;ofiadowà Sempre igimfarep..,®;dfft

protesta altamente: che la creazione dal niente. è oper'a'1dg ‘

Onnipotenza: che lagagione non può rinvenire,,.ipote'si, p '
ben fonduta: che bisogna esser follg,,lassmjdo ,A.iiolrninàtsol"dpv

le passioni per negar l’esistenza di,Diq;_ e nell‘istessiihiepo sostiene , che tutto il Mondg..è_ilfj_risiilgàto casuale,î,'|efìià

_ materia , e del moto : che ._lalj natura‘ non,v annunziaj iii:p"Èii

te Divino; che i ragionamenti d’.unl ateo npfinx sono‘ più) éu,el-i

? ._,.Ù r_rcn_ ‘ .,1;a V45 q‘wu. r": k.i L.::.

I.- e ’vl‘ fi 23» m.- “n. 7

a (i) , Frerejt Le! dc Tm:i5ulel a’ìîucg'pp

254. Lióene' de penseh pag, 165. Sysf; ..I de. il Ramon. pag,j;

Le Bon Se'n.r n. 36., et passim. Exi. i: Sy’sttìmfi5'oclal. t'aÎfi,

1. c. 3. ó‘ystem. de la Narur. tom. 2. c. 4.

;'IÀ
: ‘:‘ \)i

Vpag,_ 164.\,»,!f5

_o
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li d' un folle, d‘ un farsrnnaio; ma d' un uomo fermo," e H,.‘

‘ un uomo illuminato, ed anestissimo; e che finalmente
viso, d

non essendoci minor pericolo nell’ esser Ateo , che nell' esser

Politeo, il solo scetticismo è il partito d" abbracciarsi, sicco

me quello, che ci può garantire -da questi eccessi . Sotto la.

versatile, ed ondeggiante penna di Voltaire , degno veramen

Ite d’ oceupar‘wquègli altari, che all'Impudenza , ed alla Con

tum,elià“eresse già una volta Atene: sotto la penna di que

_sio“Proteo , è Iddio uno spirito , un Ente intelligente , Gn

fnipotente , Autore dell'Universo ,, Rimuneratore della virtù , e

Bonito? del? delitto: negarne 1‘ esistenza, è lo stesso ,che po

pxólar 'la terra di scellerati , e di mostri; e se l‘orologgio

su‘pp'on'e nèìèssariàtpente 1' Arteiice: per simil guisa questo

îiniVer's‘olpr0va, l’esistenza di questo Dio; e tutt‘ insieme que.

SQ"’Dio'fcósl‘ encomiato , diviene poi esteso come la materia ,'

HÎ’qdil;éfè"égualrpente esistente di per se Stessa , ed Infini

Î °"'e’ l'esistenza medesima di questo Dio diviene al più

‘ 1
‘Èl‘t’tfl‘ pobàii‘ilit‘ii plausibile -. Questo Dio spirito si cambia in

Griqulf ., il‘llti'tialè’e‘guodcumque vidn' , guarumgue moveris .

Queitd'fiio'îîie‘àtore, non può n’è c-reare’, nè annientare al

'u'ma' eosà’;"îria“tutto opera pe_-r necessità , e per fato .

Questo lDio Riomnerz!tor'tai della virtù , e Punitor del de

litto non deve aver più provvidenza: assegnarcela,è lo stesso

che ‘formàre"della Divinità un Demonio . Non contento a tuta

quflue&iò',q'animette la possibilità di due» principj: e rapito

dii dò]‘ég"fremito‘ di giovare all’umanità, forma una legge, e

Eò’ri"f’iApólllnei attoritìt permette a‘Fi‘losofi d’ esser Atei , e d‘ ,

insegna: l’ Ateismo; Sotto l’eloquente perina' del famoso Cit

g'àdin ’ili Ginevra, il’ quale,su‘blime nella sua prosa come Mil-j

avrebbe potuto dare al Cri
{po} e Cornelio ne‘ l‘oroÌ Versi,

dianesimo un nuovo BoSsuet, se non 51 fosse abbandonato al

lo spirito del paradosso, e del Is°fisma: Iddio è visibile , ed

Invisibile: la sui esistenza Certa, e dobbima: è_uno , ‘elsono

dire?" gli Atei sì‘proscrivono, e si assolvono ; S_l riconosce lo

,3\‘.0‘tp .-J’, ' ' »1 "‘H. , ‘ ’

‘ l‘\b s»\‘ i."
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Divinità nell'opera della Natura , c si sosticnc‘l' opposta _au

sertiva (i). ' \ Î_, '

Compresi poi tutti dalla febbre degli Abderiti: Chi saluta

questo Ente , come una Grand'Anima Universale . Chi come

un Uomo spiegato in grande: Chi come il Grar_x Tutto.- Alìri

lo chiama Dio Gran Macchina: Altri Dio Atomo: Altri Dio

Miliane di atomi . Robinct si forma un Dio a suo Hi0do: vii;

V 2 flf.

 

{ .

‘ (I) Diog. Laer in Epimeu. Roh'nrt de'_ld Natur. Ìom, 1,‘

'c; 3. ai 3. tom. 5. par. 5. 1De la Natut. torti) Q_-, R. _12. Ioni,

!. c“ 3. ram. ‘4, p. 182. Lamrtrie. L’horflme Macàine pag. 63,".

mg; 22’. ‘Aóregé dc: ó‘ystem. pag. 55. Le: Dia/0g. de._4f Philos,

par 1’ A66! Ligeh Raynal Histoz'r. P/u'las, :t Pblù‘ in 4.59.‘ fom- 1. pag. 304. tom. 9. pag. 33. tam.;h,1mg. 9.. lo

9wpag. 334. tom. 4. pag. 468. . Diderot Penne: P/ll'loo. Pre.

n; aè‘." n. 26. »n.‘ 20. n. 21., Dié?iom nr'enqclrarL d: M, _Didero;

Cale' 'lk la Nal'lfl'. pag. p5_0. Intérp. ma, pag.t70. 171,. Non?

w1. Penne: pag. Q4. 27. 30. x 5. 16. 20. Parma Philo‘s. h'.19.

n. 33. n. 29. Voltaire de l'Ar/mmu. De l‘Ame, Princ.d'a&zon.

G'utrìes‘a'ekokair) fom- À8.",pag. 252.; Quest. W. Pi.rq‘oun _.mp

In . 1i1:erza'* ar.lic'a Dia:- , e; ' Brincipe df Aè’iion.‘ Quest,flEncyn

Sappi. tom. '9. pag.‘334. (Euvrn de,»wa-fcau1dif.fìn 'xà._‘_pgqi.

3; pag. 163., a 45..Emile lama-3, pag._ 58- tom.g, pàg, 35?‘,

‘94. 95.x10m.'9..pagi n_5. 61-.‘t0m..4. 68_. Lét_g,_ à.VOL

(aire tom. 9. -m 4._.4\‘GCÌICVÉ , gt tozq. 12" Nouvelle Heloz'sc '

10m. 6.-en 12. pag. 171., et mm. 5. pag. vs;54.'_ -Iézr.' a.Vernesu tom."x'2. in 4.:pag. 939. v ‘ _. _ ' ‘L Io qui ho citati gli: Autori secondo 1’ ordine,’ Cl0il mi ha

esposte con le.loro medesimi: parole lg-19r0\pr091ie septenzèè

‘ ‘- Quem: dixéré due) ;' rudi; indiggstque 1nples,. ‘ > h I.'_.L

- .Nenquiayuarn nisz"potulùt iger.r; copgeflagqqeodm;9 _- -'.
‘ ’ 'Non bene juntìarum dismrdia ;emina_;erun,x.u _ Î i

.» .‘. . . Quia corpore_in >yrg'o M _.à :__.\'1 "

Frigi<la pugnaóant calidi: humentz'a siccisz ’ A

Mqllìq mm duri: , u'ne Render; Iugóggz_tia gondug‘:\
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altro‘ne crea il Patriarca di Ferney: un altro Delisle ; fi..‘

nalmente nel doppio Dio, ossia nell‘ Ipotesi de'due principj si

Termano Raynal, e Boulangero . Che fe'racità di ’rare , e coc

remi scovertel (I) ,

Un Concilio di Omerici Dei, che con una si stupenda

armonia, e Concertato disegno ci ha parlato della DivinaNa-L

tura, non potei: contraddire a se stesso riguardo all’ uomo .

on , Nazioni, genti, popoli del UnÌVerso: bramate forse per

un effetto, se non altro, d’un ragionato amor proprio , esser

superiori alle bestie-delle selve , ed alle fiere de’ boschi ?

'Î.o siate 'pure (o)*.-N0mvoletepiù esserlo ? Non lo sia_-;

te (3)‘;-Volett: essere forse 1’ una , e forse l'altra cosa? Amore

unisce le cose più opposte; che maraviglia , che unisca que

'5t0' l’amor de‘simili? Chi e Maestro della Fisica sensibilità può

tutto, e fa tutto: prendete dunque coraggio a voler tutto . [o

vi farò 'vedere lo stesso autore considerarsi un: spirito,ed ora.

}narerìaz confessare, che la sua ragione è certa , ed incetta su

questo p'u'nto'; che ora dee dgfiàire,..sd ora dar giudizj provvi

"2 -‘ - ' .oo.b , _ 50.;

- ’ 44 , \ r."\_ r

(i). Vo)taz‘f. Afîz'onî'zle Dìeu'.‘ Princîp. d‘ affìon, et de l‘,

fime. Qiìeifliirur"lrEneye.rar. Infini\’Systerfl. de la Raison c. r.

Ùyrtem. de la" Narui. tomuQ. c. -Di&ìon. etc. ari. Encyc.

Nouv. Pe_ìl&y‘P/zilbn pag. 17.- Encyc. ar. Epicur. Robinet De

'la Natufì“tom. Q. Delia-le P/u'los’ de la Narur. Rousseau 'Emz'le
tam. 3'.lpa . 18.,‘7‘e‘! 'Lettf5. de la Monrag. QUCII. Ency a".

Gioire .’“Dîdeniì’ Î‘ode de la‘Narur. pag. 143. Boulang. Christ.

‘Devqile . pag. IOI. Raynal.Hirroir. Polir. , e: P/u'los «fans 1 Au.

-2eur 11.." irrear: et de la verin' sur le: deux principes.

"' '(d)‘ Emil,lfom. 9., et Lett. à l‘Arr/rewq. D' Alem6ert.‘

’E1mu-n, J, Philos.fi”Dfl;-Erreurs , et (le la verite’ . pag. 48. , et

l’28. th‘lòibjfh.“de la“Natur. par Delisle. ram. 2. pag. 242.

(3) Sys!efii.“de‘leatur. tam. r. e. 7. Freret. Lert. a

Tra:ióult ì Leucippe_._ fiugrgs de Lan_zetrig. Did;rot Penne: Plu'-,_

lof. gag. Si. 25. "m'

e 4 il ‘
Eh -| ‘. ' 7
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dorj su queéta quîstîone. (1)10 vi farò vedere î Filosofi a du:

spiriti, Filosofi a doppio. lo: Filosofi a due anion; ma. sen

za spirito : Filosofi con un‘anima,metä corpo , e metà spirito:

Filosofi con un' anima _confusa,e non confusa col corpo : Filo

sofi finalmente ad un solo spirito, ad una sola. anima ad un

solo Io ; il tutto distintissimo dalla materia, e nel tempo stes.

so tutto materiale . (a) Ve ne maravigliateê

Io.

(1) Pyrrom's. du Sage n. 1. et 76'. De la verìn' par. M.

'49 Warville. Mer]. 2. 9. 3. Encyc. art. LpIœ par M. Diderot.

e) Voltair. Quesî. Encyc. ar.Ame . Pian derac/z. tam. 3.‘ '

pqg. 361. Quai. Encyc. ar. Idee . Helveî. De 1' Esprit rag. 5.

Ext. de 1’ fiamme, a de son. «fumi. e. 5. n. 4. Argcns. Phi

Iosop. du bon un: rom. 2. c. 4. n. 9. 10. Robinet De la- Na:

Iur. r. 1. par. 4. c. 4. , et 6., et mm. a. «44-, et pag. 181.

Delisle P/zilos. (le la Narur. tam. 2. pag. '245. Histoir. Natur.

tam. '4. de 1‘ homme douóle . Argem Philos. du [van un: tam.!.

Reflex. 4. n. 16. Frere—t Lm. d: Trau'bul a Ieucip. ed infi

miti altri . °

_ _Am6uóajarum Collegia , pkarmacopolt‘;

.r Mendz'èi , mime , .balatranes; hoc genu: 'omne';

" .Qu_clles sentier-leçons de ces,lmîs de la Sagesse? a‘ lei ërîa

tendre, ne les prendroît-on pas pour une troupe de Ch“.

latans,.qui crient chacun de (son cotè sur une place pu

,, blique: venez’a moi, .c-est moi seul, qui ne trompe point.

L' un pretend qu" il n'y a point de corps , et que tout est

en representation; 1’ autre qu'il n'y a diantre substance ,'

que la matiere. Celui-ci avance .qu‘ '11 n’ y a ni vertus ,

,, ui vices , e: que‘le ‘bien. et, 1631m1 moral sont des chime

res; celui-là queues. hommes sont‘ des loups , et peuvent se

devorer engagera de conscience. Le Paganisme livrè a tous

,, les egarem‘ens de la raison humaine, (avr-il laissë à la po.

stcritè rien, qu?0n._puissevcon_1parer aux monumens honteux

que lui 6 preparé 1‘ Imprimerie sous Q: règne de 1’ Evan.‘

' n 81'
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' Io vi farò vedere ,che gli stessi filosofi riconoscono esser

l‘ uomo naturalmente danno, e naturalmente cattivo; o pure ,

diviso in due parti eguali , per metà (mono, e per metà cat

tivo; o infine , tirata una linea di demarcazione , alcuni uo

mini naturalmente 6uoni, altri naturalmente utn‘vi (1).

lo vi farò vedere, che le medesime penne f0rmano l’

elogiògdelle passioni come, 6uone, ed utili: le condamuno co

me noeevoli , einalvagie‘, le dipingono nè buone, n‘è malvagie,

ne utili, nè nocive: e finalmente le vogliono 6uone nel tem

po stesso, e cattive; ogni idea secondo lo piix‘stretto rigore

de‘ termini esposti (e). Anzi voi qui vedrete un aspra guerra

\
.

(il

;, gile ? Rouneau dari: le Direaurs qui a remparn' [e prix de l‘

Aeademie de ‘Dijon en 1750. Vedi ancora . Le Memaìre pouf

tervir a l" Hi.rroire de Cacavay. Questa 6ram'ura molto giudiziosa

apparve qualche tempo dopo Lea-Petit-es Lane: .rur des' grand:

Philosophee. Queste operette spargono molto lume su la pre

sente matuia, e manifestano sempre più l‘ignominia delle

pretesa Filosofia. ‘ - ’ ‘

(i) I. Emìle liv. 1., et 4. max, 19; Sy.rteiw. Net. tam.‘_

I. e. m. Helv.. de l‘ fiamme '9. 5. e. .3. vers. la fin. , et e. 4;

gli. ÌHelùet. De 1' fiamme 9. 5. commelttement da e. 5. 8er

nem. Nar. ram. 1. e. m. _ 'î 2 1 -

III. Robinet De la narur. 10m- 1. "par. prem. e. 9.

IV. Sysum. Net. ’tom. 1. Mp- xa‘. r "‘

(g) 1. Helvn‘. De .-I’E.fprir. Die.’ 2. et 3. e. -6. 78. 8. 10‘;

Syet. Serial. ‘lom. I. "e. ’8. Diderot Penne: Plu'loe. n. I. , et 4.

Le: Mani: par. 1. e. o. S. 5. « -

II. Morale Univereel. c. 8. S. ‘5. Roliner. De la Narur. toni! \

I. 'e. 8. Rousseau Nouwl. Heloie. Deli.rle ÎP/riloxoplx.de laNarùr.

ram. 3. Art. de: passione. Traize' felem. “de Morale extrae. da e.

19. Lelt. a Eùgenie. eom. 1. Jert.‘3. Enax' 410‘ le merite S. 3._

lli. Trairl de Mora]..'elem. e;m de: 1;. It._ et 37. '
IVg/ EXÎ2 IÌVQ in H

[

. _ .n _ ._ _à_-«
_ ..__’__w J,M,Îfl__-.

;/__.._.-_ À



"MI 159 IN
\

( il punto è fartei si tratta di passioni )' di Diderot contro. i

di Diderot : d’ Elvezia contra cl' Elvezia: di Delisle contra

Delisle; di Toussaint contra Toussaint: del Patriarca di Per.

ney contro del Patriarca di Ferney. Bella , horrzllq bella (1) .

A Voi qui vedrete, che questi enti sublimi asseriscono l’er

rore in morale non-esser sempre , ed esser sempre danno

so (a); la virtù tutta consistere nel pubblico interesse , e

tutta

' (i) Diderot Pensèu P/u'la: . n. 1. Q. 3. 5. et Essai sur

le Merito. par. 1. 9. 4. Helvet. De l" Esprit Dir. 5. r." 5. 6.,

a suite. Del' Esprit encare, mai: Dir. r. e. Q. Delia]: Plu'lor.

mar. tam. 3. pag. lor. et suite. Le: Mature par. 1. no. 9. 4. ,

‘et par. 9.:. 1.9. x. Voltaire Dica, et l" honzme c. 2;, et passòh.

Quesî. Enryc.am Cara&er. et Passians. ,, Moliere mourut sans

,, dome troptót: s' il eut ve'cu jusqu’à nos _jours ,quelridicul

-,, imtitortel n‘eut-il pasajeté sur un cles'plus a’nsnrdes delires

qui ayent jamais fait epoque dans notte histoire litternirè?

,, Lorsque la Nation aura repris son seng froid su: des Ecr-ivains

,, pleinsd’ mgue'il,-qni , a forc'e de manege etnient_parvenus

,, a lui derober une sorte d'admirariou , elle aura peine a con

,, cevoir per quel art on avoit pu jeter aut elle un pareilesprii

,, de vertige: mais , comme nous sommes Eran;ois,nous fini:

,, rom sogement por en rire “. M. Paliuot. Memor'fn Lit;

iemire.r . Vedi ancora . Ferite Encyclapedie , al: le Dic‘fìonaire dg,

»?ltylosppllesrtt Le: lettres Physigues , et morale: si" 1’ histoire de

la Terrepar M. Deluc. ram. 1. pag. 44._suivam Questo auto

a-e , il quale in persona di mondo, e Ginevrino di nascita fa

conoscere quanto sia più profittevole perla stato un c0rpo di

.ecclesiaàtici , i quali predicano la Religione, che tutta la su.

perbìa de‘ pretesi filosofi, particolarmente per le loro contrad

dizioni nanseanti .

(2) Le Monde, et son origine,ret De l' immortalitlp. 64,‘

Helvrr. De I’Hamme r. 4. 9. 7. óy:tzm. de IaNatur. 1.1. c.13‘

Dumarsair . Essai: .sur le: pdjnges . c. 10. Il. Trair. ehm. d,

Mara]. pref. n. 17., era5. Heluet. De l‘Homrne c. 6, -fi. 10, e

ai 13. Dumarsaù Ernia sur le: prrjjugfl«t. i. c. 8.

p
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armonie ’.

tutta nel personale vantaggio; e nel tempo stesso non consi.

stere nè nell’ uno , nè nell'altro (I) .

Tantum arie: junlfuraque po/1fl‘.

Voi qui vedreteche l’ idea della virtù e innata, e non

innata nell‘ uomo; è impressa , e non impressa nel suo cuo

re (a). Voi qui sarete assicurati da questi Sacerdoti , ed

Interpreti della natura , e delle nazioni , che tutto ,quelchè

mai si può dire in morale ‘e di già vecuhio, e negli anti

chi tempi fu scritto da' pagani autori, e praticato da barbare

genti senza alcuno straordinario soccorso Divino; e nel tempo

stesso voi sentirete mettervi al core una gelata mano sconfor

tatrice, la quale scuotendovi vi avvisa , che tutto resta a

Scovrirsi anwra in fatto di morale; che 'a niente valsero le

scoverte de“ filosofi _, e gli ammaestramenti sublimissimi della.

medesima‘tivela-zioue 13). Sempre concordi a se stessi nel_l'

7 uni-I

(I) I. Rayna1 Histoz'r. Poh'r.; et P/zîlor. 'ar. Moral. tom.‘

‘7. in 8. Hdvet. Del’Esprit Dinour.a. c.13. Discour. 9.. c. 6.

Lameî. p. 59. D'Alem. Ehm. Plu'l. n. 7. Il. Helvet. De 1',

‘.Esprit Dir. a. e. 9., et De l’Homnu, t. 1. 5. 4., et suite. Sy-l

':tem. tocial. par. 1. c. 6. System. de la Raison. par. 3. Diderot,

Code de la Natur. p. 115. , ex 145. lll. Dicîion. Encyc. ah

Verza . Phîlowplzie a." ben un: pref. Ext. da Catecfi. de M04

ml. ar. 9.. Lacuna de la P/xìlomp/r. medit. Q. Emil. liv. 4. Htl-i

veî._ De l'Homme _(). 9. r. [6. et De l’Esprir. Dir. 2. c. 7.v

(9,) Le: Moeur.r dir. prelim. Rours. Emi]. hv.4. Voltair.‘

Essai .rur le: Maura de; nation: pref‘. Delia. Plu'los. de la nnt.

Roóin. De la Net. t. r. noir. par. c. 1. et 9. En.yc. ar.Verru.

11. Mar. 1' Argens Ext. de la Plul. da óon un; reflex. 2. 9.

3.4. 5. Mara]. Unìv. ext. de la pref. p. 8. , et 9. et ‘ tam. I.

e. 13. System. Socia]. ram. 1. c. 5. Didemt Code 'de la Natur.
prem. par. p. 20. Helver. De P.Ham.( rom. 9.. 9. 5. c.il.er 4.

(3) l. Gauvre.r da Voltaire voye: DIGU‘ , ET LES HOMMLS.

JJMP. 4., H 9. l)i&. Pfiilos. ar. Chiavi: . ar. buste , et 1nju.rtt.

Essai JIN‘ le: Manu .du Nauoas. tam. i._ c. 2., e: 5. Examen

_ da
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in formitä del sistema, voi sentirete le voci incondite,e con;

fuse de“ filosofi , i quali ora si chiamano liberi , ora schiavi ,

macchine, automì , alberi, istromenti, fantocci . Voi sentira-v

te Diderot, che si gloria di possedere il dono della libertà ,

e nel tempo stesso si considera un vero automa . Dalle Mon

tagne di Ginevra sentirete 1’ Ourangoutang dell'Alpi , che si

protesta di sentire nella sua coscienza la voce della sua li

bertà: e confessa per opposito , che ogni uomo saggio dee

ammettere nel mondo una fatalità cieca , e funesta . Voi sen:

tirete il Proteo dellÏincredulitä incerto a quel partito appi

gliarsi; mentre ora si definisce libero , ora scbiaVO , maCChin'

na, e bandatuola in mano del fato (i).

‘ Ll

'de: apolog. de la Relìg. par. Frgret c. 9. Hiuoir. Phil. et P01

lit. tom. 1. v. Introd. Encyc.,an. Morale II. Sy:trm.50eial;ext;

de: chap. 3. 4. 5. par. x. Moral. uru'v. pref. p. I. et 4.’

De Ia felicit! publigue c. 3. D: l‘esprit. Dir. a. Trait! dam,v

de Morale pref. pr. I. et 4. v .

(1)v Milir. Phil. c. 5. , et c. 8. Bon Sem- 1:. 83. Helv.‘

De I’Eaprir. p. 114., et 599. Liter. :1: Peru. p. 173. System;

Ha Ia Narur. c. 7. ram. 1.» -

Il. Didero: ’Encyc. art. Droit Nat. an" Evidencetîf au E:

tIIz'op. Code de la Nar. p. 9.5.'. Rousseau Emi]. rom. 3. Dr's-f

tour. sur l’orig. d: l‘ineg. . Voir. sur P fit/leis. c. 9. -Princ.

’cf'Aflion. n. 7. n. 11. Les oreilles du Comte de Chunrflieml.

Aäa'oa de Dieu un l‘homme. “ Je consultai les Philosophes;

,, je fevil'letai leurs livres; I’e'xaminai leur: diverses opinions:

',, je le trouvai tous fiers , affirmatifs ,wdogmatiq'ues , même

,, dans leur scepticisme pretenda; ne ignorant than, ne prou.

” vant rien, se moquant les uns des autres; et ce point

,, commun a tous, me parut le seul sur le quel ils ont tous

,,.raison . Triomphans quand ils attaquent, ils sont sans vis

,, gueur en se defendant . Si vous pesez les raisons , ils n‘ en

p nargue pour definire; si vous comptez les voix .- chacun

' ' 'ffl‘ ' ‘ i» g5:
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fa niano di quell' Amore indrizzata sempre" al vantaggio

tlel genere umano ha dipinta la virtù , come un pregiudizio,

e come una realtà: ha difeso, e conculcato il_ pudore; ha

_condannato , ed approvato l‘adulterio , e gli altri vizj contra»

Natura; ha dipinto il timor di Dio come l‘ appoggio di tutte

le virtù: e come una follia la più detestanda; ha lodato , e

deriso l“ amor paterno, 1’ amor filiale , l‘ amicizia , la ricono

scenza , la verita,e la menzogna , il giuramento . e lo sper

giuro , la probità , e la perfidia , l’umiltà , e l’ orgoglio , l‘

ambizione . e la modestia . La Tnano di questo Amore ha per

1118550, e vietato il Suicidio: ha destati in seno agli uomini

i rimorsi della coscienza: e gli ha estinti: ha aperto , ed ha

finalmente chiuso 1’ inferno. Dono di questa mano è stato 1‘

inviarci per esser Virtuosi al Medico, all‘ Anatomico, al Fi

sico, e per mezzo de’loro rimedj più o meno sucwlcnti . più

o meno alteumti, più o meno energici,dar tuono alla virtù ,

ed alle nostre azi0ni morali. Dono di questa mano è stato

.per 1‘ impegno di renderci virtuosi, il metterci sotto la dire

zione de‘ geometri , e de' musici , aflinehè si metta in proporzio

.ne lo spirito, e {si ricomponga ad armonia il cuore; il per

metterci ogni piacere: volere il divorzio , e ’1 cambiamento

delle donne , la comunità delle medesime , e 1‘ impossibile

scelta; edoltimamente dopo sperimentati tutti gli altri mez-

aire disperando di trovarne un altro più eflicace; questa ma

» fl0 -

É'ìf

;; est reduit a la sienne; ils ne s'accordcnt que pour dispu-'

,, ter : les ecouter n’ etoit pas le moyen de sortir de man

,, incertitude . Je congus que l' insullisance de l' esprit humiaiu

,, est la premiere cause de cette prodigieuse diversite' de sen

;, timens, et que l’orgueil est la seconde . Emile .' tom. '3.

Se non ci quse altro argomento della necessità d‘ una Ri-'

velazione Divina, la ‘quale presenti una regola fissa , co

v«ante , ed uniforme di credere, e di operare : non baste’

rebbe a dimostrarla il miserabile, e vergognoso esempio de‘.

nostri medesimi oppugngtorif
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fio medesima cîv ha guidati per apprendere la virtîz "nella

scuola medesima della sua Minerva, a quella do} , delle Cor

tigiane (1) . '

x 2 ' ‘ Du

(1) De 1' Esprit. Dis. a. c. 4.‘ , et [5. Diderot Pens;

’Philos. Voltair. , et Boulon . pauim. .-Le.s Moeurs par. 3. a. I,

ar. 1. Marquis d’Argeru '27. cm5. tam. 4. ‘p. 317.’_De ,1”

Esprit Dzseour. 4. e. IO. note. Trairp' Elem. de‘Moral e. 15,

Len. ä Eng. l. _l x. D‘Alemb. Moral. art. Divorce au adultere _.

De Z'Esprit Diuour. Q. r. 41. 15. I6. Raynal Hietoir. Polir,

et Philos‘. liv. 17. n. '91.’ Principes de Plnlo: narrer, e. 15. E114

cyclap. art. Verru.Moral. Univ. n. Q. e. II. 6. 3. e. 9.; Hin.‘

Polir. Philo: lib. 19. Emile liv. 5. Essai ,rur le merit; p. 104.

Moral. Univer.‘ §. 3. c. 9. Len. Caéaliu, tom. 4. System. Serial,

par. ‘3. a. IO. Moral. Univer. ext. des 9. 3. t.~9. ,er§. 7: c. Ii,

Qum. Ency ar. Amour Soma. Encyc. ar. Mariage . art. Droit Ninaqu

Moral Univ. §. 5. c. c. p. 36. De 1’E:pr_it.Diuozlr.r4.c. lo. Le;

Moeurs . par. 3. ar. 4. Le:Moeur:par, 3. ar. 4. Raynal Histair. Polit,

a Phi/0:. liv. 18. n. 4. Rousseau. Contrat. Social. e. a. ,Emyc.

'art. Enfant , Dee I" Eepm Direaur. 3. r. 4. Diuour. 2. Di

}cour. sur l' inegalirs' du rondin par. 92. Gant, de Lamenîe;

p, 911'.»Ler‘Mooun par. a. m.’ I. Boulanger‘ ,- ‘Clzriusfîän.

ngoile p. 163. note. Moral univen. S. 5. t. 8. D'Alem. Elem.

[lg Plu'l. ar. Moral. Helver. de l’ Homme I. c. 14. et I. 9.

t. 6. Moral. Univ. §. 5. c. a. p. 3'2. Canche. Moral. “p, I; jan,

4. Prine. de la Phil. Nat. c. :5. Let Moeurs ext du pimp. au

Trait. elem. de Morale a. 98. Les Moeurs. a. par.’- a. g.‘ Vol.

tair. Diffion, Phil. art. Arlxeiame,Encyc.4 pr. Verni .ar. Christian;

Traite elem. de Morale r. IO. 14. 19. §. 3. c. 9.‘.Oeuvre: de La.

met. p. 157-. , et 158. , et 907. , .et Disc. .mr 1e 'Bnn/ztur.M0-3

ml. Univ. 6. La. 13. , a» 14. Vole. Dit}. Plu'lmr, Catechism. arr).

China: .. Code“ de la Nat, 3. par. p. I52. Le Ban Sem- Pnface -. Mi

lir. Phil. e. ,90. p. 181. A‘yst. de 1a Net. 4. 1. a. 3. Code de

la Nana". 3. par. p. 157. {’lxilw Milit. t. 20. p. :18. Le Bon

‘ ‘ Se”.
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Ora se tutte queste scoperte fanno onore alla beneficen-s

ia de’_nostri amorosissimi, e sensibilissimi Maestri: non. per

questo provano, che la libertà del pensare abbia contribuito,

e possa contribuire al progresso delle scienze, ed allo svilup

po dell’ umana ragione .

' LI

'Sens. 5. 118. refl. 4. Volt. de l“ At/m‘rme Emi]. liv. 4. note.

Sin. nor. f. I. o. 7. 9. De l‘Espn't . Dir. o. , et 3. e. 15.

"16. De 1‘lzomme rom. 2. o. 226., et 5. |. note 9.2. Lacuna: de

Îa Plu'los. da mai [tumulti , e de la verm' or. ‘2. System. de la non

20m. 1. e. U}. Voltaif. Quen. Encyc. dr. Suicide . Prinez'p. de

‘Ia P/zil'. nor. c. 10. Le: Moeurr par. ’3. e. 4. or. Q.MoraL Univ.

w. 9. Encyc. ar. SuicL/e Rousseau. Helois . 3. , 4. par. Iett.

go. , cioè ivi medesimo , ove pensa questo filosofo combattere

invincibilmeute il suicidio . Deli.r1e l'lu'l. de ,14 Nor. tom. 3.

pag. 3090

,; .vl.rt alii su e! plare: uno conclamanr ore .

1. Le citazioni sono corrispondenti all'ordine con cui ho'

esposte le dottrine.

Chi si vorrà pigliare'la tediosissima pena di riscontrare

queste citazioni, tronrù la fedeltà con cui sono state accen

nato. “ Ah ne me parlez plus de philosophie,je meprise 664

,, trompeur etalage, qui ne consiste ,qu' en vains discours;ce

,, fa,r/rtòme, qui n’ est qu'I une ombre , qui nous excite a me

,, naser de loin les passions , et nous laisse comme un faux

|, brave a lcnr approche.

“ Le quel tien mieux 2s la vertu , da philosophe avec

‘, ses grands principes,fiou du Cbretienne dans sa simplicité?

,, Defions d'une philosophie en parqles; defions nous d’ une

,, fausse vertu , qui seppe toutes les vertus , et s’ app i

,, que I. jnstiii_er tous les vice's pom s’ autoriser a les avnir

,, tous . . . . ed altrove . Qui, si pour e... philosophe , il.

,, faut noirci; la reputation de mes semblables, publier su:

,_s 1°“! dg l'univers de; choses , qui de_v_roieng reste; enseve

 

,, un.
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La coniradJizioue è un male nello spirito; come una cat«‘

tiva abitudine, o sgorbiatura nel corpo . Lo spirito piegsto

un! Volta a-ragionar falsamente ,e con contraddizione è sem«

pre impedito nelle altre sue intellettuali operazioni: nè può

camminar Sicuro allo scoprimento di qualunque vero ;siccome

difficilmente si può raddrizzare il corpo assuefatto in una cer

,ta tale incorvata attitudine. La forza dell'abito esercita il

Suo impero e nel corpo, enello spirito. L" miglior cosa essere

ignorante , che falsamente dotto; perché per rimediare al primo.

male non ci vuole altro, che una serie d'ordinate idee,le qua-J

li facilmente occupano un luogo Vuoto; ma per riparare al

Secondo , bisogna prima disporre il luogo , sgombrarlo , rettifi‘

carlo,'e poi riempirlo di cognizioni adequate , e d'idee si«

cure. Pare dunque che gli stessi encomiatori della filosofica

libertà, abbiano smentite Col proprio fatto le proprie esserti

ve. Ed io son sicuro sicurissimo, che se gl' increduli mede

simi volessero considerare a sangue freddo, e senza consulto

te le passit)ni, le quali sono que“ vetri colorati, che dipingo-z

no a lor modo tutti gli oggetti, e non come sono in verità ;.

’ se, dico, gl‘ increduli comiderassero a sangue freddo gli escessi,

le contraddizioni, ed il, perpetuo abuso dello spirito , in cui

gli ha precipitati la tanto decantato libertà di pensare; per:

questo solo motivo, dovrebbero diventare i più fermi, é per:

suasi credenti. Essi vedrebbero co’p'roprj occhi nel caos dell’in4

credulità il carattere sempre vario,ed instabile dell'errore; e

per contrario nel sistema della Religione 1’ uniformità semprg

coftante del vero. Minerva, dice la favola, presa una volta

in bocca una tromba, si mise a sanare: il Satirosl’avvert‘s“,

,, Gel€

;, lies dans un etemel silence, tramer, et conduire de sourds,

,, complòts, y presider; en un mot, si pour ètre philosophe ,

,, il fan: renoncer ti l’humanité,b la justice, si la bonne f0i

,, je renonce a la philosophie , et a la denominasion de piri

,, losophe, et ]' en laisse le titre à tant_ de‘fourbes dig\nes dc“

,, le porter ,, . Roulreau Emi]; mm. 3. pag. 131. .
0..
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“ ;, Getta la tremila , che ti camfiz‘a il volto: 1'

'M} ;.41 ,, Ritagli 1’ anni e ti rassetta il viso . '

Ellrperò calda com’era dell‘impegno non comprese Stil fat.‘

to la ragionevolezza dell‘ avviso . Ma ‘S'pecchiandosi poi in un

fonte quando sonava , le dispiacque di vedersi in quella. sfor

zata, e deforme attitudine , e gettò via la tromba.(tj. Per

simil guisa increscerebbero a seste-ssi gl’ increduli , se per po.

co si specchiassero nella propria Storia ,ed al lume della (eh.

ma ragione. ì

Dalle cose finora-esposte sono io qui da ultimo str_età

to assolutamente di accennare una mia riflessione opposta

ad un’ altra di M. d’Alembert “ . Crederanno i nostri po

,, sterì,dice d’ Alembert , che a‘ giorni nostri siasi stampata in

,, una delle Città principali di Europa l‘opera sequente- -con

,,“ titolo: Sy.mma Aristotelicu_m de formi: suóaranrialiióuq

» Ulirrippu'ua‘ 175°. ,,_ ‘1'-r *’

ad") 3 Come‘sia di? numulsbìam a. credere inostr'i poste-‘

I

,,"ri, che la data sia un errore di stampa, e che legger vi 7

; ai debba 1550.? Tale è pertanto nelia metà del XVIII.‘Se-'

,, colo lo stato -deplora'bile della ragione in uno de’piì: belli

“paesi della terra; presso d' una Nazione per altro spiritosa ,‘

,,\le colta; mentre nel tempo stesso le scienze fanno di cosi.

,, grandi progressi in Inghilterra, in Francia , e nella partfl

, Protestante di Alemagna ,‘, 1. Fin qui l"Rutore (e) . ‘ ‘° ’1'

Ora io lasciando di rintraccia: de vicende di questi; per:

ticolari fatti, che non emanata nefpìitne”"galio ., chieggo che

mi sia lecito"dî formare questa ‘1hrìî'ìifii’esclamazione con le

medesime" eleganti voci del francese Scrittoie "‘ .. Crederzmno

,;- egliuo i nostri posteri, che a‘ giorni nostri stampate siensi
,, tante operette , quante ne vho io :accennate ., oltre infinite

,, altre, che se ne potrebbero addurre; che' nanti uomini_sì

- ' '. 7,, sie-i

. ' s si " . ' ,_

" l’Inter. a: eolu'lenia îra_. “I _

w i(q)_ .D9 4‘ fin, de 15 Critzjg._ y Mitre de Beligîom

XXIX. ‘ ‘ -
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siepo affatigati per dire tante inezie , e formare un igno

miniom Coro di abbominevoli contraddizioni,e quel che è

più, di sfrenatezze , e di ateismo; e questo si sia esegui

to da uomini," che si vantavan filosnfi, in mezzo di Cit

tà fiorentissime , nelle quali erano accolte, e carenate le

scienze? Non crederanno forse,che ci sia sbaglio nelle da

te, e che si debban credere stampate nella Città del deli

rio per mano,»di foriennati? Crederanuo forse, che potevano

godere il possesso tranquillo , e costante della ragione; co

,, loro, i quali , lungi dal farne trasparire i raggi, ‘ne con-.

culcavaoo l'evidenza? Crederanuo forse , che mentre si fa

cevan tanti progressi nelle scienze Mattematiche,nel Com

mercio, nell’erudizione,nelle belle arti; mentre si vedevart

t’,, sotto il Regno di un Monarca solo rinati i Secoli di

Pericle, e di Augusto; si debba poi in questi medesimi

,, tempi, in una parte non indifferente di uomini veder portato lo

stravolgimento della ragione ad mi grado cotanto sublime?

Non diranno fors'e' , che sicuramente ci è sbaglio nelle date

delle loro opere , le quali sicuramente doveano appartenere all’

,, epoca della Cronaca di Turpino, e de’ Reali della medesi'

'ma Francia? A vista di quali opere si desterà maggior la nor;

presa ne’ nostri posteri: di quella. di Aristqtile ,odclleinnu.‘

,, merabili de‘ nostri eroi convulsi ,,‘? Nonècon quesm che io

voglia fare l‘ Apoteosi del precertor (1’ Alessandro , siccome per

altro non mi sottoscrivo per ombra al disprezzo , che ormai

è passato in moda letteraria dell' acuto , ed analizzatore inge

gno di Stagirayma dico semplicemente cosi. Nella prima ve

dranno per avventura de' principj oscuri,delle quistioni spino;

se, una fisica più ideale , che reale: ma nelle ceconde,se non

ci vedessero altro di quelchè ne ho estratto di sopra , non

basterebbe questo solo a farli trasecolare, ed a detestare, co.

me distruggitrice vera della ragione , questa licenza di pensa";

re, la quale ha precipitati tanti ingegni , la maggior parte fe.

lici ,in questi eccessi. D’ Alembert dimentico sicuramente ,che l‘

oracolo a niun altro raccomandò con più calore quel Cono

‘ SCI
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te: Ti: flesso, quanto a quello , che è per dir villane paro

le ad altri ; perch‘e dicendo quelchè vude‘, non mia quelchè

non yuole: come, secondo il detto di Sofocle , riflette Plu-:

Cerco. ' ' '

U

;

,, Queldzè di voglia tua verso altri eiana':

,, Ua'rai contra ma vaglia esserti duro.

Condotta in verità disdicevole; perciocchè non v’ha' 00"

sa più brutta, riflette lo stesso Autore, né più grave, n‘e più

acerba , che quella vergogna, la quale ritorna in faccia di chi _

la dice . Cosi il filosofo di Cheronea nel suo trattatino Del eo-‘

W ‘i rom "hm utilità dal nemica: tra'ttatim , che sarebbe

smisuratamente Cresciuto di mole, se avesse avuta l’opportu

nità di questi luminosissitni esempli , i quali perché mai non

dovranno produrre in” tanti sedotti de’ tempi nostri quell’ effet

‘0 , Che immaginò la Donna dell‘E-urota dover ridondar: dall‘.

esempio degl’lloti nell‘educazione de” veri Spartani?

CAP,'V.L ,

' Là Storia del riforgìmenta delle lettere ; ehq/eguì per altri magi , non già per que;

' fin irreligiafa libertà di [zen/are , dà

flrugge in fecondo luogo 1' ipa-_

_I_ej/i_ degli vr’nrredfili.

Nilrra Plutarco , _clre eohtesero una' volta in ,ÌAtene due"

‘ Architetti circa il cohdurre‘un' Opera pubblita.0ra uno

di loro ben fornito di copia d’ elegante dire , con una me

ditata orazione intorno al prospetto del]? opera ,ed a i mezzi

da eseguir'la , mosse il popolo ad ailidarg'liela . Ma l’altro più

di esso eccellente nell’ arte comune, sebbene di parlare igna-‘

ro , trattasi allora innanzi, disse cosi: Uomini di Atene, io

pundurrò ad effetto tutto quello , che costui ha detto, e nel

e.“ ‘ 199‘:

74' ' __'.-_
».\à
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modo appunto, che l‘ ha detto. Piutarco approva questa ri-‘

sposta del secondo architetto; perciocchè la prova del fatto è

superiore ad ogni ipotetico, ed astratto ragionamento I(_I)À

Persuaso io perciò da questa ragione , dopo d’aver dimostra

to agl’ increduli col lor proprio esempio, che lo spirito dell',

incredulità non è il germe fecondatore della letteratura; pas«'

so ad adoperar la prova delfarw contro degl’ increduli medesimi,

invitandoli a contemplare nel suo vero aspetto la storia del ri-.

stabilimento delle scienze in Europa; ed aspettando dallaro generosità la decisione , se veramente nel fatto questa lo

ro Dea , la libertà irreligiosa di pensare , sia stata quel Nu-‘

me Tutelare del sapere , che con 1’ aspetto del suo terrifico

scudo abbia fugata la barbarie, e con 1‘ ombra dei medesimi;

abbia difesa , e vantaggiara la letteratura; 0 pure se altre ca’-‘

gioni sieno state producitrici d" un tal fenomeno. Io però nel

delinear questo quadro, debbo rimontare un pò alto colla

mia penna, ma proccurerò di esser tanto breve , quanto le

leggi della necessaria chiarezzaslo permettono . Usciti pertan-.

(o per amor di preda dalle lor selve i Barbarî’ iettcntrifltlali,‘

e collocatisi su le frontiere dell’Impero Latino,trascinati dalla

loro ferocia , e non avendo altro ostacolo, secondo la rifles

sione del Machiavelli (o), se mm 1‘ ignavia di chi occupavd

1’ impero , l‘infedeltà di chi ne dirigeva ne’ gabinetti i con4

sigli, e l’eti’eminatezza di chi ne sosteneva nelle armate la

causaî,vin meno di due secoli inondar0no la Tracia, la PanJ

ironia ,Fg'le Gallie , la Spagna , e finalmente l’ Italia ,e 1‘ istessa

' Roma (Così cadde un Impero fondato su del sangue di tanti

uomini virtuosi, al quale 1' ambasciador di Pirro , il famoso

Cino: attribuì le inesauribili risorse delll Idra i, e ' del quale

H_: (ffp.n 7 ,'__‘,,,.1‘ am;

"iii. ‘ "' ‘27,

(i) Precepta gerende Reipudlîm . Su questo punto si veg-î

gatto ancora. Bacom'sze Augmen. Scie/II. 116. VII. :. rt.‘

pag. 545. Lug. Bat. 1645. D‘ Alemdgrt Elemen: de philuo; _

(Iiie 5. IV. pag. 29. mm. 4. da; Melangu a Amsterdgrg 1766’

"5"; (Q) P_ro_emio delle "le Storie Fior'entine,

1 ..w....f- ,v
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ammiro la costanza, e ne réstò sbalordito sotto le medesime

mura di Roma nella stiàl infelice spedizione il Duce Cutagi.‘

mese. Vendicàto in du‘e'su5: modo il genere umano, sebbene

con nuovi, ed ine5primibili suol danni, delle ingiurie , che

ad esso aveano recate, le armate , ed i consigli del Campido

glio: i barbari a gdisa d’un gonfio torrente , che sempre!

creste Î‘si -avvanzarorio su le' diroccat: citt'a , le metropoli

diitrùtte, le provincie desolate, e per ogni parte impressero

ót‘me di sangue, ed indelebili segni di rovine per modo ,che

gli scrittori di que‘ tempi non rinvenendo ne‘ comuni vocaboli

espressioni opportune,gli definirono per una nera,prerogativa

di obbrob‘rio'sa edcel‘lenza: distruggit'ori del genere umano e veri

flagdli di Dio. ) ' ‘i.* ’ ‘2i ci}
f" ‘Tra' queste si‘strepit'os‘e rovine,v le quali fecero credere

‘_ obpiini di que’ tempi gli! già imminente la totale disso-'

"d‘bl _.m nuove lingue , e nuovi popoli :

‘ È;i ,lpi'd Mirino che le provincie , i laghi finan

' hini’: si perdute ogni lidea_"dtlla Legislazione Ro-'

fìmwlt'hdve leggi, e nuovi costumi: le pri-’

“‘- flîioficppfirdno il luogo della pubblica giustizia; e

omino il politico sistema si ‘conformò al fiero genio

.de‘ barbari, che riponeva nella spada ogni legge , ed

ógni ragione . E quasicb‘e tutta questa serie di mali non fos

se stata_di per se_sola bastante a consummar le rovine , e l‘

orrendo,flagellodel genere umann;sopraggiunsero ad affligge:

rmr’ops la fame, e la pestilenza: compagne indivisibili , o

della guerra ,allorchè questo da verun fre

  

  

nuta ,' esercita le sue furie più crudelmente dispietate . ‘

“gin 'q‘tt‘esto stato di cose ognuno può immaginar da se stesa -

50‘ qual sorte avessero dovuta incontrar le scienze, amiche

sempre dell‘onorato ozio , della sicurezza, e della pace . Rie

'rdairano i.bitbg'ri con disprezzo tutto quelchè avea forma

t'a l'faiumirdìiótie d‘e'pofigli d'Europa , non potendo la lor

' ' " ‘a credere , che potessero ritrovarsi

" li"tra quelle , ghe -cranq appartenute a“ po

. poi
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poli, de' quali aveano con tanto furor trionfato; e'y scorgendo

li per un altro verso immersi nella morbidezza, e'timidi del- _

la guerra , credettero da fieri , e sciocchi quali erano , che

tutto ciò fosse stato effetto della letteratura, e delle scienze".

Quindi in, che per moltissimi anni si guardarono da ogni

genere di sapere , come da una peste, capace di far degene

rare il guerriero genio delle lor future generazioni . E per-'

ciò avvenne, che si videro dimenticate nell’ Europa con le

arti eleganti, anche quelle utili alla vita:furono ignoti nomi

quelli di letteratura , di filosofia, e di buon gusto ; e si giun_e

se finanche a non essere istruite de" primi elementi del legge-‘

re e dello scrivere le stesse persone incaricate di gravi nego-f

zj , o delle più cospicue autorità rivestite . Non godendo in-‘

fatti gli uomini de‘felici , ed animatori influssi d’ un fermo ,‘

;e ben regolato gov'erno: incerti della personal' sicurezza'f'pri

vi dell’elettrizzamento dell‘ emulazione , e della"molla del

pr‘emio;impossibilitati a provvedersi degli stessi libri'piii co

muni, non che de‘sommi originali; Greci , e Latiiti. rimasti.

_av_volti,nel turbine delle universali rovine,é inancanti d‘ogni

fie'i’zo per attendere fruttuosamente alle lettere: l’Europa per

molti secoli ebbe a dormire il sonno» della più alta stupidità;

;nentre soltanto in seno alle lor solitudini le industriose ma

"ni di que' Monaci disprezzati _Ci conservavano , come il Palle

dio , gli autori Greci ,\e Latini , coltivando nel’ tempo stesso

gli orridi deserti ( cheÌqueste poi furono in origine le tanio

esagerare donazioni )_.;, e la Chiesa similmente prcccuravà pér:

1’ altra parte di mantenere ancor ella con la voce della Re

ligionegli avvunzi della lingua Latina,ge con la regolarità

delle leggi canoniche metteva la fiaccola innanzi“ ai legis

latori civili ,.onde potessero nel lor tenebroso cammino riu

scire ad introdurre nella società stabilimenti più equi; e"piîr

regolaii (1)» Y 2 Sic-,

a’w. "-l ‘

"=‘ (1) Di questi fatti ne abbiamo garanti gli stessi Gibbon,‘

;e Robertson, uomini dotti, c pieni straordinariamente di ari

'.«63" ‘flfl.fiîitì_lol ai «Iv-tirate non-1'. q"
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Siccome peto nelle cose umane vi è' ; come riflett6r’rfl

fieri Auto:i, un grado estremo di abbassamento, e di eleva-J

2ione, al ualepervenute , si volgono in contraria parte , e

tornano indietro, nè mai 1' oltrepassano si nel loro progresso,

che nella loro declinazione; questo medesimo fenomeno ancot
i ‘ \

ticattolici pregiudizi . Il printo dunque cosi parla de’ Monaci ;

flopo d’ averne denigrata 1‘ origine , derisi gl'istituti, ed esag

geratene le antiche calunnie “ . Gli orti ed i campi , che 1'.

;, industria de‘ monaci sgombro dalle foreste , e dalle paludi ,

,; furono diligentemente coltivati dalle lor ’mmi’. °.'. . . La

,, curiosità , o zelo di alcuni letterati solitarj ha coltivata 1'.

,, ecclesiastica, ed anche la profana scienza ; e la posteriti

,, bisogna , che riconosce con gratitudine , che i monumenti

,,_d la Gteeflé"? dellfi letteratura sono stati preser-i

g ’ ti, e _mo miii‘W‘îòfo indef.zrieaóili penne ,, . Fin

il Gibbon . T/te Hi.rtory ' o‘f ' tric declim , ami fall 0f' rhe

Volume the tht’rd chap. 37- Lomlan 1781;

secondo poi nel primo tomo della risaputa sua Storia dl

Carlo Quinto, dopo d’ aver dovuto , costretto dall" evidenza ’,'

’eonfessare quanto finora espresse il Gibbon , la discone così

riguardo alla felice influenza della legge canonica ne'stabi‘a,
V_Iimenti civili alla pagina 74 sezione prima dell“ ediziorie Inglu.

";e «6 Basilea 1788. “ . Le forme, e le massime della legge

’, canonica, le_ quali erano divenute universalmente rispetta.

;, bili per la loro autorità nelle spirituali Corti, contribuiro-i

,, no non poco a questi miglioramenti nella Giurisprudenza;

',, che io ho finora enumerati ,, . Egli prosiegue a farlo cono-’

scere col confronti: dello stato dell’una , e- dell‘alzra ;- non'

dimenticandosi per altro di frainmescolarci Papìsma,umrpazìoni,

'ed altri vocaboli alla modafi il che dimostra , che il bene da

lui dettone era estorto dalla .verîrà. innegabile de‘ fatti ,, non

dallagpropension dello spirito a tutt’ altro necessariamente di-'

sposto. Si lega il Marsàmo 'nei Propileo al suo Monastieoî

ènghc;qo stampato in Londra, nel r_655. ’

_ _lJ ' __444_ ‘-A‘-'ÀN
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ti 055ervò costantemente nelle scienze , le quali han c'oria

sempre la sorte delle nazioni . Non poteva infatti l’ in

gegno umano alzarsi a maggior perfezione di quelchè avea

riatto nel secolo di Augusto, singolarmente nell‘Italia,nè più

basso purea rovinare di quelch‘e fece prima del mille: sicchév

seguendo suo giro, e sua tendenza, par che dovea nel pro

Ifondo del suo abbassamento rinvenire il punto di rialzarsi,rL

nascere dalle rovine , e dall‘oppressione \ risorgere. Qualche

aura pertanto di pace , che cominciò e spirare verso la fine

del decimo secolo : il rinfrancamento , che presero gli uomi-'

mi dal costernamenro, e dal terrorc:i viaggi in Oriente , sin-i

golarmente all'epoca delle Crociate, scuotettero gli spiriti ;

e 1’ Europa slargò le sue vedute, stabili il suo commercio, in.

gentili le sue maniere , moderò la sua legislazione , e profit«

tò delle cognizioni di tutti. Allora si verificò , che se i po

poli del nord corsero al mezzodì , e vi stabilirono l“ impero

della forza, quelli del mezzodì per una gloriosa reazione por

tarono nel nord l’ impero dell‘umanità , delle lettere , e del

sapere . Ora se noi vogliamo tener dietro al progresso dello spirito

umano da quest‘ epoca sino al secolo ‘decimosetti'mo , scorgere-‘

m_o verificata quella osservazione, che per istabilirsi presso d'

ogni popolo l‘ impero delle scienze , si cominciò sempre dall‘

erudizione , si prose '1 con le belle lettere , si terminò final-.'

tenente con la filoso a; e questo perché gli uomini sentono

-prima che pensino, e prima giudicano di sentire, che di pen#’ ‘

sare . Questo infatti nei osserviamo essere stato il corso delle

scienze presso de' Greci , padri delle arti, e del sapere , che

a noi poscia trasmisero . Prima di tutte misero fuora il capo

quelle arti, le quali non richieggono un così gran" numero di

recondite osservazioni, e dipendono principalmente dalla fa

coltà della fantasia: come sono la poesia, la pittura, la sta-,

tuaria; poi venner dietro le scienze, le quali non si condu-‘

cono alle lor conchiusioni, se non con 1‘ ajuto d’ una lunghis

sima catena di recondite‘cognizioni, dipendono principalmente

dall'intelletto, e sono indizio della maturità dell‘ ingegno dei-.

3
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la nazione.,lnfatti col grande Omero,

Esiodo, Anecret__>pte , Pindaro , Stesicoro, Alceo, surse la. poe

sia: nell’età di Filippo, e di Alessandro, oltre tanti isterici,

Poeti,_ ed oratori, le scuole della Grecia. diedero in luce qua

si ad un tempo i Zeusi , gli Apelli , i Lisippi, i Protogeni‘:

si"r_nantenne questo vxgore sino a i Tolomei , a’ tempi dc'

quali vennero Callimaco, e Teocrito, 1‘ uno autor classico oell"

Elegia, l" altro padre della Bucolica’: la maturità finalmente

ii mostrò in Archimede ,pil più sottile geometra, ed insieme

'migligr filosofo , che sorgesse tra i Greci,nil lume -dellcui

;iiikgegno 'nop_ ‘e punto óscirrato da tptt_e {le moderne inveqzio

’m : ‘tal periodo di tempo da Omero sino ad Archimede fu.

_dÌ circa sei secoli a_‘Uln quasi simile corso di sviluppo si do

vea pertanto di bel nuovo vedere nel risorgimento della let

}_e'rarura; perciocchè in ogni tempo l‘uomo si rassogniglia ali"

uomo, e gli avVenimen‘ti si incontrano con gli, avvenimenti-.

infatti dissortératisi appena gli antichi codici dalle rovine de‘

'Monas'teri , o dain avvanzi delle diroccate 'badie , si divm

rò avidamente quanto dagli antichi si era scritto, si tradusse ,

si cemento con impegno: e per effetto ti“ una riconoscenza ge«

nerosa si apri la strada alla letteraria idolatria , e comparve-i

ro gli antichi frispetta'bilissinii autori agli_,pcchi degli Europei,

ciò che gli Europei pochi secoli dopocompagvero allo sbalor

;dito flmericano, che faceva ‘pn.}utto prodigioso del cavallo,

e del cavaliere , e gli eroi non conosciuti prendea per Dei.

Quindi Ire classi di uomini si ,divisero allora il patrimo

nio della fama , i filologhi , gl'imitatori , i -comentatori .

Non si ‘tardò però molto ad uscire dal_pernicioso, "e pungen

te gineprajo delle interpretazioni , delle gloss:,de’dizionarj , e

de’ comenti ; si conobbe finalmente,qche altre bellezze 'eram

‘rinchiuse nelle opere degli antichi, che la vera imitazione

consisteva non già nelle parole , ma nello spirito, e nel gu

sto. Ecco dunque rinascere la Poesia, e sorgere tanti illustri

poeti usciti veramente dalla -Febea Cortina, ed insiem con es

si tanti oratori, e scrittori eleganti,flonosciutosi il vero bekl
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lo ideale, è‘donfrontat’nsi coin antichi maaîimenfi‘î" si vi? in

comparire i sublimi Genj di Michelangelo ;” di Raffaele , di

Palladio, di Bramante, e dialtri, i quali emulardno la gin.

ria del secolo d’ Alessandro . Soddisfatto. cosi , 'e quasi direi,

satolla ne’ suoi varj rami l‘immaginazione , c'0minciò lo spirie

to a sollevarsi ad opere più sublimi, ed a «intendere per

 

venire alla sua maturità; e qùesta si vide nel Galileo,in Ba-.

cene , Cartesio, Neuton, Leibnizî’o, e tanti altri” Eroi della

filosofica famiglia, i quali merc‘e il metodo analitico sorprese

ro nelle sue più sfuggevoli operazioni la natura, ne determis.

namno le« leggi , e ne palesarono i misteri.

Infatti sebbene molti chiarissimi poeti, e storici profani

di avessero emulare. la gloria de’ scrittori di Atene‘ , e di

Roma ; purnondimeno l'intero corpo della filosofia era rima-'

sto sino a quest‘epoca, o involto tra'gerghi scolastici, o tra‘

misteri Platonici, o tra’ Principj Parmenidei , o tra le Stoi3

che sottigliezze. E que’ medesimi Autori, i quali aveano al

zara la Voce contra il dominante A'ristotelismo,ne aveano,per

cosi dire ,quasi rassodati sempre più i fondamenti; percioccltè

altro non avean=o fatto, che sostituire errori ad errori, etti-eh

te volte alle logicali cavillazi0ni , che essi dis'prezzavano , a»

veano fat‘e succedere delle empietà manifeste , ‘che da tutti

erano universalmente abborrite. Nè poi gli antichi SommÎ

Maestri della Grecia potevano essere guida sicura nell’inve

stigar la Natura, e nel conoscerne 1'I occulto sempre ammira.

bile lavorio . Eglino infatti, a guisa de’ Poeti , che aveano

trasferite dell‘Olimpo le passioni degli uomini, formato si a.

veano nella tacita qniete de‘ loro cervelli un sistema imn;agi.

nario vdel mondo , e secondo questi loro pensieri trasferendoli

nella Natura, pretesero stranamente, che cîmminar‘”dovesse,

la stessa Natura . Quindi si sm-arrirono in tante inutili q'ui-'

stioni: quindi ingombrarono di densissitne tenebre “le verità

più palpabìli: quindi le stesse. verità, che per caso“ congettu.

rarono, non avendole appoggiate su l'esperienza, rimasero nel

grado di semplici di:putabili opinioni ,da cui sola/mente per mez-.

- 20
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in de‘ nuovi metodi sono state tolte, e nel nobil grado d‘ip3

Iilragabili certezze constituî'te . Bacone adunque schierandosi

innanzi tutta la storia de“ filosofici errori , vide col sua pro.

fondo, e vasto ingegno, che erano nati appunto dalla fata

mancanze di metodo opportuno: vide che quel metodo soltan

to era vero , e di riuscita felice , il quale si proporzionasse

all’ampiezza della Natura, alle sue inesauribili forze, ed al-î

la Circonscrizione dell‘ intelletto umano,claedovea contemplan

dola indagatin . Quindi prescrisse il metodo analitico,che dal-.

le particolari osservazioni si fa strada ai principj più genera

li , del qual metodo dimostrò l' utilità con ogni copia d‘esempj ,’

e con ogni forza di ragioni, e lo f‘e vedere ,come infatti lo è,

il pi‘u analogo al modo, col quale acquista le sue cognizioni

lo spirito umano, che sempre comincia dalla notizia de’ P“"'Ì

ticolarz', e delle individuali idee de’ particolari oggetti (1). Ora

da questo metodo bisogna riconoscere i rapidissimi V01Ì , Che

‘_lO spirito umano fece in questi tempi nella investigazione del-'

la Natura. Mentre però in Inghilterra segnava questo commi.

110 Bacone, già in Italia, dice David fiume , ;ci era un uo-i

mo , che vi era entrato, e fatto vi avea de“ gran progressi ;

cioè , il Galileo, uomo degno dell’ ammirazione di tutti i fi

losofi, e giustamente chiamato dal Maclaurin precursore , e

per cosi dire, padre del Cavalier Neuton (o) . Con questo

metodo adunque il Galileo creò una nuova ,, e vera. fisica_,'

(a) Novum Orgmin 'àcîrnìiarum Iii. o. lemrùî ‘94 196

95- 30‘ 38. 45. 46. 53. 54. 55. 56. 59. 60. 65. 69. Sile_g-’

gano poi il Condillae La logi9uep. z.chap. u. Essai un 1‘ origan

de: connoiuance: [rum-ai». rom. lo «8. II. dmp. x. &neóier L".

‘art. d‘oónrver parti: guarrieme dmp. X11.

(Q fiume Tlte Itisrory of Gran Britat'n under the House

‘°f Sfila" vulum. x. Appendix te di: Riga of fame: 1. Baco-‘

ne nacque nel 1560. Galileo nel 1564. MnlaurimExposition

da deconvertl: pltiloraphigua d; M. Q Clx_evaliqr N5wton livq
1. day, III, J ' '
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&i’unne il vero lume delle mecclnica‘? fa tra“ moderni il pr’i-‘

mo sommo maestro. deil‘ ldr0statica-: innalzò alla mattematica

precisione, ed appoggiò su di sicure esperienze la dottrina

de’ Pittagorici circa de“ suoni: svelò nuovi cieli agli occhi de‘

riguardanti: inventò strumenti, dettaglio teorie -, segnò siste-fi

mi,fece delle scoperte, per cui giustnnente dee egli appellar-‘

si da ognuno, che non prenda per guida de’suoi giudizj la pa

tria prevenzione , il fondatore della moderna filosofia , ed il

restitutore del vero sistema del mondo. Mentre però che in:

Italia lo spirito dei Galileo investitra le sublimi anime de'Ca«

valieri , de' Torricelli , de‘ Viviam' , de’ Castelli, e di tanti al

tri ,i quali chiusi nell’ Accademia del Cimemo '( primo esemplare

delle scientifiche accademie in Europa),arrendevano ;indefes

samente a decomporte Cinqogni,,s‘na parte la Natura ,ed a por-'

tare alla più sublime e'videnzn tante geometriche invenzioni ;‘

la Francia vedeva crescere tra le sue _mura il sublime Genio

di Cartesio. A lui infatti »‘e debitrice di tante invenzioni la

scienze dell' Algebra, la quale creata dal Greco Diofanto -,

giaciuta in dimenticanza per moltissimi secoli,rialzata poi da

gii Arabi, coltivata , e promossa dagl’ Italiani , =e condot

ta quindi a qualche non mediocre perfezione dal Vieta , dal

Fermat , e da altri, vide' in Cartesio il vero suo Candidato.

A lui è debitrice d‘ un ‘nuovo aspetto la geometria,a cui ap:

plicando egli’l’algebra, la rsndette più franca, e capace di

presenth un quadro più energico, e per così dire, parlante:

ed uni queste due scienze , come Colombo avea uniti i due

Mondi. Felice se ugualmente nell‘ottica, nella meccanica,ndl‘

astronomia. , ed in tutto il sistema del mondo avesse eglith

nuto dietro al nuovo metodo stabilito ,di cui non potevi non

c0noscere l‘ utilità nelle opere, ‘e nelle invenzioni smgolan

mente di quel Galileo ,che egli con manifesta ingiustizia di

sprezzava . Egli cosi non ci avrebbe data una luce , che non

è quella del mondo, non avrebbe stabilite quelle contradditto

rie leggi di meccanica , che i suoi stessi seguaci ricu>aronq di

seguire , ne avrebbe slanciati in mezzo dell‘ univer‘so que‘

«a Z ‘ " “ tu
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numaturghi vortici, ne‘ quali andò- naufrago senza poter Il!

zare il capo combattuto da tante assurditbmd inconseguenze ;;

nè in una parola avrebbe formato quel sistema di filosofia ,.

che egli medesimomon so con quanta suo onore,appellava un}

Romanzo della Natura (1L). Menu: intanto tutto il mondo cor-3

, __ 4 V - rani.

w 1 r“ . .' - . ‘M à]

‘Mem ' «Baie PAèraèÂiaË: thune? Bel!” - Derme. rem-e

9. pag. 47. J Amsterjam‘ 1731. Reflediiona 'sur Feuille du ah,

tiennes Hiaroiru , et sur le degré de «miracle de leur; preuve“

Par M. Frerrt .. Vedi Maclaurin nell’ opera citata 1.. c. 9"

",Nous oserons lui (eioèaCartesin ):faire un reproche d’avoir

,, passè beaucnup- de tenu en Allemagne sans chercher Kepler ,.

,, e d'avoir éi‘e en Italie sans voir Galilée..Nnus. ne- conce

” vons pas que l’ Humme ,_ qui a deflderè de trouer les Freœ

, res de la Rose-Croix , pretenda; sages dont ont débitoit des

,, merveilles incroyables! et absurdes , n"aie point en“ la men

,, me curiosité pour les legislateurs de llastronomie, et de

,,_ la science du mouvement, pour-ceux qui avoient decouu

,.. vert la forme des orbites planétaires , les loix. de- leur mou-_

,, vement, celle de la chfite des grgves, et qui avoient' vu.

”

i)

i' '

les premiers le sped'i’acle d"un ciel nouveau. Ces hommes

avoient avance la. connaissance de la nature; ces hommes

,, avaient élevé leur siede , ils auroient élevè Descartesîlui

même; Desc'artes serait parti de plus haut peur, s’élever.

davantage, et suptout par. un vol plus sur .. C"est un mal.

beur de ne point sentir le besoin, et l‘utilit‘e des secours;

quand on est animé du- genie . il» est naturel d' en sentir"

ale. puissance;.mais le tableau de la 'vie de Descartes décèle

” un sentiment. d‘orgueil , une exaggeration de sa propre for

ce .. Il a voulu qu’. elle suffit à tout ,‘ il s'est cru seul dt

,, son ordre, il a dedaignè les livres, et-les hommes;.et,v-s"

,, il est permis d‘ employer cette comparaison, comme Dieu,

,, dans sa création , a tout tire de son sein," Descartes. dans

,, la sienne, a yoqu tout tirer de son génie ,, . Bailly Hi:

‘ ' Juil

. __ , È _ _ _ M ‘ _m_ I
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"t'en dietro ai pompm'i , e‘lusinghieri sistemi di Caflesio 4

.,, Le genie des sciences , dice con la vivace; sua penna il

,, Bailly, inspirait particuliérement l‘ Angleterre.C' est le mo

.,, ment de sa gioire; et il ‘fautlle dire , de sa gioire la plus

s” haute , la profondeur dessrecherches décale la profondeurdes
_ - I l .Ln An l. i ' ' i r 12 iqulfl 1-7 '--“""““ e

n. n rus e u ’u influent en . maisq; elle etmt encore elonguee ,ën avmtuÊesom de secours pour

,, l‘ attendre. Qui perfediionnera la geometrie, il faut rendre

1, l‘instrument plus aigu , plus penetrant ? Qui embrassera

,, tous les faits isolés de l‘ univers , pour les appeler , et les

,, placer dans leur ordre, pour arriver au sommet de la chaî—

,, ne qui les unit Ê Qui aura la vue de l'aigle , que son

,, v ,1 éleve pour dominer les campagnes , et dont le regard

',",‘ perce les autres profonds? [ci la superiorite’ de l' esprit doit

,, être aidée par le travail; il ne s‘agit point de faire avan

,, cer la science d’un pas , il faut qu' elle en fasse {1 la fois

,, une infinité . Tous ces pas exigeroient un grand nombre d‘

,, hommes associés pour un seul dessein . ayant le mênie ze

le, et les mènes vu:s , ce qui est difficile: ou ce qui est

encore plus rare, un homme seul qui compensît le nombre

par le geuie-. qui trouvât la durée de la vie; et les forces

humaines suffisantes pour tout executer â lui seul. Un tel

hgmme n'a pu errê=qu'un bienfait unique de la nature ; il

en a cependant ézé donné! On‘ diroit que lassée de l'importun

,, nité des hommes pendant‘ tant de sieclesfide tant de secret

,, surpris depuis ’le renouvelement des sciences 51a nature n” eût

,, plus demandé qu‘ un interprète qui fût dignev 'd' elle . BUG

',, s‘"est"enfin determinê a répondre, a se dévoiler presque en

,, t'iere, mai-selle a produit , et appelé Newton!(i)."5‘a. Eglï

solitario, e modesto prendendo in manoh sèsta de! Galileo,

in va au mon, mm :15 et. zquomluü .Iÿñä; w

"el “m" mm hemmt dise“

ctoü‘é J; 7‘ Asfibnîun‘b mirino. ranì'mffilim gnurrixme 9. X‘I.

pag. :9217: Quii‘nflsrwñ r n 1-4 10' a" HM» i 0'

" “ (t) l‘Hù‘fo'in-ìle ’ld» Mv:f‘WaòmìQ 410"); g. liv. 0825€

‘wft S. XXV. pag. 467. a l’aria 1785
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andava con essa misurando a parte a parte il sistema dell“

universo ,. e faceva con semplicità delle grandi cose , al Pali

dèlla Nfllllfll_m_edflimfl. Che seguiva . Quest'immortal uomo ,

alla cui sublrmtti» UFClI3‘ perfetta dalle mani della Natura, co

me Minerva, dal cervello di Giove ,. giustamente si applica dal

--I«mtanelle- quel d‘un degli antichi buon à "MQ. ..--d.-..

ag"i uomini di» valere il Nilo debole, e "nascente; quest'immots

Ial uomo, io diceva , entrò di slancio nell'alta geometria,

camminò da se Solo , ed i suoi passi furono scoperte . Fedele.

interprete delia Natura anatomi‘zzava la luce sorprendeudoh

‘ ne'suoi principj, ed in quello stato di debolezza , che è in

pro|>orzione col nostro. Tenendo dietro al suo metodoh di de:

60mporre le cose ne“ loro elementi ,di osservarne le variazio

ni infinitamente piccole, di.compmnderne le proprietà, e 19

Ìfiggi,che conservano in queste medesime piccole variazioni ‘

egli si assideva a'fianchi de' Legislatori. della. meccanica Ga-'

fili|eo, ed Ugenio, e si distingueva sopra: tutto con l‘inven

2i0ne del calcolo Infiniresz'male , ossia quello delle Flumoni,

che per altro tenendo diverso cammino inven'tat1a nell‘istes,

SO tempo il Platone della Germania Goffredo Leibnizi0 \

€on questa scoperta pighò un nuovo aspetto la geometria , la

quale in condotta dal Neuton, e dal Leibtri2io tanto al di là

de'termmi, ove l‘avea cullocata Cartesio, quanto questi 1‘”

avea innalzata- sopra tutte le- perfe2ioni , Chfi98 questa scien

.za. aveano date gli antichi. Per effetto di questa scoperta in

"fatti non ci fu pe'bNeuron seno il pris nascosto, e segreto in

tutta. la geometria, che non se manifestasse aperto , e par

tente;- non ci fu problema per quanto si voglia diriicile- , che

ggli non risolvesse con ispedtissima facilità; nè vi fu didi

C(tllà alcuna, che» lo. mattenesse dall'elevar3i- alle più sublimi.

specùluzioni'.. Munito adunque di tutti questi ajuti ascese co.

gaggioso- ne"cielì,. determinò con la dovuta sodezzzsv le due

forze centripeta,. «centrifuga,costrinse i pianeti‘ a seguire le

qrbite ellittiche, che lor si COHVCÙgGQP ,fgli “soggetto irr_esin

sttb'almenle alle leggi di Keplero, o mise in sastema ,, ed m

‘ .;"':t a.5“, Si ,"5_ ‘, ’ "
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8118 Sorprendente armonia tutti i Cieli , pal'esando il vero si;

stema dell’ universo nell'immortal sua opera de‘ Pnnetp) Man

tematici , i: quali allora solamente potranno mancar di cer.

lezza , q,wmàv torcere dal suo corso le Natura., su de’- cui più
.eni fanlomelìis, COIDC su dl.€!tma Lui», wno'imntobi'lment.

--_,a.'nuiói.q.

n Stabrlitesì pertanto col metodo analitico le basi della Natu.‘

ra ,_dimostratesi le verità più sublimi nelle scienze esatte. e

tandottosi il loro lume fino al p1ir perfetto,e smagliante me

riggio ,_ era:agevoleil vedere l'utilità ancora di questo me

Uodo nellat.disquisiziune de’ particolari regni della strssa Naflb

u._Qurndicèî che allora. si vide prendere la Chimica una dei

mente forma scientifica per li stud_p, e le vigilie de’ Vane];

monzj , de. Glaub.eei , de‘ Boy.lL,.de: le. iene, de‘ Lemery e=

dimltri,;i quali riducendola a certi pnlnClpj. n@fecero d un

meccanico, e. quasi vergognoso esercizio un utilissimo-studio ..

Si vide. arricchita di, nuove scoperte la'flBotanicatper- le assi

due cure dell‘Accademia de’ Lincei di, Roma.,,per le diligen»

ze- del Morison--, dell’ Erman , del Gt€-W., del Rei,v e singo

larmente del Toutndort, che moutò,.di..esserne il. legislato

re collocandola. nel suo vero sistema-.:Si videro tanti illustri!

uomini. sottomettere al loro severo esame la generale constitu

zione del Globo, la formazione de’ monti ,,i. mari ,,le terre ,.

le’ acque diverse, i-fmsili , i vegetalxili, gli- animali ;e sgom

brando di molte favole la. Vbtorio Naturale, vi'sostituironolin-B

teressanti scoperte . Allora similmente miglmrò lasua sorte la no,.

tomie per le an.lit-iche cure dell‘ Ara veu ,tlel Santorio , del Riola-_

no, del'ìMalpighi,del Redi, e di altri moltissimi, i quali;

non lasciarono parte alcuna. del corpo umano, ( per quanto da

permesso usar; questa frase ,. trattandosi di un.pucolmmonob.

tanto forse inesaurilu'leîr quanto il, gande,.dicui fauna 1’ orna-

mento ) , che, non venisse da essi«= considerata nella sua notti-

(3;,, di cui non determinasserq, i,rapporti,,e ne prescrivesserm

le, iuuziuni.1joltoimgqefla analitica maniera quasi. m-‘\àear

;Qw -‘ I

._»\' |__ ‘i- ,-', - -. ‘. .‘\,
f»à-Ì\-- fb:îl4flk.L-« ‘ _ _\ -._ < ' _"“Ì I - .. - ‘ 2-w' - J.‘L_.»VJ4
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tlalla «Natura' , e sparsosi un raggimtissimo lume sul suo ‘vem‘

-Sîstema dovesno necessariamente riflettere i suoi raggi in se

n.0;alla. metafisica, la fiumle non essendo altro,i se non. 1 ans

h_sx delle nostre sensazioni, poggia su della Fisica, e di.

’Videfim--essaflla SUL ,M, 0 il suo rischiarimentog

E questo è tanto vero, che l‘Abb.tte Andres giuflm_., -

flette essere stata alle SCUO|C*'SCUIJSIÎChB non meno straniera

la Metafisica , che la Fisica, mancando la prim_a delle usum

vaziom' , che solamente potea. attendere dalla. seconda , per for

»mare i suoi giudizj accertati, e sicuri . ‘ln quest’hîpoca -adun‘

Que dovenella aspettare,che ormai si sgombrasst: il suo cam

mino dalle logicaìi cavilhzioni, e dalle dialettiche argutie ,e

si stabilisse su di fondamenti*sicuri il suo tanto interessante

sistema. E tutto alcerto ella ottenne in quest'epoca . Bacone

infatti avea ancora in questo punto invitati gli uomini alla.

formazione d‘una perfette metafisica; ma non avea formato

un ben inteso e concatenato sistema da opporsi all‘ Aristote

lismo, contento solamente di spargere dein abbondwtissimi

semi lasciati a doVer germogliare-in valtrui mano in pinot:

perfette. Il “Galileo alcerto da se solo essendo dotato della ne«

€essa'ria notizia degliwntichi sistemi, assistito da‘1l' osservazione,

ed accompagnato sempre dalla sagacit’a del suo penetratore 1a

lento , avrebbe potuto con ugual gloria illustrare la scienza

dell‘intellet}o umano, come avea fatto circa quella di tut

tltla»lNaturav-Mavegli contehto ugualmente di aver fatto co

noscerà J“irragioflew>lezzwdegli*"aristotelici ,- e -restringendosi

alla»aàld gloria di fisito-manema'tido , abbandonò a" posteriori

filosofi iil.dover:î>erfezionarefin cir€ostanz€ più felici* questi

gloriosrintraprksa. Il Che ’»finalmeflte si “vide in Cartesio t,‘

Pàdre-=della moderna Metafisica, il quale dopo Cardano, Bru-'

no , Rame ,*'Teiesio, Campan'elle, assali la rocca d'Arismteleî

e scosse ‘cordggiosamentewìl’ giogo dell" autorità de‘S;olatfiei"î

Egli esclusemgni parola oscurata confusa ;În’frodus‘s€’qna dii.

firìenza (mtil’e però quandoè moderatamenteusata ) :»lÎgòififitfhè 18

»5 t Ye’.
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Itrità,e le dedu:sc con metodo maravigliosw,eqmunicèi Ibro-u‘m

reciproco lume per modo, che se non riuscì a darci una me»

tuhsica convincente. in tutte le sue parti, e vera, ce la die.

de però p1ii fisica che dialettica , e sempre conseguente,'eiom

data re sopra tutto fu egli benemerito di questa scienza per

l" eccitamenm. che comunicò ain animi, e per la fiamma, di

che accese gli spiriti, onde scuotersi dalle scolastiche puerili.

tè, ed aifatigarsi per la sicura conoscenza del vero . Mentre

però la scuola di Cartesio alzava ben meritati trofei sulle Art

dist.utte del Peripato , e s' impegnava a. non far muovere il:

Ponkrio della Metafisica da'termini, ove l"avea il suo Mae

Slr0 collocato; l' Inghilterra già preparava unasecondo Nem

son, il quale dovesse ugualmente triorfare dell‘idee innate .,.

c di altri punti dellàCartesiana Metafisica ,come già il Pri*

mo avea ridotti i vortici, e la materia striato in quel nul-'

la D d0nd8 gli avea- tratti l-a- fa'i‘tasia poetica del Cartesio «

Questi era. il celebre Giovannbl,oke .Questo grand’ uomo co

noscendo più di Cartesio l‘ utilità del metodo analitico non

formò sistemi , e teorie ideali;mna riflettendo soltanto mpra

se stesso , e sopra i suoi«pensieri , e camminando lentamente

dietro»lo sviluppo dell‘intelletto umano , riuscì a scoprire in

questonuovo mondo delle verità forse ugualmente sorpren

denti , che quelle dal Neuton scoperte in seno alla Natura a

onde si può considerar giustamente come il vero padre d‘un.

metafisica , per così dire , sperimentale .... Non è che io voglio

predicar l‘operarlellmke come esente da’err0ri : già tuttit

sanno, che gli stessi suoi naziouahStilingfleet, Raid , Beattir

non l‘ ebbero ragionevolmente in questo concetto;ma simili di

fetti , cheaceompagnano un’ opera tanto illustre,.non debbo-'

no certamente disiruggere la totalità del suo merito; ma sol-'

lantmdestarcir nello spirito una giusta maraviglia. come mai

un uomo tanto illuminato, che manifestò noi a noi stessi ,

non gli avesse da se medesimo.conosciuti,ed evitati.

Io qui mi fermo Con la mia -pénna,_memnre che non debbo for.‘

ma: la storia delle particolari»scopertes dituttii tilowfi ,rm 501

III)!

'..q; ‘41..»
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%nto far conoicere le cagioni universali produeitriei di’ste’scopcrte. ‘Avendo dunque secondo questo oggetto delinea

‘to’rapidissimamente il -quadro del risorgimento delle lettere

=e delle scienze: io dimando, che altro mai vedeci per en

tro un savio , e non “prevenuto filosofo, se non la semplice ‘

conferma di quelch'vdicemmo nel primo capitolo di quest'

opera, circa dc cagioni e.rttrne, :ed interne della decadenza

della rriedesime lettere, e delle scienze3Egli vi vede le guer

re , le invasioni, i cambiamenti de':politici sistemi distrugge

1‘e cogli oomiui»le opere -‘degli ‘uomini; e la pace per con;

-trario,.la tranquillità ,'la sicurezza riprodurre quegli eife‘tti ,

che giàmna volta aveano cagionati a vantaggio del genere

umano. Ein vi vede le sublimi anime de'scflttori de’ tempi

di Pericle , e di Augusto scuotere gli addormentati f'mortali , e

spargere‘neìloro gelati petti la fiamma -deL bello , e del su

blime . Egli vi vede la Natura ristretta .-maestosamente nel

8110 augusto manto cacciar via da se que‘ Filosofi , che conma

no ardita inutilmente tentarono squarciarglielod’ un colpoin

‘dosso: ed abbsaccmr per contrario quegli altri, che rispetto

‘Satnente cercarono alzarne a parte a parte le punte , e dv“

ella si chimica, rispettarne ossequîosamente i misteri -.

lo dunque la discorro cosi. Cagione d‘un dato fenome

no dicesi quella. la .qua‘ie posta;i‘eifetto segue: tolta, l‘ effet

to svanisce. Ora questa‘prerogfitiVu in tutta la sua forza \, -c

col fatto si vede nelle cagmni di sopra recate circa il pro»

gresso delle scienze; dunque queste sole si debbono am_

mettere , perèh‘e sanzionate dall" evidenza del;fatto: e come.»

guente’mente ogni altra, ‘Che non sia dalia Îlor natura si dee

‘ributtare , perché non natafatfl .a render ragione del succe

duto etfetto. Chedunque ci ha'da div:dere l' irreligiom li

hrnì di pensare? Qual‘ epoca. si può segnare deila sua'influen

za‘? Forse ti coltivatori del daello ideale colto da essi saga

eemente in seno alla Natura , e gl’indagaturi del vero si-I

stema dell’Univaso, presero le mosse a i lor cammini dal

non ammettere il «Creatore? Forse Galileo , e Neston non

 

«a: 201



ex: ras 34
.+ . ,

potevano riuscire ail esito fortunato "sol perché il primo nel

d»r principio a’ suoi studi invocava 1’ assistenza del Padre de‘

Lumi; ed il secondo tra’swi prismi ed i suoi compassi leg

geva cominua‘mente la scrittura? Chi non vede la strahczzz

di quesri pensamenli? Ma ci ‘e ancora dippiìr . Chi ha sco

perte maggiori verità in fiSÎCB:’UU Galileo, uomo religioso}

o uno Spinosa. Panteista, che su ‘di una falsa definizione ap

poggia un rovinoso, e con'tradtiitorio sistema ?(ihi si è renda-’

to piir benemerito della letteratura: "un Bacone, che segnò

ne' suoi scritti l' edifiziodi tutte le scienze: o un “Baer , che

si prese il barbaro diletto di precipitare ‘i suoi Jeggitori nel

più orribile scetticismo? Ma è inutile l‘ insistere su de‘ particolari

confermamrî confronti: io torno alla prova del fartogennak,6

qui si dee fermare un vero filanfo;Gl'increduli gridono a più non

posso , che questa lor cara libertà di pensare sia il germe (1'

ogni produ2i0ne,la molla (1‘ ogni commovimento 1ne’ progressi

dello spirito umano; ed io mi chiudo nel mio argomento :

se ciò ‘fusse vero , la storia del risorgimento delle iettere do.

vrebbe confermarlo: ma questa storia non vuol riconosce

 

re l‘asseriro dagl' increduli
)

dunque essi la disconono sic

Come vmrebbero che fosse andata la cosa, non già secondo

due avv::nne ;dunque vogliono, che la storia ceda , e si pieq

giri , e si assoggetti a' loro pensieri: e non già che questi se;

guano il corso naturale degli avvenimenti; il che quanto sia

indegno d" un varo filosofo non è qui necessario il riflet
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Ri/pojie ad alcune obbjegiuni degl’inrredulr'.’

»
)

Ebbene la luce de’ fatti debba convincere chicchessia nor:

essere l'ancredulrtà , e la letteratura da considerarsi corno

ragione‘ed _qfirrra; pu'rnondimeno gl‘ increduli , i quali sono

avvezzi di resistere ad ogni specie di «mezza ,metrono 8Vll‘lq

ti alcune rancide , false, e niepte al lor vantaggio concludenti

obbjezioni .' S! Gregorio, essi dicono, brucia i libri degli ano

tichi maestri, Greci, e Latini; Galileo è perseguisato per

le sue scoperte : la scolastica prevale: le dispute di religione

durano per tanto tempo: il comflesso di tutte queste cagioni

È stato pregiudiziale alle scienze; dunque la Religione è sta.

ta cagione disotto quorto,gduuque ella è rea del gran de

litto . Ora perltrispond‘ere ordinatamente a questo argomento

formato da fini particolari, io in primo luogo l'osserVO con.

Musianm‘ due errori in Logica; il che lo dee certamente

far cadere da.quel grado imponente, che a puma Vista pre.

sente a suo favore.

1 r. eia veto verissimo , che abbia cagionato la Religione

quanto le appiceano indosso repugnantemente gl’incrednli; clt‘fi<

per questo a vantaggio della loro ipotesi, che la irreligio«

sa libertà di pensare sia il principio ilarchico della letterato»

la? Infatti tutto il loro argomento si riduce a dimostrare ,

che la Religione sia stata rea in aVere attraversate nel 101’

cammino le scienze ; ma non per questo ne viene in

conseguenza , che sia stata benemerita delle scienze l‘ ir.

religiosa libertà di pensare :, nelle Cose morali non corre

sempre , che le proposizioni converse sieno vere, come nelle

martematkhe ; perciocchè potrebbe stare , che la Religione

av'esse attraversati i progressi dello spirito umano per un” estre

mo: e l'irreligiosa libertà di pensare gli avesse rov nati per

un altro . Allora dunque comer?e;ebbe tutta la sua forza la

I. - 1 " s a. ’ lo
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loro opposizione ‘,* quando dopo d’aver fatta veder rea dell'

ignoranza la Religione, dimostrassero apportatrice di lume la

loro DeauMa non avendo potuto dimostrare questa seconda

parte, tutti i loro sforzi ad altro non si riducono , se non a

moltiplicare i nemici delle lettere, non già a segregare i be«

nemeriti daglioppressori. Tiberio pure declamava contra gli

abusi dell'Impero Romano; ma forse con questo solo lorma5

va 1‘ apologia del suo costume? nò certamente . Allora sol-;

tanto avrebbe egli felicemente constituitm questa sua apologia ,\

Quando dopo d’aver declamato , avesse dimostrata irreprensi-,

bile la Sua condottafma fermandosi alla prima parte , faceva

conoscere anche ai più stupidi quanto era infelice la sorte

della virtù , 'd' esser ,7 cioè , conculcata da quello stesso , Che

‘ declsmava contro del vizio. Questo è il caso degl’incredulh

Credono d'esser benemerita dello spirito umano l'irreligiosa

libertà di pensare sol perché si sforzono ,dimostrarne nemica

per certi lati la Religione: senza brigarsi poi di osservare ,

se per altri rapporti ne sia stata amica , o nemica la lor Mi

nerva. I scolastici forse non avrebbero ragionato cosi=. am

mettendo essi il srcnndum guzrl. u;_;.

e. Per correre questo loro argomento bisognarebbe di-'

mostrare non solamente "l’esistenza di questi disordinisma an

cora far vedere, che sieno nati dall’ essenza, e da'principj

della Religione; perciocchè può stare, che sieno stati abusi de

gli uomini; il che se è vero, ognuno vede,che in niente re

sta offesa la religione; siccome niuno mai si sognò di chia

msr rei gli elementi della vita sol perché aîtri ne abusò a

SUO danno: l’abuso non ha'che fare con la natura della; co

sa , nè per ombra deroga alla sua eccellenza-. Ora gl’incre

duli han potuto mai produrre un principìm della Religione ,

nel quale si vedesse la càgione immetdiita , e naturalmente

derivmtesi di questi disordini? nem*nen per ombra . Dove infatti

ci comando Gesucristo d'essere scolastici, di bruciare i libri,

6 di seguir Tolomeo. Ticone, o Copernico :“ Dunque al più

avrebbero por-mo essere abusi degli uomini , e niente altro .
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(in d‘oer essere la Religione obbligata per gli abusi de'saoir

seguaci? e per questo potrà- gridarsi con giustizia, che ella.

abbia attraversato nel suo cammino lo spirito umano?v Se uno;

dicesse: L’ abuso del pane ha dato la morte ad uno ;‘ dunque.

il pane e nemico della vita : non destarebbe forse 1' univer».

sale compatimentoìl non. si direbbe subito: voi peccare in Lo»

gica , perch‘e mettete una cosa nel vostro antecedente , e ne

aonelriudete un' altra nel»vostro conseguente ? Ora questo si

milmente è il caso degl'increduli. Dimostrono cingpe;,,o sei.

abusi nati dagli uomini} col pretesto della Religione ,, e new

conchiudono pen la reith della medesima Religione . Certa-L

mente ragionavan meglio i scolastici con le loro sommole , 6%

con la severità de’loro entimemi», Mo reggono poi in tutto ,',

e veramente col fatto questi disordini:e ne- sono stati primie-ti

famente-, ed universalmente reii seguaci.della Religione Medico»

di nò , e lo provo. a parte a parte nelle fsqguenti riflessioni ..

S. Gregorio brucia i libri : dunqueè, rea la Religio

ne , ei dicevano gl‘ increduli: e- noi risppndevamo: S. Gregoq

rio bru<:ia i-libris:_ dunque'S. Gregori0‘fiî'i‘l vero e solo reo\;:

Ma abbia S. Gregorio bruciati i libri: qual giustizia , qual 10,;

giea. permette mai ,7 che. l‘esempio d'un. solo..-Papa debba vit

loridsamente servire a- dimosttar nemica delle scienze la Rea,

Iigione;se gli esempj poi luminosissimi di tanti Papi ,ditan

si Monaci circa il mantenere e prote le scienze non,

debbano valutarsi per niente Mexoi'-lsi-de al_passar sopra con

piè franco, e sicuro (1).?! Se st#‘, secondo la lo.-_

ai“ -dkl‘incred h ,.basta per Mostrare una data cosa; per,

àè poifdiece,_ventt non dovranno bastare per ismentirla i

' W’ ..4_ j?îfil_l‘:’"'!flfff A Chfl

(i) L‘impegno de‘Romani Fontefici ,» e- della Chiesa.

{emana nel proteggere le belle lettere,r le belle arti , e le.

vere scienze, sagre , e profane ne” tempi infelici della lette/

satura, vien dimostrato evidentemente dell’Abate Girolamo

ffiiraboschi nella sua opera: Del/q. _Lgmrgrum 1;nliana .. I 3,

I
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X che perb'tperrlerci tanto su questo articolo ?‘ Chi è che non

sappia essere del tutto-favolosa questa narrazione circa S. Gre

gorio? Chi bramasse veder più a fondo-smentita questa calun.

nia ,}che gli stessi B.iyle , e Barbeyrac ricusano di abbraccia

re, potrà leggere singilarmeme 1’ Abbate Tirabmcbi .7

Passiamo ora alla scolastica . Questa accusa nel modo , con cui

viene dagl’ increduli immaginata , nasce dal complesso di mille fal

se idee , che-il solo spirito dell’ odio ha potuto unire , é creder ve.

re. Gl7 increduli infatti credono , o per dir meglio ,7 fingfln di cre

dere,che‘ci sia stato un tempo,in cui l‘intero Cattolicism0 ,alla

testa i Teologi, si determinasse a prendersi burladel V genere

Umano. Unitosi adunque in una pubblica Assemblea prescelse

emme mezzo utilissimo a questo fine l’introdurre la scola8ti

m , covrire tutte le scienze de'siroi gerghi tenebrosissimi , ed

inceppar cosi tutti'glr spiriti con le distinzioni, e qualità oc

culte. Ora escogitar questo , ed incapparci, come uccello al"

volo, tutto il genere umano , fu un punto solo: tutti furono

Scolastici , l‘arabismo regnò per mezzo de'Teologi; e quindi
la Religione Îè rea del gran delitto. Ma io dopo d‘aver ri

cordata quelchè ho detto di sopra = che gli abusi non han

che tue con la natura della cosa“, dimando prinniegamente:

è' poi certo che i Teologi Cattolici sieno stati gl’ inventori

della scolastica»? io dico di nò : perciocchè la scolastica fu

cacciata in seno_ alla Chiesa dallo spirito dell’ eresia , come

si vede dalla storia, secondo la qu.ll6 dobbiamo discmrere, e

non già’secondo le ipotesi capriccioso, o le immaginazioni dei

poeti. Niuno infatti ignora i lamenti de“ primi Padri contra

la Platonica-Filosofia , la. quale per una certa somiglianza

hntanissima co’dogni nostri produsse a danno della Chiesa

F eresie de‘ Simoniani», de’ Valentiniani, de' Marcioniti , e di al.

tre ancora,cheaffiissero ne‘ tre primi secoli-la medesima Chic,

sa :

 

IV. Ii6. i. t'. o. n. 17.1i6. e. e. o. n. 5;. A lui fa eco,‘ ba-

sta dire-,_lmstesso empio Boliugbroke . Lettera on rlu_ nudx.

gnduug al Historx Lgm Vl.pag_. 128! Basil. 1788!.
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su; e niuno parimente ignora, che i Padri per necessità eranconstretî

ti ad avvolgersi tra‘ misteri Platonici , atenerdietro alle genera

zioni degli Eoni , gridando sempre:che l'Accademia non avea

che far con la. Chiesa. Venuto poi il quarto secolo appar

vero subito Ario., Aezio, Eunomio, ed altri, i quali con

le distinzioni, e le sottigliezze di Aristotele si sforzarono di

trionfar de" dogmi più sul;lrmi della Cattolica Religione, co

me si vede ne“ loro argomenti, ed in tutto il sistema delle

loro eresie . Parimente però i Padri Basilio , Gregorio Na

zianzeno, Atanasio, Epifanio ed altri alzarono la robusta, ed

intrepida voce contra questo disordine, come quello , che an

dava ad oflu3care la pura, e semplice verità della Rivela

zione Divina. E quindi si vede che quando vengon constretti

di rispondere alle arguzie sottilissime degli eretici ,e di dive

nire ancor essi argomentatori , lo fanno con rincrescimento ,- _

Premettendoci delle proteste fervide, ed eloquenti. Si legga

no infatti i libri di S. Basilio contra Eunomio', e le orazioni

Teologiche di S. ’GregorioNazianzeno, e si vedrà ivi una

conferma. luminosissima di quelchè ho detto. La sola necessi

eà gli determinava ad usare a favore della verità di quelle

armi medesime, di;Che i nemici si valevano per oppugnarlt:

se non ci fossero stati gli eretici educati nelle categorie

Aristotele, le verità della Religione sarebbero state sempre

anntmziate nel linguaggio maestosamente semplice de'libd

santi. Si scorrano pure le opere Apologetiohe de’ primi Padri

della Chiesa , S. Giustino, Atenagora , Taziano , Clemente

Alessandrino,’ e si andrà , che con mano aperta. e con argo

menti luminosi, e popolari 1 senza arguzie e sottigltel.

zemonuziavano la verità , e eonfondevano i filosofi, e gl’ido

larri. Lo stesso Africano Tertulliano qual differenza non di: g.

conoscere nelle sue opere? L’Apologetico c0rre limpido , e

forte nell‘ urto della sua trattazione ; dove per contrario le

opere contra Ermogene , e cnntra Marcione sono accompagna

te da argutissimi , sempre però nobili raziocinj: giusto perCllè

e questo lo chiamavano le scaltre ,e sciistiche s0gtigliezae de‘

, sur \- l
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Suoi lei-vidi oppugnatori. Dal fin qui detto pare adunque clre‘

9m.n‘a .mgnafa assemblea non abbia avuti per fondatorii'l‘eologi,

i quali avessero ideato il progetto di Volere acc:zlappiare tono

il genere- umano . Ma io aneura dimando in seconlo luogo ;

ne’ tempi di barbarie sono poi. stati questi Teologi solo per

ché Teolngi . le. vere, uniche, ed univerra/i Cagi0ni del dila

tamento della scolastica? lo similmente dicn di nò,‘ e mi lu

singa di- poterlo dim strare.. lo que-‘tempi infelicis‘imi caccia»

te le scienze dall‘Europa trovarono nein Knbi ilor protetto

ri.. Le accademie di Alessandria. di Marocco , _e sopra tutto

quelle erette nelle principali città della Spigna erano l'eni

pmio della letteratura. e delle scienze, e di li; derivarono-Ì

’ i loro lumi ne' secoli XI...XH. Xìll., gli Europei, come ri

flette il Mnntucla .. Ora ognun sa- , che agli Arabi dota.

ti d’una fortissima, e veramente orientale fantasia«semhrarm

po languide le bellezze de" poeti Greci, ed il gUst0 semplice ,‘

e‘d- eleg»;mte degli oratori, e de" storici di Atene. Compresero

però bene il? merito de“ loro filosofi :. essendo i principj del"

raziociuio pile. costanti, e più uniformi , che non le regole

dell’immaginazione , \e del gusto ', perchè la verità fa una

imoressione presso a poco uguale universalmente: mentre che

le idee del bello ,.dell’ elegante, e del sublime variano in

ogni clima, ed anChe alcune Volte, in ogni età ne’ popoli d”

un medesimo cielo. La metafisica adunque di Aristotele par

che dovea per Una, certa legge di affinità essere prescelta da

gli Arabi . siccome quella , che più si connaturalruava con l‘

indole de“ loro intelletti sottili , ed amanti del maraviglioso ,

e dell’intrigatn .. E perciò noi vediamo fattasi presso di essi

. l’apoteosi del filosofo di Stagira: e quelchè piir importa ,

servirsi delle sue arguzie, e de‘suoi sillogismi per attaccare

la cattolica fede . Ecco dunque una seconda volta constrettii

Teologi a svulgere , e studiare le opere di Aristotele, ed

a proccurare ,sPC! cosi dire , ’di santificarne la dottrina col

far vedere, che non eri opposta“ essenzialmente alla Ri»

relazione Divina . A questo‘ si aggiunge" ancora , che

«s e
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oltre l‘influenza autorevole degli Arabi: oltre gl'interessi del-’

la Religione da. quelli combattuto con simili armadure: il gu-,

sto di sottilizzare, e di proporre quistioni aeree , ed intrigate

era di già passato in moda, siccome a‘giorni nostri ha pre

so piede unlneelagismo alcune. volte tenebroso al pari de're

ouna'umquid. Quindi nelle Corti medesime de‘-Principi forma

vano il suggetto de' scientifici discorsi , come si farebbe a’

tempi nostri ddlaapoesia , .e della scultura: e la ragione di A

questo costume nasceva dalla natura -.de'tempi, . Lo spirito

umano è quella energia. incapace di ferfnarsi :’Î<vuoleiad ogni

conto impiegare, e-d1stgndere la sua attività“ Ora in que‘

tempi non avea opportunità di potersi dilatar con profitto nel

-le cose di gusto, o nella Scienza della Natura, mancandouii

tutti i mezzi richiesti a quest‘ uopo . Dunque si ripiegava’in se

medesima questa sua forza, come una fiamma , che ristretta,

ed impedita ricade*sopra di se stessacon maggior impeto,

Siformava dunque lo spirito -uman0 nel distretto delle sue

idee il mondo , ne stabiliva le leggi , e -_col sor.nifet0

di tante possibili ,.e puerili quistioni s‘illucleva nell‘ignoran,

za , in cui era, della vera natura delle cose (i) . hccodun-’

que un altro gagliardissimo urto per trascinare iTeologi: cioè

la moda ed il costume . Come dunque si può sostener con giu

stizia , che essi solamente sieno stati le uniwrsuli ragioni del

dilatamenro della scolastica? Che erano i Teologi rimpetto a.

tutto il mondo se non un vero infiniresimv.? A che tanto stre

pito contro di essi soli nel vederli cadere tra i comuni, ed

Universali .erwri3 A che meravigliarsi -de‘loro aóuu‘ se questi

eran

1‘

t ' -=(r) Eteniau men: dumuna, si agat -in frulu‘iam , natumm

rerum , et opera ‘Deî eontemplamlo , pro modo materie operarur \,

etque n6 eadem determinatur :_ rin ipse in se varrarur ( ranguam

arance rrxrn: tela»: ) rum demum in!ermmatc est , et pari: «r

1’! tela: querdam do&riu , tenuitare fili , opm'sque a:lmira_óder ,'

ud guoad usum friVolar, et immu I. Bacon. DC Aug. SCleI;

Eh. i. p. 45. Lug. Batav. 1654.

‘
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cran figli del ti?mpo?‘Messo una volta il‘piede in falloflelll‘

igienza della Natura, diceva il Verulamio, è una morale ne

cessità, che si succedano precipitosamente gli errori (x)-.. Se

dunque si Vogliamo ben distinguer le cose ’, si vedrà che i

Teologi fur0n scolastici non già privatiimmenre percliè Teo-i

lo i, ma principalmeme“percliè fil050i‘i' di quc’ tempi , ne'quau

li tutti parlaV«iti cosi: si vedrà che la scolastica invasei Teo‘

logi tra perché i nemici della Religione si servivan di que-:

sta , e petchè questa erîx"in moda: non già chevi Teologi l’

avessero messa in mano a" lor nemici: o dotati d’ una incon;

cepibile onnipotenza l’avessero universalmente , ed in uri pun

to J010 sparsa in niezzc all'Europa . Se uno infatti dicesse-t

i Teologi si s'ervirono negli ultimi tempi o nel difendere 13

Religione, 0 nel dilucidarnei’principj, primi del Cartesianismq,

e poi del Neutonianismo ; potrebbe quindi con verità conc'hiudere;

’dunque questi due sistemi furono inventati da essi? Ora- que,

sto corte ancora per 13 scolastica’ ‘(q)’! Perlaqualcosa qualun

que sia stata’l’infl‘uenza della scolastica nel ritardare le sciefi,

2e , questa non nacque‘ per causa immediata della religione 1,

ma de’ tempi: ed il reato non fu ‘d'1 una‘ classe di-lelîìil'llu

ma, di tutti; reato per altro, che'io-"hon sofse regga'-irrtut

10 . E che? forse crediamo, che se non ci fosse stata. la ’sco-‘

lasti0a, sarebbero cessate le guerre- ,. le rovine, ed i pericoli?

forse se non ci fossè‘stata la scolastica si .sarebbero moltipli;

cari in tanta penuria di libri , i ‘c0diti Greci e Latini, ' dis

'sottermrz le statue , e’sarebbe asce50 di primo 8volo l’ inge

gno.:ÙMfinb in Cif“3 alla'Narura? Lo spirito umano va se“

Pre gradatamgrde nel suo caniminmb e la-scolastica era lo sfor:
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; (i) Errore: rmlicales, et in prima digestione menti: 116 ex‘

’ullenria furiffiànum", é: remedìorum seguentium ‘non curan_tur.Ng

’vum Urgmum Aphor- 30. ‘ } ‘

_ a) Si legga il Leibnizio , il quale sebbene protestante

Conferma quanto qui si Osserva. De conformir'aze fidei ehm re-‘

liane Diisermt. pag. 6. Tkeod. tpm. {. Franwfurti 1719, .-(L
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i d' une ragione óamóina dopo tanti secoli di ferrea ignoranza 3

Ma come scusare la guerra. mossa da'scolastici al Galileo

per causa della Religione? Io potrei dire come si scusa la Re.

ligione de'Greci quando Filolao discepoloflli Pitagora fu ob

bligato a prender la fuga per invidia de'suoi nemici, perche

avea insegnato ein il primo il moto della terra. Potrei dire,

che mentre, il Bellarmino imponeva silenzio al Galileo ,flun

altro Cardinale, cioè, il Baronia diceva : user: cura intere.

zione dello Spirito Santo insegnarci come si vada in cielo , non

già come cammini il cielo (l). _

Ma tralasciando ogni altra cosa , mi piace trascrivereî

questo proposito un tratto del celebre Bailly . “ L'Italie peut

se consoler de ce decret honteux pour elle( cioè della

condanna di Galileo ) en pensant qu‘ elle à produit Gali.

le'e. Certe gloire, qui est pour les siecles , ne peut être

effacée paml‘etreut d' un moment; mais le zele de la Re

ligion ne fut que le muscle cette persecution . On vou

loit venger Aristote , et 1‘ ancienne Philosophie détruite par

les lois: simples du mouvement, par l‘ordre aussi simple

de l' Univers. Le mérite et toujours des ennemis puissa'ns ;

on n’a point impunément une grande célébrité ,et la mul

titude va frapper de sa masse l‘homme qui l'offusque par

sa hauteur. La haine , nous ne devons pas douter , un

nombre d‘imputation: calumnieuses , et répétées , ont se

duit les juges degGalilêe . Au reste l" histoire doit tout di

re, pour être toujours juste; nous ne devons pas juger cet—

te faute. avec les lumieres de notre siecle. Le système de

Copernic n'avoit alors de partisans qu‘en Allemagne ; ils

Etoient en petit nombre. A peine trente ans s‘étaient écou

,, le's depuis que Tycho étoit mort; Tycho le premier , le

,, plus grand des astronômes d‘ Europe;Tycho, qui regardoit

, ce système comme absurde , et qui avait cru nécessarie d‘

en
u

U‘

.‘_

_

_
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(r) De viti et scriptis Galilei Galilrfi andare Aloxu'o

Qrgngg. Tra le vite di Monsignor Fabbroni, _
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7, en propoier un autre. Kepler le défendit d‘ abord presque

,, seul ,ensuite aidé de Galilée ; mais la foule des astronômes étoit

,, contraire . Les juges compterent les suffrages etxne les pe

,, serent pas . La lettre des passages de l'ecriture semble op

posée à ce système ; avant que l‘eglise se determinît à les

prendre dans le sens figuré, il falloit que les savans fus

sent d‘ accord, et que la vérité fût universellement recon.

une (1) . Le tort fût de prononcer sur ce qu’ on ne pouvoit

entendre . On devoir laisser débattre cette opini0n par

les astronômes ; opinion qui , si elle fût été fausse ,

seroit à la fin tombée dans l" oubli, et qui, si elle etoit

vraie, ne pouvoir être reellement contraire a l'ecritu—

re (a). Les juges, peu instruits des sciences humaines, n'

étoient pas à cet egard au niveau de Galilêe , ils ne sa-‘

Voient pas lire comme lui dans les phénomènes. La nata-J

re est un livre, ou Dieu tous les jours se manifeste: rien

de ce qu'il a produit ne peut se contredire ; les faits de

la Religion , et de la nature, également vrais, se tiennent

nécessairement par une chaîne: Dieu se l‘est entiérement

reservée , ou la dévoilera quelque jour.En attendant respe

,, amis la verité partout oh elle se trouve, elle est toujours

 

,, son ouvrage (3) ,,. q"‘1‘“!!
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, (x) “ Lettre du'pere l’abri, Jesuite et pémtencrer de

i. la Cour de Rgme‘fcite'e dans la lettre d'Auzout a l‘abbé

,, Charles, pag.,x7. ,.: à, t“

(2) “ On'a supprimé dans la derniere editiorïdel'lnda‘,

î,, ou des livres defendus à Rome , ceux où l" on soutient le

,, mouvement de la terre, Astr. art.” 1103. M. de la Lande

,, étant a Rome , sollecita pour qu‘on en retranchât aussi nom

,, me'ment les ouvrages de Galilée , ce qui n‘a pas encore été

,, fait, a cause du decretplanff contre lui ,, . “5'

(3) Histoire de la Moderne Astronomie tom- a. liv. prec‘

mia. S. XXXIII. pag. 131.‘ a‘ Pari: ’1785, A questo traàtcì

C
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- ,9 Passo finalmente ad applicare ,i principj finora stabiliti al\

punto delle dispute succedute per le verità combattute e di

fese della Religione. Prima però io debbo ricordare a chi

‘ l"l " _' ' . ..l _ leg

*|,A;À

del Bailly non dettato certamente dallo spiiiió,‘ che chiama-‘

si , di pregiudizio ,si unisce un altro del celebrepVolfio di profes

sian Luterano,Che si può leggere nel suo Discorso Preliminare

lll’0pcm: De Plu10.ropltia in genrre . 1:. VI. 5. 168; il! ddfi0f

Si legga ancora la nota al paragrafo 164. Dell’inessa manie-'

ra poi ha giudicato circa la causa del Galileo il dotto Hol

1and ancor egli Protestante nella seconda parte delle sue Ri

7r '.'.,fitz : v)":

' flessioni Sul libro: Del Sistema della Natura pag. ‘236. Lon

"dra 1773. Dalle ultime savie parole del Bailly: che , cioè 2"

le scovertq della, Natura non possono esser contrarie alla Re

ligi°fl.ea SÎ’MIUI 14,,glgionevolezza del mio assunto in que

ita operetta , e si"sttienrisee la sciocca. ed irreligiosa asserti

in del Raynal ,il quale,cpn un tratto di penna crede atter-i

z_ar. la W “il! Religione . Egli infatti al primo tomo del

le,sua' Storia filosofica. de' stabilimenti degli Europei nelle

due Indie alla pagina 9.}. dell‘ edizione di Ginevra del 178!

dice così “ . Les arts, et les Lettres de'corent l‘e'difice de la.

‘,, Religion; c' est la_,philomphie qui le ditruit . Aussi l’égli

;, se Romaine, favorable aux belles-lettres et aux beaux-arts,‘

,, fflt-clle oppo_sée un; sciencesgegtactes ; on courorma les poéù

,, les; on pers‘eouta les,,xl’liilos piaci-l.“ '2Galilée cfit vu de su

,, prison le Tasse monter au apici) e,‘si ces, deux grand:

,,_. gép_i€s»eusseut été contatti mine .;Qu_i cerca egli, come ognun

_vede ,‘ di contaminare ‘udizio e momentaneo di pochi

uomini la natura cost ntv \ "te invariabile della cosa caduto

in esame . IMCÌQCClÀÎ‘ ’Î ,,tin err0re il credere la filosofia del

Galileo nemico della Retgione; non già che essa' realmente

fusse di tal indole, e di il fatto carattere; che cui questa

filosofia ci. amministra argomenti sempre più luminosi del?

gistenza, e della sapienza dal Creatore , il quale apparisce

' - ve;
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legge quel proverbio: facilìur n: interrogare, guam re.ipondere r;‘

Onde non si dee maravigliare di qualche apparente lunghezza di

trattato ;sflnper in rerpondendo,diceva Simmg-eq, decrt esse proli

Xufll .

veramente grande in questo sistema , vedendosì i fenomeni

della Natura eseguiti con tanta semplicità , e l" ordine tanto

armonicamente proporzionato dell‘ universo ridotto ad una maravi

gliasa unità di forze. Quella filosofia poi è nemica della RC‘Y'

ligione, la quale ingiustamente si usurpa questo ' augusto no

me , meritando per sua constìtuzione il titolo di sfrenata, e

sciocca licenza di pensare per potersi cosi più‘libefamente vi

vere da perverso. Bisogna persuadersi che i veri dotti, cd i

veri uomini dabbene sono naturalmente amici della Religione,

perchè in essa. trovono di che pascere il loro intelletto, e di

che compiacersi per la virtù, la quale senza di questa Religio

ne diviene come diceva. Bayle medesimo all' articolo Bruto:

vanims vanilarum et omnia vanims. ;@

Ma già si sa che il Raynal a dispetto del passionatop ,‘

ed eloquente epostrofe alla verità, non fu ‘ mai adorato

re di questa Dea : siccome nelll immaginarsi elevato nell’ atmosfera

per poter contemplare più ampiamente ,, e piangere con mag

gior libertà filosofica su de‘ mali del genere umano , non vi

de l’ infelice , o per dir più vero , non voller vedere que’.

veri mali, che anebbe cagionati questa medesima sua,operg,.

Questo tratto del Baylli si dee parimente opporre ad un altro«dîl

Signòr Cprlo Bossut , il quale nell‘ opera ultimamente stampa;

ta da lui, e intitolata: Eurn' su! l‘ Hìs:oir dr: Maffit'mnt.tam.

1. pag. 347, a Parir 1802. tempesta inesorabilmente Contro

de’ giudici del Galileo. Egli però nel medesimo luogo, mal.

rado le. disposizioni del suo cuore ,_ne Somministra una suf

_ cientt: scusa , perché afferma , non aver potuto nè il Co pernic0,

nè il. Galileo rispondere d' una maniere pc'rànptor‘ie alla difiicoltà.

che si faceva al lor sistema in quel tempo,la quale era : gu‘;;tn

upgorent la-re_rre pervenue‘ ture: u'verpggr qux deux _extre'mìzi; d’

un
1! Q

0
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hm (r). Premeiso questo necessario avvis9 entro nell’argo-’

gnento, e-patimente dividendolo , come ho fatto della scola

stica , in due pan: , osservo in primo luogo , e dimostro: che niu

’ na

un m€me àamètre de son orbite, un devar't tr’òuver une par'a Ilaxe,

un un changement de positiva aux etoiles ;ce gu" un ne remargùait

par. Le; astronome: firent pen.lant‘plur_ d‘ un siede: le: derniere:

efi'orts pouf e'elaircz'r re darne . . . . on verra dans la suite gue

la 9nem'on a t'Id perfaitement r!solue avant le milz'e'u da sièrle

pasrd. Ora_ io dico: la cosa dunque non era chiaramente di

mostrata; e per quanto si v0gliano ignoranti i giudici del

Galileo ,‘ si dovrà almeno accordar loro la grazia di credere ,

che per fama sapessero questi dubbi . Divisi dunque tra astro

nomi, ed astronomi , e con avanti la lettera _de'luoghi Scrit

turali , pare chea meritino qualchè se"usa.””w

All’ affare del Galileo un sempre uniti nelle opere degl" in-‘

ereduli i Padri , che negarono l‘ esistenza degli antipodi, e_ parti«

e<flameare& figostin'o :Virgilio Prete condannato , come essi pre-‘

tendono , da S. Bonifazio Arcivescovo di Magonza per aversoste

nota 1‘ esistenza degli antipodi : e Pietro Ramo perseguitato .Orl

io ricordando sempre il principio finora applicato all’ altre accu

se , e che costantemente si dee aver presente in simili pun

ti; che , cioè, la Religione non è obbligata per gli errori del

‘001 seguaci , COUChÌUdO q‘3î:sta nota riflettendo.

1. Che que" Padri deila Chiesa, i quali neg»rono l‘ esistenza dei

gli antipodi -, non la negarono perchè seguaci del Cristianesimo ;

ma peschi: in que’ tempi , ne‘| quali vissero , queste cose s‘

igno!avano . Infatti Lucrezio , Plinio , Plutarco non era‘ho cer-'

temente Cristiani ; eppure la negarono . Gl’increduli però

usano di tutta la loro Filant70pica umanità a favore di questi

ultimi; verso degli autori cristiani per contrario sono inesora

bili e feroci, sol perchè questi portano indosso roba nera , e

si recano il crine cristianamente tarpato.
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na disputa è stata mai prodotta ultroneamrnle dalla Religione ,

onde qualunque mai abbia potuto esserne il danno per le

scienze , ella sicuramente non può venirne Con giustizia ac

ca

9. S. Agostino merita d’ esser destinto in questa accusa , perché

egli non negò già la possibilità di questa esistenza ; ma solamen

te bramò un’autorevole testimonianza, che glielo confermas

se, e si rise giustamente della ragione , che ne portavano i

contrarj presa dalla supposta rotondità del mondo; riflettendo

saggiamente, che la figura della terra niente influiva per 1’

esistenza degli antipodi. Questa incredulit‘a di S. Agostino,

considerandosi le circostanze de'tempi , era saggia, e filosofi

ca. E se noi non avessimo avute le scoverte delle parti più

Settentrionali della Norvegia, e delle piix Orientali della

Tartaria Moscovitica , e tanti altri aiuti , dovressimo, per ra-’

gionar bene, discorrerla come S. Agostino .

3. Virgilio Prete non parlò dell’ esistenza degliantipodi; ma SO

stenne , che ci era un altro mondo diverso dal nostro, con altro so

le, altra luna, ed un‘ altra razza d‘ uomini non discendenti

da Adamo; il che era una sciocchezza, ed un' empiet’a: tutto

questo si rileva dalla Lettera di Papa Zaccaria a S.Bonifazio,

che lo avea consolato. Né la Storia Ecclesiastica fa parola di

questa condanna: solamente sappiamo l‘ accusa , e niente dell‘

esito . Agl'incteduli però tornava bene , che fosse avvenuto

quest'esito, come essi lo volevano; dunque conchiusero con

la loro Logica: Cori è stato . _

4. Per quel che riguarda poi Pietro Ramo: uno de' motivi de'

suoi mali si rileva da quel risaputo detto di Orazio , che, cioè ,di

apiace ain uomini d'ognietà , d‘ ognitempo , e d‘ogni condizione;

Qua imóerón didirrre , una perdenda fanti .

L‘amor proprio resta sempre oifeso dall' altrui eccellenza in

ogniqualunque mestiere , 0 arte ,o scienza . Quel dover per for-.

za confessare: Dunque sino adesso sono stato un ignorante: ho carn

 

suinato fuori strada: le mie fatiche, la mia‘glot'ia letteraria so

no
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cagionata; srecome'muno ma: SI sognh di affermare , che l’

Esistenza de' empi sia rea delle quistioni desolanti, e’sciocche ,

_ “che vi produssero i Scettici, e gl' Idealisti. lo sfido dunque

con intrepidezza chicchessia a' trovarmi un punto solo,sul del

quale ultroneamente la Chiesa .abbia adunato un Concilio per

dichiararlo : di segnarmi un’ opera sola polemica d“ un Partire

della Chiesa, la quale non sia nata dopo quella particolare

eresia , Contro della quale è diretta. Bisognerebbe per verità.

essere all'atto nudo de" primi elementi della storia ecclesiastica

o m- a» -thm all«à M‘W . «per

no un zero ;ques1e confessioni riescono molto amare . Ed ancorché

non si fosse trovato in que' tempi; pure sarebbe avvenuto lo stesso. '

Bisogna poi ricordarsi,che il Ramo fu un inquieto Calvini

'sta. Quante opposizioni poi non ha sofferto il sistema del

Newron? Che guerra non gli si mosse contra in 1“rameiaiI

Basta dire che dopo stampata 1' Ottica, egli Voleva desistere

da ogni suo ulteriore lavoro, nauseato dalle contraddizioni Sof

ferte‘nella medesima Inghilterra , come si ha dalle sue»lette'

re citate nella vita, che ne ha scritta il Castiglione, e messe

alla testa degli opuscoli del Newton . Il sistema poi del?

ArVeo intorno alla circolazione del sangue era caduto in cui

casion di proverbio , ed in s0ggettofdi derisione in Frari

cia, chimmndosi i suoi seguaci: i Circolafori. Ci avea niente

che dividere con questi fatti le Religioue ? Eh bisogni

pur persuadersene , che l'amor proprio dell‘uomo cagionl

tutto questo , riflette lo stesso protestante Holland; e così

dee ancor giudicare chiunque per poco ennosca l‘Uomo.

Vea'. S. Aug. (10 Civit. Dei Lió. VI. Cap. 9. Hai/end ,Reflexion:

Phi/osoplt. :ur le .rystéme de la Nafu!t tam. 9.. clmp IX. Egli

però ha confuso Virgilio Prete con S. Virglio Vescovo di 534

lisburg, come ha fatto ancora il Mabillone Ann. Brnea'. Sec.

III. par. Q’.pag. 7o. noia C. Ma questi due personaggi sichb*

bon distinguere, come dottamente han provato il Padre-Pagi

nella sua Critica al Bamnio all‘ anno. 746., ed il Padre Culti-4

'te ne’ suoi Anna]. Ecc1U. Frana. all‘ anno 748. numer. 52.

_____à_ ,,_Àm.
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per sostenere il contrario . La Chiesa infatti ne‘ prinii tetîtpi eh‘f

be a fronte gli Ebrei, che le contrastavano le profezie: i ii“

losofi, che ne deridevano la crgdenza:e gli eretici, che cer-’

cavano alterarne la dottrina. Ecco dUnque sorgere a far fron

te a questa agguerrita falange di nemici,i Giustini , gli Ate

nagora , i Taziani,,i Teofili Antiocheni ,fi Tertulliani , gli

I-renei, i quali forniti d’ ogni copia, di letteratura, e veri

luminari de’ loro tempi confusero vittoriosamente la riprovma

sinagoga : smentirono con felice successo i‘ seguaci del Peri

pato , della Stoa , del Liceo, e dell‘Accademia: esposero con

la più eloquente“; robusta maniera,imotivi di vcredibilità,

su de’quali torreggia a storno dell’ incoerente , falsa , ed inelli<

cace filosofia, la Cattolica religione : ed attentamente veglia;

I'OHO , che mano ostile non contaminasse i sagri Codici , od

oscurasse le tradizioni «autorevoli. della Chiesa . Cessate le

guerre , le stragi , gli eculei , e tutti .i martori, co‘quali scioc

c‘ament: anelarono i Neroni ,i Diocleziani al desolamento del

sudditi pill’ fedeli, i quali finanche rnyentre cadevan vittime

dell’ universale furore pregavanflda Dio pace e prosperità ai

Cesari, ed al Senato; credeva la Chiesa? che nel quarto se

colo potesse ormai respirare all’ombra de’pacifici olivi , ed

attendere ne’ suoi tabernacoli di fiducia all‘ in:truzione tranquih

la. de” figli suoi ; quando sursero dal regno dell”et2rno.0r-'

rare gliArriani , i Macedoniani , i,flestoriani , .gli Eutichia;

mi con tutte le loro divisioni, i quali-fin tuttodiscordi»,.pori

spirarono però furiosamente nel solo bersaglio di squarciaréîìi

seno dell’ innocente comune madre la (Ihiesa‘.i Ecco dunque pari

mente in quest’ epoca avvanzars'i l’ illustre drappello di altri celebri

difensori, gli Atanagi , i Basilj, i Nazianzeni ,ecl altri,i qua

li di triplice broflza» armati il petto non paventando nè. pro

scrizioni , ne esili , nella morte medesima»eecogser° delle più

illustri Accademia, ove si distinguevano in ogni ramo di, let

teratura con tanta gloria,-a sostenere la.verità. della fede cir

caJ_a Trinità, e l'incarnazione, che il.sangue*di tanti Mfll'n'

tiri avea n_lor tramandata. Cdnatrenm-la Chiesa; starsemprq, COI!

‘5 ' C 'Q "’ . li.

 

i?»



ti»‘ll 202 3-9

la spada alla mano contra questi nemici, che con tante usci-‘

te, e con tante 'nuove formole di credenza cercavan sorpren

dere la pietà de'piir semplici“; mentre‘ella non altro gridava,

se non che si mantenessero immobili i termini da’ nostri padri

stabiliti ; constretta , io diceva, a star coÉi vigilante la Chiesa , e ad

essere cotanto afflitta sino al Concilio di Calcedonia , sembra.

va, che almeno ne' tempi delle invasioni de‘barbari , in mele

zo a tante rovine avessero dovuto gli Eretici lasciarla in pa

ce attendere al suo ministero; ma non flr cosi . Ella ebbe in

questi tempi a sostenere tutti i generi di assalti, che l’avea.

no ne’ precedenti secoli tribolata. Le opere infatti di S. Tom

maso ci fan vedere l’ampiezza di quel campo, in cui pole

micamente dovean sudare in tanta scarsezza di libri i poveri

scolastici. In questi secoli ella vide di bel nuovo i filosofi

deridere la sua credenza: gli eretici rinnovare tutti gli anti

chi errori ; anzi nuoW-idre di Scismatici , e Novuori

scuotere le Orribili teste guerra minacciando e ruina. Simil

mente però in quest’epoca infelice non mancarono alla Chie

sa illustri difensori“ i quali sudarono sotto l’ elmo nei -

campo d‘ una aspra e complicata battaglia. Le‘ sole due Som

me di.s. Tommaso, ( parlo agl’intendenti ) sono uno sfor-"

20 straordinario dell’ ingegno umano: ed in quella contra î‘

Gentili possono riscontrarsi gl'increduli moderni combattuti ,

ed atterrati da questo profondo Dottore; e per questo glo

rioso motivo credo io che Voltaire deprima S. Tommaso ,

nelle cui opere non vede che il Busembaum, erkesalm Pie-n

no Abaelardo celebre nella scuola di Aristotele , e famoso

negli annali dell‘ eresia, e di Guido. Ma proseguiamo il no-r

stro cammino. La pretesa Riforma del secolo decimoquinto ,

la quale nacque ;‘ secondo il solito ,_dall‘ambizione , fu sostenuta

per la rapina, e per altri interessi poltticr, e fini glorion:#

mente ml matrimonio, obbligo la Chiesa a. tergere le antiche

armi, ed a fornirsi di nuovo genere di difesa, perché vede

va stringersi da nuova indole d‘assalimento.l Cattolici adun

que ai diederfi ‘50n intenso ardore allo studio delle lingue,Pde'

‘ À‘f
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Padri, de’ monumenti ecclesiastici, all'eleganza dello scrivgj

re , che in que’ tempi , per colpa degli Eretici, avea fatti,

piegar gli spiriti, come dice Bacone, da yn eucsso'all‘altro»;

di attendere, cioè, più alle voci, che alle case: sostituendosi

alla dottrina fantastica de'Scolasrici , la molla , e lussureggiante

degli Umanisrz': ed i Cattolici, bisogna pur confessarlo,

sebbene fossero stati prevenuti in questo aringo dagli ere

tici , gli avvanzarono però in breve tempo producendo

delle opere Polemiche , o di Storia Ecclesiastica , le qua

li confusero la discordante Alemagna , e sparsero il ros

sor su la fronte ali1 Inghilterra tempestosa allora per tante

sette al pari di quel oceano, che la circonda . Qui però non

finirono i mali, anzi furon tetro principio d' una Iliade di

maggiori ruine. Imperciocch‘e introdottosi il giudizio privato v,

non tardò molto a metter fuora il suo capo il pessimo Deismo,

il quale per gli stessi principi , per cui si autorizzavanoa dover
sussistere le varie sette de’Protestanti , si autorizzo a do»v

ver essere ammesso ; e dalle prime _, e dal secondo si for

mò,l' Apologia per ogni setta futura nemica della Reli

gione Naturale, e Rivelata . Alzatosi adunque il nero sten-'

dardo dell‘empieth , non eraci solamente il timore divedersi

tolto un articolo di fede , ma si minacciava d’inghiottine , co-;

me in una vmagine‘, tutti i mortali,clse invocavano un Dici

Strinsero adunque ( e qual motivo più pressante , e più giiI<

sto )? la spada contra questo mostro tanti illustri Apologislti,

e gli stessi Protestanti si unirono co‘ seguaci della Chiesa pez_

disperderlo dalla faccia della terra , e singolarmente dii lor:

paesi, dove avea ricevuta per necessità la funesta culla; vo.

lendo‘l’Eterno Auiore del Cristianesimo fare ad essi tocca:

con*mano, che divisisi dal centro dell‘unità Cattolica ,do

Vean vedersi per giusta vendetta strappar dal cuore -i centi«

menti più connaturali, e quasi d’instinto circa la Divinità ,V

e la virtù . Ora da tutta questa Serie cron'ologica di fatti fon.

se non si'dimo;tra evidentemente la prima parte della leîi

fili C c 2 ri
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riflessione; che la Religione, cioè, fu sempre provocata? L'

avessero ure lasciata in pace i suoi vari nemici! Ne’ nostri

tempi por quanto non cresce questo dritto» alla filosofica.

tolleranza, mentre non solamente si abbracciano da' nostri fi-v

losofi i Bramani ,i Bonzi ,i Moft‘1 ;ma si predica finanche che

Iddio debba ammettere nella sua gloria e chi lo bestemmia,

e chi l‘adora? Finalmente si fossero pure persuasi gli ereti

ci, che l'intelletto umano se non può esser misura esatta di

questo universo, molto meno potrà esserlo del Creatore di

questo stesso Universo: Che quindi la rivelazione di un Dio non

può esser giudicata, e scandagliata intuitivamente dall’uomo.

Ma. questi sono desideri d” una impossibile riuscita: l‘ uomo è

il" principio del disordine, eequesto uomo è estremamente

corrotto . Vediamo" però se queste Controversie sieno state;

nocive alla letteratura , o pure se 1' abbiano recato del lume,

e del vantaggio: il che formava la seconda parte della mia:

presente riflessione: ed io sostengo il mi pe‘l primo punto ,

ed il*sì pe'l secondo.‘ Infatti qu_al lume non recarono a.

quella, che appellasi Teologia Naturale, ed a tutto il corpo

della Metafisica i Scritti;Apologetici de‘ primi Padri? [o son

sicuro sicurissimo, che un vero filosofo amarcbbe alcerto di

scrivere come Tullio, e Platone; ma però di filosofare cir

ca. la Divinità , la Creazione , 1‘ origine dell’ Uomo , il.suo

‘ ,, fine, ed altri simili punti come Tertulliano , S. Giustino ,

Lattanzia, ed altri Padri. Ammirarebbe il Pedone di Platoe

ne; ma. rinvenebbe più consistenza d‘idee, più uniformità di

Principj , più sicurezza di conchiusione nel libro da Quantitate.

anim.e.di 5- Agostino, ed in altri di consimil materia degli

altri Ecclesiastici Scrittori. Lodarebbe i Trattati Morali di.

Plutarco‘; ma ravvisarelabe la vera forma archetipa della. vir-'

tir nel Pedagogo di Clemente Alessandrino, nel Trattato*de<

li uflizj di'S. Ambrogio, e nell‘esposizione , che “della cc-,

gellenza della Rivelata»Dottrina fecero i primi Apologisti .1 _

e. E vaglia l’ onor del 26“) ! Doge mai la retta ragione ,e la sa-‘

fio, un.

\
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‘rta Metafisica trovano meglio pennelleggiati ed esposta la dei

finizione di Dio , Uno , Eterno , Necessario, Infinito: nelle

opere de' nostri Apologisti che combattevano gl'idolatri : o ne"

scritti de‘ filosofi , i quali 0 l‘ingombrarono di tanti errori ,o l'

ammisero per un lato, e la distrussero per cento altri : e fu

ron sempre nell’ affermare il vero, od il falso, incoerenti ,

e vacillapti (1)? Dove mai la retta. ragione, e la sana Meta

fisica leggono più filosoficamente espressa e dimostrata 1’ ori-‘

gine degli Esseri contingenti di questo mondo éne‘ primi 0 ne'

secondi? Tutti i filosofi con ignominia della‘verat metafisica.

ammisero una inconcepibile contraddittoria materia eterna (e) .

Di chi fu dunque opèra la«illustrazione di questo punto se non

de' Padri, e singolarmente di Tertulliano , il quale vittorio

samente la disperse contra Ermogene,e trattò la quistione con

tanto lume di Metafisica , che non è stato punto ecclissato

dalle meditazioni del NeWton , di Clarke , di Blentley , e di

altri? Chi sgombro dalla Metafisica quelle contraddittorie ema

nazioni d’ un Ente Necessario in tanti imperfetti Esseri con

tingenti; chi restitui, come era dovere, all‘Ente Infinito ed

Onnipotente il dritto di creazione diviso prima. da’lilosoli tra

tanti Genj secondari; chi conobbe il niun valore delle cagio-f

ni meccaniche nella creazione del mondo,alle quali tanti filo

sofi aveano attribuita l‘ originaria. formazione de' corpi , È

con le quali soltanto senza alcuna influenza di mano saggia

e regolatrice, avean cercato render ragione de' particolari.

corpi; chi,dico, conobbe queste verità tanto interessanti, tan

to sicure , e tanto degne dell’Autore della Natura, e tanto

annunziate dalle meraviglie dell’universo , se non il glorioso

drappello de’ nostri Apologisti‘, ove contra i gentili sostenevaà

no la causa della rivelata dottrina? Chi vide mai nel suo ve

ro aspetto la scienze dell‘ uomo , chi gli presentò i veri , ed

gai“ ”" .. OP“,

w '11 m‘-fl._,_' _ _ ' .") "*

èM(r) Si legga la profonda opera dell' Inglese Leland. ""

(e) Si legga la dissertazione di Mosemjo de cfeationg_ e:

pih'lo nel secondo tomo di Cud_iy_ort. __. _

’\



\

\

®il2°óll& ’

6pportuni rimedi: il corpo intero de‘filosofi abbandonati alle;

sole forze della lor ragione, od i Padri illustrati dal lume d’,

una Rivelazione Divina? I primi naufragarono in questa ri-;

cerca , e videro tornare inutili le loro speculazioni , perché

non ebbero la vera scienza dello stato di sua Natura: 81[!Ì\

considerando questa natura come incorrotta, altri come irre-;

paiabile . Quindi o collocarono a‘ fianchi della Divinità". come,

una sua porzione quest’uomo per un sentimento,ch'e aveaq

no della propria sua eccellenza; o pure colpiti dall’ umiliante

spettacolo della sua presente fiacchezza , e dall' ignominioso

contrasto della sua ragione col suo amor proprio, lo assomi

gliarono alle bestie , su delle quali e pe’l dono della.,paro«

la , e per la perfezione del suo spirito, e per lo coltivamen

to delle arti e delle scienze , e per i rapporti, che egli so

lo può avere coll’Autore della Natura straordinariamente si-'

gnoreggia . Ignorando adunque il vero stato di sua natura non

poterono schivare o 1‘ orgoglio, o la pigrizia, che sono i due

fonti infelici di ogni vizio ; e furono quindi ineiiicaci le

loro lezioni per_la riforma dellfuomoî; non potendosi ,dare

un salutar rimedio, ed eflicace , ove la natura ignorisi del

male , a cui debbesi indirizzare ., I Padri però dietro il

lume della Rivelazione , merc‘e del quale non “e più l'

uomo un enigma a se stesso , quanto con una benefica

filosofia non ,si aflaticarono a somministrar mezzi , onde

perfezionar _si potessero gli angusti3ti , ed. av-viliti mora

tali ? Chi può mai negare , se non colui soltanto,che non

gli abbia letti, che ne’dotti volumi de‘ Padri vegga l’ uomo

la vera sua storia, riscmtri se con se stesso, vagheggi la for

ma amabile della virtù, dietro, la quale_,_corsero per tantilu-.

stri invano tanti seguaci famigerati della filosofia? lo so

no, su di questo sicuro ,e fermo;che , cioè , se_sorges>ero dalle lo:

tombe i Socrati, i Platani , i Tullj , i Seneca, ed esaminan

sero le opere de‘ Padri : questo, griderebbero con uniformi en

com'j_, questo è quel. ben inteso,.,e coerente -si;tema di vera

sapienza circa 1’ Uomo , la Natura, ed il primo Ente necessa
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rîo’, su del quale sudammo inutilmente, per non averlo sa.

puto rmvcnite, e sodamente in ogni sua parte innalzarlo.(lh6

se altri poi bramasse ulteriori dimostrazioni del merito filoso«

fico de’ Padri, spinga pure il cupido Occhio per entro alle

tante sentenze , e cosi opposte, e tante volte cosi puerili ,

nelle quali si perdevano nelle loro scuole i filosofi contempo

ranei (10’ primi Padri . Consideri pure in quale umiliazione, e

degradazione era la filosofia, 0 tra le Ciniche contaminazio

ni , o tra la Stoica ipocrisia, o tra gli orrori del sempre più

crescente, e trionfante Epicureismo, o tra le smaniose , ed

angustianti Scettiche dubbiezzc , o tra la fluttuante, e varia

fortuna de'gerghi Peripatetici, o finalmente in seno al tanto vario,

e tanto abusato Eclerrìcirmo; percorra io dunque diceva chi

1 brami ulteriori dimostrazioni del merito filosofico de' primi

Padri, la Storia di queste sette, ne vegga con imparzialità di

giudizio, e ne esamìni i tanto opposti, e ruinosi sistemi, e

poi io aspetterò dalla sua coscienza la sentenza. Egli non po.

trù negare, essendo cosa di farlo: che tanto vale dinanzi al

tribunale della retta ragione _un’ opera sola d’un Padre , quan4 '

te tutti i volumi di questi 5an , ed anelanti indagatori del

vero . Chi inoltre trascelse quanto di buono si era detto da

gli antichi filosofi , e quelchè di buono insegnavasi da’ lor coe.‘

tanei, e lo dispose in sistema ,-e lo dimostrò con veritis ', e

fermezza, se non questi medesimi Apologisti allorché dimo

strar volevano la conformità di tanti punti del Vangelo coi

lumi più sublimi della filosofia? In quali opere noi leggiamo

più sagacemente esposte,e collocate nel lor vero lume le re.

ole di critica nell’ammettere una storia , i gradi, e la fora

za della cetrezza morale , se non in quelle de’ Padri , obbli

goti che furoho da‘ gentili a difendere la causa del Cristiane

simo, che‘è una Religione, la quale poggia su difatti?

Chi raccolse più industriosamente dagli antichi Storici , e da’

monumenti delle nazioni, le notizie de’ primi Scrittori presso

de’ varj popoli, le origini delle arti, e delle scienze, le tra.

dizioni universali Qit;ca_ Jgli avvenimenti più strepitosi nein an:

W
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noli del genere umano, se non i medesimi Padri quando di;

fesero l’antichitù, e la verità de‘ libri di Mosè ? Alla vista di

queste cose, e alla considerazione di questi punti,che ognuno

può da se medesimo verificarez-qual fronte mai , se non.

la più incallita , e la più dura potrà sostenere con iste-i

ranza di felicità di successo, che le prime dispute di Religio

ne: le quali diedero origine ad opere sigmtili e..,si interes

santi, sieno state in questi medesimi tempi di vero nocumen-'

to alla letteratura? Né alcuno creda , che nel qunrto secolo'

per le quistioni de‘ dogmi della Trinità, e dell’ Incarnazione,

foswsi recato questo tal nocumentos alla letteratura, ed alle

scienze. Gl' interessi infatti del Cristianesimo produssero le

opere degli Atanagi, de’Grisostomi, deerazianzeni , deîBasi

lj, nelle quali rismse giusta la ragion de’tempi l’ equuenza,

e la gloria dell'Orator di Atene, e si rinnovarono i prodigi!

più luminosi de’Rostri Romani; eloquenza e prodigi, che in

vano si aspettarono dagli accaniti Pagani Sofisti, perduti sem

pre dietro il falso bello d’ un lussureggiante stile , delle ardi

te mctafore ,e della frivolezza di certi lucciccanti argomenti.

Gli interessi del Cristianesimo produssero , valga per tutto ,

le opere d‘un S.y Agostino,anelle quali sta raccolto quanto mais

registrò l’ antichità profana'; nelle quali risplende;v_eramentfi

un Genio ragionatore, e profondo, capace con l" ordine sem-.

pre naturale delle sge idee, con lo sviluppo sempre successi-‘

vamente meraviglioso de" suoi raziocinj, col possesso sempre magi-n,

strale di qualunque materia, che entri a-.trattare, di formar nel suo

lettore similmente un gran ragionatcre.Qual ramo di letteratua

ra allora timiva , che fusse da esso ignorato? Mi si mostri pure ne'

scr;_itwri contemporanei suoi un solo autore , (per non dir altro )y

il‘quale possa reggere al suo confronto? Le dispute adunque

di Religione non fur_ono‘in questa seconda Epoca producitrit:iî

di quel effetto (onesto , che per ogni verso le vogliono ap-.|

piccare gl’increduli Ìt.perci0cchè se il fatto si prestasse a-issloru

desideri , si dovrebbe Vedere ignoranza rie‘._Padri della Chiesa»

,,» JÙÌ'r‘G ,r-faa'. ,. tt?fi., e mi

rie-i , ‘ . _ - ' r

-v-f“ > 7- _ __A‘_.
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e Eòmma scienza ne’ lor nemici; ora tutto il contrario si ci.“

serva ; dunque la conseguenza distruggitrice dell‘ ipotesi op.

posta ne discende spontanea, e naturale. Suceedettero nella

sterza epoca i secoli barbari , e con essi vennero i tanto

bersagliati scolastici, de’quali ho già fermata .di sopra die

tro la scorta della storia la vera difesa , ed i lumi di'que

sta medesima storia debbono sfavdlare su gli occhi di ognu

no, e constringerlo a confessare, che non gilt le dispute di

religione , ma solamente altre cagioni ivi ancora assegnate

furono il motivo del ritardamento delle scienze . Del resto

poi questi disprezzati Scolastici,e gli altri Ecclesiastici Scrit

tori mantennero viv , sebben languente,la face della lettera«

tura , e delle scienze .‘Fu un Boezio scolastico , che immaginò al-'

lora il gran disegno di tradurre dal greco ,_ come meglio sapeva,

Euclide , e furono scrittori ecclesiastici quegli altri, i quali colti»

Iarono , per quanto era possibile, le matrematiche , sospinti

a questo per la necessità degli usi della chiesa.Fu un Alberto

Magno scolastico, il quale attese con qualche cura alla chimica ,

ed alla meccanica per valersene contra gliassalti degli Arabi op

pugnatori del cristianesimo. Furono persone di chiesaiFulber

si , ir Gezberti, gleoni , i quali viaggiarono presso de

gli Arabi peri apprenderari le loro ‘scienze, e trasportati! in_

Europa. L" impegnopoi di (Ormar ministri ‘alla chiesa"? e

renderli idonei a guerreggiar le guerre del Dio degli eserciti,

apri allora le scuole di gramatica, e di altri rudimenti ,' e

principj di letteratura; scuole per verità, le quali, posta; la

ragion,de’rempi , debbono recare maggior maraviglia, che non

lo stabilimento in tempi piit felici di tante rinomate accade

mie in Europa . E finalmente le opere di S- Tommaso ci

fan conoscere,che allora nelle scuole cristiane ,e presso de<

gli ecclesiastici si coltivavano tutte le scienze de‘ tempi , ed

in una maniera pilt soddisfacente, che altrove.Da tutto que-'

sto adunque si vede , che le dispute di religione non rimos

sero gli ecclesiastici dalle lettere; anzi i" impegno di sostener

la causa del Vangelo fu una fiamma:l ardentissima. che gli

' D " - illv
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înyest'i a proccurarsi ogni sorta‘ di ajuto dalla. profana allor

conosciuta letteratura. Se 'infmi queste dispute avessero arre

state le scienze , noi avressimo ne’profani Scrittori dell’Euf'

ropa. di que‘I tempi qualche cosa migliore della scolastica, ed

autori migliori degli ecclesiastici, e de‘ cattolici . Ma questo

non l'abbiamo; anzi tra’ cattolici primeggia qualche genio ,

che non vedesi‘ trafl profani; la conseguenza è ancor qui di per

se stessa palese (1). Il corso‘della'storia , dieuplla quale ho io

i ,Li x :‘ . v" m .- tuta

Ll

v l

.(x) nihilominus certis-simam est, si malo uluolanici ad i;

nexpleóilern sitim veriuthl vzrietarem, et multiplicitatem leaio

nir, et ‘cantemplationum adjanxiuent, insignia profefla illi exti

tisunt lamina , omnes artes, et scientias miri/icepravexiuent .. .

Sic generalia pumlam apud sc/zolastieos invenias, 9a: pulchra sunt

dic‘îu ,‘4et non perperam inventa ..Baoon. de Augmen.;.5cient. lib;

1. pag. 47. 48. Lugd;Batav. 1645.“ Mais elle ( cette scolasti

,, que ),aiguissoit les esprits: et ce goût des distinûious sub

,, tiles fwcettc nécessité de diviser sans ces les idées , d‘

,, en saisir les nuages fugitives , dc les représenter par des

,, mots nouveaux, tout cet appareil employé pour embarras

” ser un ennemi dans la dispute i, ou pour échapper âses piis

,, ges , futile première origine de cette analise philosophique;

,, qui depuis à été la source’fêconde de nos progrès . Nous

yg- devons si ces scolastiques des notions plus précises sur les

,, idees, qu' on peut se former de l"Etrev Suprême, et de ses

,, attributs; sur la. distinc‘fion entre la cause ptemiére , et lg

,, univers . g . -. Sur celle de l‘esprit, et de lavmarierc ; su:

"la maniere de distinguer entre elles diverses operationsde

v l’ esprit humain , et de classer les idées qu1 il se forme des

,, objets réels, et leur propriétes‘” . Così" il medesimo Con-3

dorcet nella sua‘opera intitolata : Esquire d’ un taóleau Bine

riyue dn progrh de 1' esprit luimain pag. 163. a Gene: I798.

nella quale ognun sa che governo si faccia delle persane di

Chien e di altri punti gravissimi di Religione q Egli mede

., t .. .
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t'rrattaio gueii'o punti) e lo prosieguo ad esporre; smentisce la fra'n4

c_a ed irre‘ligi'osa assertiva del Signor Carlo Bossut, il quale

nella sua Opera intitolata’r’E:rai rur l‘Hirroire a’es Marhe'ma«

rigira; per’iafle ‘III.‘ Chap.'1X: dice così“ . Les chre'riens en gi

,, neral out montre', pendant tres-lopg temps", un grand éloi.

gnement'popr les scie‘nces'. Asserv‘rs ,-des l'origine du Chri

stianisrire ,’ a une 'tm'rltrtude d'opinions super5titieuses , qui

,faisent de 1‘ hommeî une efpéce d’automate contemplatif, ilt

re ardaietit" avec mepris on indiffere'nce toutes les-occupa.

tions é'trangères'aux‘objets- du colte religieux. ou aux tra:

vaux absolume'bt nécessaires pur leur subsistance“. Cepen-‘

dant ayant comménce ti chasser les Arabes de quelques par-’

ties de l‘Espagne, au’commencement da dixième siéc‘le ,

les comtnun’ications'”volonraires ou forc€es qu’ ils èurent

ave; ces peuples, exciterent le feti élec‘trique du genio-par

mis les chrètiens; et plusieurs d'entr'eux s‘empressèrent de

s‘instruire aripres de c‘e's mèmes Mau‘ies dont ils abborraient

,, la Religioir,,. ‘I“ » B ' r«wft

Ora io potrei dir molte cose riflettendo su questafranca asi

settiva del Signor Bossut la quale non essendo appoggiata a momu
menti eoncede per altro un giusto titolo di negarla con l'a'-tnedelv

situa liberta'.'Pótreì bram’at giustamente f‘da"u'n f"Ìiitibrihiflf0

marte’matîco qual egli è, maggi0re'prefigim idi;ebcdnon,’ d“

finizioni più chiare di cose,eì distinzioni necessarie di'pèrsone

e di tempi. Potrei richieder10‘co‘sa' ma? egli intenda peru

perstizione; se la vera’xnz'rtura‘de‘l cristianesimo, allora gli sta.

rebbe corsa tr:obàliga;ziònefistrettisîitn'a"'di dimostrare Come mai

- possa nieàitaî ql:lèst_,lp'ifltolo Una’religi’one , la 'quale ci“ dà' idea

cosi sublim‘ di._Uiò ,î_pie5crive trl_hî,'c1rlfo‘si puro ,' e‘ìpredico

una‘moraleîta’ntcî eccellente ;_‘ prerogative " be e pqcogsemecoi

F‘“sil l‘è l&"‘J l}l‘-:‘- . 4 “MD; d ;y,rf._.', ' i Ch3:;
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simo poi asserisce suo malgrado , che in questi tempi îeranio

solamente aperte le scuole nelle Chiesa , e ne‘Moriistesir’“li

,, .n‘ y avoit eu'long tem’ps d‘in5r‘rudlions qu6'dans'. les égli-g

,, ses, et dans les cloitres . pag. oro.
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chiarore , che ne rifletteva dalla condotta de‘ primi cristiani; \

gli occhi superbi, e le dure pupille de'gentili; se poi inten

da la vera superstizione, sia pur persuaso, che il cristianesi

mo l’abbominò sempre, e tra suoi seguaci , i quali poi sono

uomini come tutti gli altri, non si videro, particolarmente

ne’primi tempi, questi uomini rupenu'ziari in numero tanto

abbondante , da potersi poi dire , che per molto tempo

furono i cristiani lontani dalle scienze per etfetto della super

stizione. Potrei richiederlo a compiacersi di percorrere le va-'

rie epoche della storia ecclesiastica per restar convinto , che

in ogni tempo vamò il cristianesimo tra‘ suoi seguaci i pri

mi uomini di quelle stagioni, e particolarmente ne‘ primi tem

pi i Padri della chiesa furono , come gli chiamò giustamen

te il Bossuet, la vera luce delle loro età ; nè mai per ombra s‘

immaginarono i seguaci del Vangelo,che dovessero essere ad es-‘

si straniere le altre occupazioni fuori di quelle del culto ;

che anzi negli stessi tempi d“ ignoranza e di barbarie fin gli

stessi monaci si occupavano in letterarj lavmi, ed insultava

no, come ci riferisce David Hume , all‘ ignoranza de' secolari ,

citando loro de‘ pezzi delle opere di Sallustio, e di altri au

tori profani, che non sono poi a noi pervenute; onde il no

me di Laico divenne un segno d'ignoranza , e quello di Che.

fico un distintivo d' uomo instruito . Come poi asserir questo

disprezzo, o infiflerenza per le scienze nell’ origine del cristia

nesimo senza dare a conoscere, o di non aver lette , o di

uver voluto maliziosamente tacere i pregi di ogni genere di

Letteratura,che si ammirano nell‘ opere de' primi Apologisri ,

in quelle di un S. Agostino, di un S. Girolamo, d’ un E“

sebio, d’ un Grisostomo, d' un Basilio, d‘un Nazianzeno , e

di altri infiniti? Potrei inoltre _pregarlo a segnar con precisia-‘

ne cosa mai ein intenda per quello nutonla contemplativo , in

cui venne trasformato l" uomo ne’ primi tempi del cristiane

simo: mentre egli non può ignorare se non per la lettura dell’

opere de“ primi apologisti, almeno per quella delle lettere

di Plinio 2 e di altre opere di parcc_clai scrittori gentili

..F
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che i cristiani si prestavano a tutti i doveri della socie

ta samificandone con la religione l' adempimento ; che

se alcuni si diedero ad una vita piii ritirata secondo i

Consigli del Vangelo , questo ( per non dir altro ) non può

giustificare la sua proposizion generale. Potrei finalmente con

somma rivsrenza avvertirlo di non voler confonderei ve

ri cristiani con la setta degli Eretici detti Gnostici, i

guali si abbandonarono a tanti folli delirj, eda tante ab—

ominevOli scelleratezze, divenendo veri automi per la vit

tù , e tutti efficacia pe’l delitto . Tutto questo potrei io dire;

ma mi contento di trascrivere un altro tratto del Signor Bos

sut, il quale certamente non manifesta;sentimenti palesati da

lui nel presente luogo: ed attendere dalla sua bontà la de

cisione a qui] de' due dobbiamo tenerci ,e quali principi dob

biamo adottare nel ragionare. Cosi egli dunque parla trattan.’

do della Religione di Pascal.“ On a déjà fait remarquer , et

,, ce récit montrera encore mieux 1’ injustice de ceux_gui accusent

la Geometrie de nous porter a l‘incredulitê.Pourquoien ef

fet imputer a cette science même le ton de certains Geo

metres, qui ne distinguant pas aSsez les différentes sortes

de preuves dont chaque sujet est susceptible , méprisent ou

afl'eëient de mépriser les preuves de la Religion?N'y‘ a-t-il

pas dans tous les genres des hommes qui abusent de leurs

lumieres? Les Poëtes , les orateurs , les Peintres etc. sont

ils “en general, plus religieux que les Savans proprement

dits? Ne seroit il pas raisonnable de penser que l‘etûde des

sciences exaäes, peu destinée a eXCiter les applaudisse

ments de la multitude , nous prépare aux vertus Chré

tiennes, en inspirant le recuillement, l‘amour du travail,

le mepris des honneurs et la fortune, en humiliant même

l‘orgueil humain par les difficultés insormontables que l".

esprit trouve à chaque pas dans ses recherches, et qui lui

font sentir combien il est borné "(1)? Si rifletta pertanto su
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lo spirito, che animb il-Signor Bossut nel distendere questi

suoi pensieri, e si paragoni con quello , che lo investi nel

segnare quegli altri esposti da lui medesimo circa del cristiall‘

nesimo: e poi si decida se era giusta o nò la mia esitazione

modestamente palesata qui sopra. ' -"

Alla metà del secolo decimosesto si accesero fiere dispu

te di Religione; ma queste non furono di pregiudizio alle

scienze ; che anzi , come osserva il’ medesimo d' Alembert , le

fecero viemmaggiormente fiorire“! . Nella metà del secolo de

,, cintosesto, ein osserva, si vide cambiar rapidamente la Re-‘

,, ligione, ed il siitem'a‘d'una gran parte dell‘ Europa ;inuovi

,’, dogmi de’ Riforniati, sostenuti dall'una parte, e dall'altra

,, con quel calore ,‘che i soli interessi di Dio possono ispirare

,, agli uomini, forzarono i loto partigiani, ed i loro nemici

,, ad i-mtruirsi:'l’ emulazione animata da questo grande'ntotivo

,, multiplicò lei cognizioni io‘ogni"genere;ed il lume nato dal

,, sen'dell’efi'oi'e, e del tumùlîo, si’dilfuse su quegli oggetti

,, medetimiî’che ser'nbrarbnoj pila stranieri a queste dispute ‘2

Fiu‘qu't‘" il'CildtfltîJfiumffy‘svh" che" sia cosi '. Sorto'fi

talmente dall' Idra “del ‘Protestantismo lo spirito d‘ irreligio-r

ape , chi mai, dopo d’aver letti gli ultimi apologisti , 'pofi

tra sentirsi in petto -lo stupido coraggio di asserire , ' che

questi libri sieno stati nocivi alla letteratura? Con quale

robustezza infatti tanti illustri Apblogisti in riva al Tamigi

alla Senna, ed al, Danubib‘n0n maneggiano la metafisicaî Ai

c' ' ed a iustatezza d’idee a - uale seVerita dqi'alîisîîilr'fsif'Îi'. ‘- sas‘éît atee: l- m
vie’eî la Wragi’: da Paictrl pag. 97.’r9 8. " la in Haye r778.‘

Queîto“iliscorso è atato dlll Bossut‘ ristampato, ed 'unit_o 'all’

opera del Essai sur ’l’fiil‘îoif ere. e sebbene nell" asiver'timentó"

ci avvisi, che quando egli sc’risse questo Discorso nel 1779.,

era gè‘nè‘ par le: cirromfàncer , le quali avezino im‘pedito il

corso a" suoi pensieri; jmrnondimeno questo tratto si legge

ancora in questa ristampa. ram. e. pag._397. _' __\

‘ (i) EIrmrns de Pili/broplue 9. I. tom. 4. dir Melanng 4

Amsterdam 1 266v _
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ragionare non assuefanno lo spirito di chi gli legge ,e gli in

tende? Chi è mai"che non esperimenti nella lor lettura ri

guadrarsi la sua. mente, p roporzionarsi , per cosi esprimermi,

il luo intelletto , ed infondersi quello spirito filosofico, il

quale non consiste già nella moltitudine delle idee , ma nel

loro ordine, e nella loro chiarezza? Chi è mai, il quale

assorto nella meditazione di questi aurei libri non ammiri

il luminoso possesso,che essi manifestano di tutte le ultime

scoperte , e la maestria e la nettezza , con cui le maneggia

no e sempre più le familiarizzano, applicandole contro degli

Atei per constringerli a ravvisare nella combinazione , e va

riazione di tante forze negli astri, nelle piante , negli ani

mali, nell‘ uomo, ed in tutti i regni della Natura , non già.

una ‘agiofle Cicca , la- quale dovrebbe agir sempre della stes-'

sa uniforme maniera : ma una cagione intelligente , la quale

combina , varia , e sempre ordinatamente dispone? Chi non

ammirerà la. sagacit‘a prof0nda del loro ingegno ,ove si fermi

no nella contemplazione della Natura , e tengon dietro con l‘

occhio seguace a quella catena:ammirabile di ben degradati

Esseri, la quale serpeggia per su la faccia del globo penetra

nelle viscere della terra , si slancio ne‘ spazj celesti : in tut

to segnando rapporti di fini, relazioni di gradi,di dipendenza

di effetti ,termine di cause finali , che rende sempre più ma

nifesta una eterna cagione ordinatrice? Chi non resta sorpre-‘

so dopo d’ averli veduti da nuovi Geni del-la Natura ascende

re ne‘ Cieli , e di là manifestare a’ mortali le glorie del no-‘

me di Dio, che nelle armoniche lor rivoluzioni annunziano

le sfere: dopo d' averli veduti percorrere rapidamente la Natura

raccogliendo tutti i luminosi argomenti , che ella offre della esi

stenza, e della sapienza dell’ Eterno Autore ;chi non resta sor

preso, io diceva, ove da tanta altezza gli vede discendere a pa

ragonare le proprietà, e le leggi de’corpi con quelle del pen

siere , rilevarne le differenze: e seguendo il lume delle mo

derne anatomichga scoperte, che tanto'lust‘ro han recato alla

causa della religione ,quanto le recò di vantaggio con le sue

ICOQ
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teorie il gran Neutrino, dimostrar sodamente che la {ami ;

che ’ognuno è coscio d‘imprimere nel suo corpo, non può de

rivare da un principio materiale . indifferente di sua natura

al moto, ed alla quiete:che 1' unità di quel iapenranter10n può

essere il risultato delle divisee tra loro impenetrabili particelle del

lamateria : e tante altre verità. interessanti, e r_estitutrici dell'

uomo alla sua nobiltà , da cui è stato sbalzato in un seco-‘

Io, nel quale per altro si piantano tanti arbori gentilizj nelle

fantasie degli uomini, e si coltivano secondo i lor capricci 2

Quale riconcentramento di forze poi non.palesano, ove trat

tono della irresistibil forza di quel nobile instinto morale, che

fa abborrire il vizio , e si lascia dolcemente ammaliare dalla

virtù ; di quella libertà di azione, di cui e ognuno coscio a

se stesso, e che per altro strappar ci vuole dal cuore co’

suoi sofismi una certa umiliante, e per gli vizi comodaflilo

sofia 2 Qual forza inoltre di critica, quali lumi circa le filo

sofiche sentenze , quale scandaglio analitico delle forze dell‘

intendimento umano non essi manifestano , ove il dimostrar s"

accingono o la necessiti d’ una Rivelazione Divina ,oa render

ragione del consenso de’popoli nell‘ ammettere un Dio , o

a comprovare la voracità , ed autenticità de" libri santi?Quali

ben ordinate idee di statica , di meccanica di chimica , di

leggi cosmologiche non ci hanno essi lasciate ne’loro libri

ove difendono la causa di Mosè, o di altri miracoli narrati

ne'libri dell' uno, e dell‘altro testamento? Io son sicuro , e

lo affermo pur francamente, che un savio filosofo nella let.

tura di questi libri vede schierarsi innanzi tutte le scienze ,

sente rinvigorirsi ed innatiiarsi le già acquistate cognizioni ;

sente corrersi in seno una forza, che gli sistemizza sempre

più le idee, che gli depura sempre più il giudizio, ed osser

va , che mentre studia la Religione ,0 ein si familiarizza con

tutto lo scibile. Felicidispute ,ho io sempre detto, sol perché ci

produssero queste opere! Se potessero porire un giorno le

r0pere d‘e’ Cartesj , de' Neutnn , de' Galilei, de'Locke , de" Ba

coni, parlerebbero le loro ombre in questi libri. Quale dif
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ferean nel Saper filosofico, giova qui rifletterlo, dal Pascal e

dall’ Abbarlie , dal Clarke ,.dallo Cbeyne , dall' Hollapd , dal Plu.

quet, al Tindal , al Tollando, ed all’Autore del sistema del.

la Natura! Lhe altro erito non hanno nella filosofia, ed in

tutte le scienze l'Allen, l“ Bolero , il Bonnet , i quali si so

no fatto un onore di prendere lfidifesa della Religione , che

tutta la turba de'La-Metrie ,Elvezj ,.Diderot , Voltaire , e Rous

seau ,. che solo cercavano d’ atterrare co' loro discorsi le più

rispettabili verità? Tanto è vero, che la ragione, e-:la filo

sotia sono una guida sicura per gli uomini sobri, ed illumi-‘

neri, che ne sanno conoscere i confini.

,,A me sembra pertanto d’ avere più che sufficientemente

risposto alle rancide CiCalate della insana turba degl’increduli;

e di avere stabiliti que’ sodi principi , de‘quali ognuno può

da se stesso fare l‘ applicazione ad altre accuse più minute ,

filie pur si leggono . e nauseantemente si ripetono ne" loro li

bri, e le"quali o sono false, o sono degli uomini, e non

già della ,Religione , 0 vengono straordinariamente esagerate ;

mentre che poi di tutte queste accuse ne sono stati sempre il pri

mo principalissimo motivo lo spirito d’incredulitit , e la con

dotta de’ miscredenti. Non credo però dover lasciare confusa

..tra la moltitudine quella d’aver la chiesa stabiliti de'giudié

,ci contra i distruggitori accaniti del dominante cattolicismo .

Noi sappiamo con quanto orrore ce li abbian dipinti questi

giudici , e questa determinazion della chiesa , che forse rim

.petto a questo quadro sono deboli i tratti co' quali consegna.

mao in seno all" orrore gli eccessi de’Decemviri di Roma ,

o de' Trenta d' Atene , Livio , ed i scrittori della Grecia ,

'Questo provvedimento però , toltone 1' abuso, se mai ci fosse

stato, il quale è proprio degli uomini, non già della co

sa 7, dee sembrar saggio ad ogni benefico politico, e si vede

praticato da ogni han ordinato governo .Se la religione è infatti

,il fondamento dello'stato, il,_che è assioma morale ormai ammes

30 da tutti,i- filosofi.\tton di .dozziaa,,g conosciutasi la deboleq

:9a , e\,la.plirnitazione ,dellgciuimîìggi per l‘ adempimento o@

- e 'vcr
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/_ venale‘,lcostantefed uoiEorme di tutti i doveri Fnon de!

' sembrar cosa strana, chefia chiesa. mirando alhverò‘ bene"

' - dello stato, non ahbiw Voluto vedere con indifferenza disseb

rate tante bocche muggl’lianti‘contra quella Religione- vincitri

‘ ce ormai di tanti nemici ,.ed intorno alle»cui fronte ‘nons't

sono pel corso di tanti secoli inariditi glinllori: contro una

Religione pia quale veglia. sempre su 1' uomo ,‘"""e lo stringe

all' adempimento di tutti i doveri ;"ed ancorchè taccia. il pre»

cune , e lo ignori il giudice ‘, grida al cuore del suo .alli'evo

delinguente :. e gli fa vedere dall' alto‘un Dio Sommo Giudi»

f ce scrutatore de’ cuori} e punitor severissimo d’ogni be nchè

minimo occ’uleo delitto. Cresce questa ragi0n di premura a

favme d’ìna Religione tanto nemiea“'del delitto, eiper con

seguenza tanto impegnàta ,' e-‘nata-‘Îtutta per lo bene dellei’se”

cietà , cresce , io dicevo, questa ragione dal vedere ,v che-"tut

ti i popoli hanno avuta sempre somma cura, che mano ardita

non iscuotesse la. pubblicd credenza, fondamento sicuro della

pubblica sicurezza. Roma, ( siane- questo uno de' moltissimi

esempi 4) non mirava mena da)v suoi sette colli se ci"fossefQ

nuovi popoli da soggiogarei';.- che se" venisse qualche uomo

_' risoluto a turbarle in seno il suo riposo col distruggere isu0i

. Dei. Quanto più non dovrà crescere questa cura trattandosi

del cristianesimo , religione maravigliosamente propria del

filosofo?e del plebeo virtuosi? Niun dritto permette a questi

Enti malefici di deriderla , perché niurrdrirto ci può- mai es.

sere , onde si giustifichi il nero disegno; e ruinosq, di strapì‘

.,’ par-dal cuore i motivi alla. virtù , e di trasformare per cosrk

_ g:guEfllîl la soeietà in un teatro di guerre , di obbrobrio , e

, di nequizia . Non cî‘volete Voi credèhà»jfal sia di voi‘.’# Ma

' chi vi di questo dritto di voler sedurre ineî cheici voglio

credere? Chi vi dii. questo “dritto di estinguermi in senoii

conforto'ne'm’iei mali, e di farmi coder di mano il frenosfi

lutare nella mia più ivventurosa fortuna ".’_ Chi vi dà questo

drittciìproscrivendo con la. religione anche la virtir,di turba

re tutto 1’ ordine , e di cwovolgere tutto il b’ìîfiordinato sì

J.‘! 9 ste
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stenta, e vantaggioso del vivere sociale?fQuale onestà poivi

permette di trascegliere a vittima della Vostra irreligiosità le

person_e_ sempre le più debolia le ualr non sanno farvi ar

rossire , se ‘mai ne foste capaci, de la vostra ignoranza? (2113..

le onestà vi potrà permettere -{.d' istillare questo veleno in se.

un alle donne sempre le più giovani, ed ai ragazzi sempre

i più discoli , per render cosi le prime giustificate infedel'gq'

lor mariti,'ed i secondi autorizzati inquiètatori ‘di lor ta

miglie ? E la Chiesa;e lo stato dovranno essere tranquilli

spettatori di questi orrori; e mentre si puniscono i falsifica

tori della pubblica moneta ., dovranno andar sicuri, e baldan-'

zosi questi mostri nemici della Vlfll1, 9 dilla pace? Ricono

sca pur questi dritti, chi ignora ladefiniz’ioneîdel dritto ,enon

ne vuol sapere il-r’eciproeamenk vantaggioso limitato eserci

zio , che se. ne gode convivendo cogli altri ; riconosca questi

dritti, chi gl'imparò ne‘lupanari. E. si potrà dire “che que

sti tali sieno amici delle :scienze,e protettori de’proygressi dello

spirito umano? E si potrà dire , chei stabilimenti della chiesa

Vengano ad arrestare per lor natura i passi gloriosi della ve.

fa lettetatura? Lo credano'i letterati di Guido, non quelli

di Atene . Ma è tempo ormai di metter fine a questo eterno

Capitolo, > ,.
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_ c A P. VIII.

.V.S'i dìmq/ìra cbe l’r'ncredulàd per necqflità del [140 ,

' fiflema deve atterrare i Principj delle Scien
(e; ed efler per confeguenga nemica dei

loro ùlteriori Pragre[ . Tutta que-_

, _. fio Primieramente nell‘

" are:]mo. . » ‘
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MEmore di quanto promisi circa il Piano della presente

Operetta nell‘ Introduzione passo in terzo luogo a fa:

Vedere:ehe l’incredulit’a‘nel volersi sostenere dee per una as

soluta necessità di sua natura distruggere i principj delle scien

ce, ed esser per conseguenza naturale nemica de'loro ulterio

ri progressi; non potendonaturalmente bramare , che si mul

tiplichi il chiarore di quella luce, della quale un raggio solo

la costringe a conoscere suo malgrado la propria irragione

yolezza; e per contrario che il cristianesimo neldoversi difen

dere, o nel dover esporre , e dimostrare la credibilità de' suoi

esterni motivi, dee necessariamente adottare per costituzioni

di sua. natura, e sempre più rischiarare i principi delle meda

sime scienze, delle quali non può non desiderare gli ulterio-'

ti felici progressi: facendogli l‘ esperienza vedere , che dal

seno delle vere scoverte letterarie smagliò di nuovo splendo

re la ragionevolezza della credibilità de’ medesimi suoi esterni

motivi. In somma questa terza parte tende a far vedere la'

Verità di quella sentenza del Verulamio : Verum est po.

rum pltiloropki: naturali: inclinare honu'ne: in atkeismum ; a!

alriorem scientt'am era: ad Religionem circumagere . Vediamo

ora la prima parte di questo detto del Verulamio .

L‘ateismo poggia su questo fondamentale assioma : Che il mai

le 424 e_ugqaiglg qllg ga_tgriq;_ della cui falsità Sono garanti ‘0

W
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me abbiamo veduto, e l‘esperienza , e la ragione; olire a.

questo sapendo ognuno,che la medesima gravità decrescc ne"

corpi in ragione inversa de‘ quadrati delle distanze dal centro,

per cui la gravità de' corpi e nulla nel centro della terra. Se

dunque la gravità medesima è accidentale, argomenti poi da. se

ognuno se possano esser proprie essenzialmente della mate

ria tutte quelle direzioni, e quelle leggi , che le appicca

no violentemente gli atei. Ora questo lor principio quan

to sia«rovinosamente distruggitor delle scienze , lo rileve

s‘à ognlmo da se medesimo , se voglia. riflettere , che

tolta questa legge d‘ inerzia dalla materia, cade ogni teo

ria per li moti curvilinei . che il Ne-Wton piantò , che

infiniti e sublimi mattematici seguirono , e che è com

provata dalla natura (x). L’ ateismo distrugge quello as

sioma di metafisica: Che l' essenze non possano costare ii de.

terminazioni apposta; giacche ‘e un Achille per l’ ateismo , che non

solamente il moto sia. essenziale alla materia ; ma che ancora

le sieno essenziali .1iver.rt direzionidimoìo.0r& io dico: il moto

naturale secumlo NeWton è il solo rettilineo equabile nel vo

to, prodotto da cagione esterna; secondo l’ateismo ogni mo

to è produtto nella materia da un principio interno; dunque

questa materia si determinerebbe da se a moti rettilinei, cur

vilinei , equabili , variabili; e per conseguenza costerebbe di

determinazioni opposte. L‘ istesso si può osservare ricordando

si della nozione , che della materia presentaci l‘ ateismo, fa

cendocela vedere varia , ed interamente uniforme : necessaria

e contingente: di limitata perfezione , e d‘ infinita Èome già.

osservammo . L'I ateismo per effetto de‘ suoi principj dee ne.

gare quello altro assicura“: Che la negazione per quanto si mul

tiplichi, non possa dare una realtì;perciocchè esso pretendehhc

una delle ragioni, per le quali la materia di sua natura. ne

gata al pensiere, pensi contuttociò nell’uomo, sia appunto ,

non perchè ella è differente dallasmateria,di che son compo-‘

n s',t e“
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.ste.le@piante,o perché più privilegiata ebbe ‘per dono il, pan:

siere; ma perché nella testa dell’ uomo per effetto del moro

vi 2,,._irrequieramentt agitata , polverizzara, attenuata, volatilizza

fa; quasi che agitandosi un legno anche nella ruota d“ Issio

ne possa poi uscirne metamorfosato in Essere pensante;ào mul

tiplicandosi in infinito un zero possa aVersene u_naa semplice

unità; o movendosi eternamente, e polverizzandosj impalpa

bilmente una società di ciechi‘se ne debba 1aspettar possibile

la formazione, d“ un mezzo occhio veggenteu Per conseguenza

di questi assurdi dee ammettere parimente. ilhsistems.degli

atei :À Clx: possa essere nelle parti guelr/re‘ non è nel tutto ; giac

chè l’ateismo stabilisce khe la materia universale sia Imma ;

ma poi vuole, chele particolari porzioni staccate '..dfl quesw

tutto, e chiuse nelle teste degli uomini come nell’Ampolll

{li Astolfo , diventinov all" istante ragionevoli. Deve ancor C9fl'feì

sarei-{Ile 1“ figura, e alte il modo murino Ie-e.nenu.delle (Orco;

' ,

giacché esso cosi, rende un’altra ragione del per<:hè mai pelv

_Si l’uomo, e non la pianta ;«quasicchè una palla di can'noflt

,nel punto che esce con Velocità-di moto dalla bocca del mer

desimo cannone debba cambiar la sua stupida natura in quch

la di ragionevole: e ;ritornar_poi miseramente alla*condizior

"ne, primiera_ ' teimjnàtada quasi-parabola. del corso suo ;.o poi"

te il nostro -Castellowdi<s.flilmo nel passare dalla sua pro

dpente figura a" quella {d"un triangolo , debba in questo passag

gio per effetto d” una metamorfosi apiiè incredibile > di quante

_;ne cantò Ovidip, rinvenire ancor esso questo gran dono del

pensiere", e vederci noi corteggiare sul CÙPOIUIÌ Castello pen-‘i

sante, il quale per conseguenza non abbisogn’il più dir guarnir

giope, ma da se stesso regoli le sue ribatterie’, e monti la

guardia aan porta ._;- ;' ,s»-'fl. m Mala m «ai ,* al

% ;,, C/u salirì, per me, LMadonna, -.în. cielo n “

. ,,; A rWnrarn‘ezl uno-perduto ingegno? ‘ 43001“3 !-s- " i“; "IM‘=H°" 40‘ "- è ** Î‘*'

,,_ Ne) di tanta fattura mi querela , "

,, Prof che non ama , ma .ma a questo c‘egnn' "

. a .n M'dfi _- -. MM m o“

, r i. JA
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a; '“fz-»-î, Clx‘1'o du6itar, se più .s‘î vd‘ .rcemamio ,“l« l‘ «a,

_u ,, Di venir tal qual ho descritto Orlanjo (i); i“...

v L‘ ateismo dee distruggere quello _altro assioma : (Arda;

ve ci sono {fletti , ci deóóauo esser c1gfonf; ammettendo l“ ateia

smo quel noto e veramente poetico progresso in infinito , il

quale non è poi altro ,,se non una perpetua serie di meri e].

ferri,senza alcuna vere cagione , come similmente si osservò ala

trave da noi (e). L‘AtÉismo dee distruggere quello altro as

sioma: Che non,ogru' cagione produca ogni @f’etto ;‘ ma che nelld

causa ci dróóa essere la ragion mflîriente del? efleno; volendo lf

Ateismo che da una materia priva a" intelligenza sia nata l’ in‘Î

tellz'genza: dal disordine sia stato prodotto 1‘ ordine; dal carola più

stupenda armonia;onde secondo i suoi principi si dovrà. ferma-S

mente credere che dal gettar le pietre dall'alto della montagna il

Duca Astolfo fossero sorti 'realmente nel sottoposto piano ar

mati di tutto punto i guerrieri; e dallo sparger, che poi fe

ce le foglie nel mare fossero subitamcnte apparite ad ondeg

giarile antenne . ., , . sn , B

b_ Trióus Antfcyrz': caput insanadile .'- H2 - '11“ '1“; Finalmente per restringere tutto, in breve : 1’ ateismo

non può passare in là della fisica ridicola di Lucrezio, di?“

quel Lucrezio, il quale Iodava come vero il giudizio della

femminuccia ,che non crede il sole esser maggiore di quelt:hèì

apparisce4e nel tempo stesso 1’ ateismo nel ragionare su que

sta fisica dee necessariamente annientare gli elementi della

login», e finanche i sagrosanti principi del senso comune .

Posta dunque tutta questa serieh d’irrefragabili verità ; potrà

mai desiderar l‘ ateismo, chesi smentisca_ sempre piir questa

cara sua fisica , a per dia meglio; questo ammasso infelice di

compassi00evoli sogni, i quali non esistettero mai, nè posso

no esistere, e che riconoscono il lor principio daquella, che

in altra occasione definì Luciano ;'Liòerzì d‘inventar favoh:reî

Q , migg l,aqu., ..r lihni’.f@ Il re». Po.

[(1) Farine. Canzo XXXV. Stqn. 1.
(Q) Par. t, r. 3, .,‘»s Ù:w»Ù‘. -l s‘i‘s. a W “l‘l3nglît:
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Potrà mai desiderate, che si. dericlano i suoi taumatórglri ato

mi : si schernisca ulteriormente la sua (amo carreggiata defini

zion della materia: più inconcepibile per altro di qualunque

mistero della Cattolica :.Fede -; anzi evidentemente contrad

dittoria: e si dissipino le sue ridicole , ed insussistenti im

maginazioni di essenzialitì. di moto , e di direzioni del me.

desimo moto ! Potrà mai desiderare in virtù de" suoi prin

cipj , che sorgano de‘geoj ibdagatori della natura , se i"

atei>mo si può solamente =scabilire su le ignoranaa ddle'

vere proprietà della medesima natura? Ali" apparir d’ un Ga-

lileo , d“ un Newton , non dowà necessariamente, ed in.

iallibilmente accadere ‘all’ ateismo quelchè avvenne a Per«

raù quando vide un’ ombra recargli in riva del fiume quel

elmo,.che tra quelle onde -medesime avea smarrito : Hwiqì

,,' All’apparir che fa: a l'improvvr'n’” ‘îìlii't'syfiljliqeéta

.31_ g«m ,, De l‘acqua l‘omóra , pelo arrieqioui {7 N' ’ '

j,lt ,, ‘E rcoloroui Il Saracino-il vira iii“! 2}

Potrà mai desiderare , che si discopra sempre più l’artifizih

delle piante , la loro uso;e così de‘ minerali,

de’ quadrupedi , de” retfilit, 9’ dei più invistbili insetti; i»

quali nella loro grgMne, vita, e generazione preienta‘-"

no, per; cosi;dfiî fluit'tmo sforzo della ()pnipotenza , e del-"

la Sapienza &‘iIfl-BÎO, ed il più saldo scoglio-alla ruperbiw

de-ll‘intelletto umano; potrà, dico, bramnr l‘ Ateismo , che

ti disc0prano sempre più queste bellezze , e‘ l'uxilità poi‘de';

.iì05Clìi finanche , e de'vulcani: la corrispondenza insmttà‘

mapad un centro comune di tutte le differenti maraviflî

glieé'de’lqtlo natura ; se esso non» può riconoscer altro -’in‘

questa’ 'natura , se non materia 6ru4a“,“ mamme disordine;

e duo aè.;zéno ? Potrà 1’ ateismo impegnarsi per effetto del

suoi principj ad analizzar viemmaggiormente la fabbrica stu-L

pendissima del corpo umano, e. compiacersi delle nuove ‘e-naè

tomiche scoverte circa la sublimità del disegno, l’ utilità , lo

 

_scam
\ ”‘D" ,k ‘_

Ari \_.. 5:..- J.’.. t.L '

(I) Furioso (auto I. iS‘mnu 9,9. .L .. n .‘. 'l .‘ .:
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Scambievole relazione, e la maravigliosissims iinitéfidella ten-‘

denza'in tutte le più vili , e più im’isibili particelle di que

sto medesimo corpo; se i suoi principj sono per contra

rio di non dovcr riconoscere alcun ordine , o disegno an

tecedentemente avmo in mira da chiunque sia mai stato , il

quale creò , o ( parlerò pure il loro linguaggio ) dispose gli

Esseri di questo mondo ; se questi stessi principj lo impe

nano a dover sostenere ( altrimenti darei-be vinta la causa)

che sebbene la falbrica d'un semplice tugurio non possa es

sere opera del«caso: sia però opera di questo caso la fabbri

ca , a cui niuna si è trovata mai simile , del corpo umano!

In una parola, come potrà l" ateismo sospingere, ed infiam

mare i suoi proseliti a queste ricerche, se prevede , che il

loro naturale effetto, manifestandosi sempre più l’insuliiciett

la del caso perla produzione di tanto‘ordine;e di si incom

prensibili meraviglie , deve necessariamente essere ( purché

non ci sia interessa-delle passioni ) il farli disertare dalle sue

igno_miniose bandiere? Dippiù : quale allettamento poi può

istillar l' ateismo di contemplare per mezzo de’letterarj sudo

ri , o per dir più vero , delle letterarie agonie la natura;_se que

sta natura non è per esso un teatro di maraviglie, ed un si

stema di ordine stupendissimo, ma un caos di mine, ed .uu'

operwdell‘azzardo'? Chi mai si può sentire Portato la contem

plare il disordine ,fe' questo con molte .e molte fatighe, che

solamente può intendere chi ebbe in sorte di sostenetlei’Chi

non sa , che la prima molla per ogni SÉoverta, e molto più

se fatigosa, e diliic‘ile , sia appunto la persuasione anticipata,

sebben c’onfusti , .rlell‘ eccellenza dell’mgaera; che si analizza È

Dove infatti più dolcemente si impiegano le notturne vigilie:

nel leggere Omero, e Demostene , o Libanio, ed Ausonio 3

Dove più sono allenati gli immini: nel contemplare una pit.

tura di Correggio, e di Raffaele, o quelle .di altri pittori ,

che per la rolzezza del lor pennello sono costretti, come 4‘

alcuni‘fde‘tempi suoi narra Eliano. di sottoscrivere i DO|ÌÎ

P i - agli

30! o ci. .Qìi .ve‘sslfi -'9‘
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agli steSsi animali ,che dipingono: Questo è cavallo :9ueîlo èóue (r)?

-'1 Da tutto questo adunque ben vede ognuno , che l' a,

teismo non dà alcuno solletico per lo studio della natura ;

ed ogni suo segmce dee esser determinato quasi per un gin.

ramento di fedeltà , di sfuggire , anzi anatematizzare ogni ri

cerca di quelle scienze, delle quali non altro può aspettarsi ,

se non colpi sempre più decisivamente fatali per quel im

pero, che si è impegnato di difenlere con ardore.

Basterebbe pertanto il fin qui detto per convincere con ogni

evidenza chicchessia , purché non Voglia sommettere la ragione al re

lento, della opposizione, e della naturale , ed irriconciliabile inimi

cizia, che passa tra la causa di Epicuro, e le più esatte scien

ze. Purtuttavia_m abóumhuti voglio sempre più rinvignrirne

la forza cogli esempj, e di qualche ateo moderno ,ed anche di

qualche illustre , e dotto scrittore non ateo ; ma che per altro fine

fu sospinto a riparare le inevitabili rovine di Troja . Dissi av

vedutamente ex a6un:lanîi ; perciocch‘e quando una verità è

dimostrata intrinsecamente tale per la più ragionata anali

si di tutti i suoi principi , si mette in istato, che sicco

me non può temere di potersi rinvenire vere ragioni capaci

d‘ indebolire il suo vigore; cosi pare che gloriosamente ricusi

come inutile ogni impegno di procacciare altre dimostrazioni,

che sempre più la«eomprovino. E la. ragione è chiara . Per

cadere la forza di quella sua dimostrazione , la. quale è il ri

sultato della chiara cognizione della sua natura, è necessario,

che si cambj questa medesima natura. Dimostratosi infatti una

Volta , che nel triangolo rettangolo il quadrato del lato oppo

sto all‘angolo retto sia. eguale ai quadrati de' lari, che com

prendono l‘angolo retto; in quella. guisa, che è disperato

consiglio il pretendere d“ indebolire questa dimostrazione:tcosi

pare che sia inutile fatiga ogni altro sforzo per sostenerla .

Finché durerà la natura di quel triangolo , persisteris sempre

immota la verità di quella dimostrazione.Ma perché le pruo-’

ye quanto sono più sensibili, tanto più hanno forza su 1’ uomo,‘

a il

(1) Van Hirrw, Iib. X. e. [05
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il quale è poi un essere misto, Veniamo agli esempi ‘2 e cori"

alla mano la gran maestra delle cose, l’esperienza , ralle

griamoci'sempre più della impossibilità in cui 2: l‘Ateismo di

collegarsi con le vere scienze , e di appoggiare su di esse la.

propria sua difesa. on dunquezprcndete in mano il tanto fa

moso Codice del moderno ateismo , il libro Del Sistema d'el

Ia Natura: svol-getel0'pure da cima a fondo: ditemi, ci trò'

vate voi forse qualche nuova scovcrta nelle scienze , od al

meno ibsvmplice ‘uso delle già fatte , e da tutti risapute?

Niente' di turbo questo ‘: anzi princ-ipj diametralmente con

trarj. 'Bflîtfl dire ad eterna, ed indelebile ignominia di questo

novello Ernstrato ,che egli nella luce del secolo r?. ha avu

ta la impurienzà di sosrenere la verità delle generazioni ex pu-'

fri , che se l‘avesse pronunziato soltanto a fior di labbra uno

scolastico ,oh che‘ grida si sarebbero ahate"con’tra' l”impostura,

la superstizione , la chiesa 1, i papi ,‘i teologi cc. cc. Ma forse nella

metafisica si è egli distinto? Ma come poteva sorgere una

buona metafisica ’dai una fisica tanto falsa, e tanto poeti?

le ? E“ bisogna pur persuadersi ,che per fisica, metafisica‘,‘sto:

ria, ed’óg'ni altra scienza, della quale dee far uso pe‘l suo

sistema ton ateo ,‘ i libri di Lucrezio sono, devono essere": e

dovranno petpetrtaniefitfl essere le Vere colonne di‘ Alcide "per

tutte‘flé "passate, le presenti?»e le future generazioni adeg},

atei”. E siccome in‘ ogni Poema Epico-ci è la rassegna delle

truppe, le‘guerrefigli amori, i viaggi-degli Eroi; Cosi nél.’

lallisica ,’nella meta-fisica, e nella logica ‘degli atei-ci deB‘l
bono v-necessiar’iamente' esser" : capivano», -in'rpossi6ilé’ drf'atoìlie"

anni/muniti?'immkrgirfiairîonì r'lnsus‘tirc'vnfi ’rùiumlolo,‘ ‘e- direzioni “di

n'wrò‘: rara fagioli! «(è/1? ortiìnr,ininlelligenta rigibiie‘ldefl‘ióri‘îli‘g‘f'n.’

za: accozzumrnro fortèiro padre de‘piz‘r meravigliosi“ simm‘-. ‘llt”

una parola: tutta «la massa del-l" ateismo dall‘epoca ,“ in’ Mi"

nacque, sino» a quella-,de‘lla sua distruzione, che"karlt îq‘nandts"

nel; mondo‘:verrlisa cessate ‘il_vizio ’,\"deVe necessariamente canti-l

minare quasi piedeî'innanzi‘ piede senza? poterne- deviafe‘n'e‘tnfi

amo é"îflfl punto, su questi principi» li-tupold‘ói ‘- S; PSM

'Ìg‘ Îf 2 noia
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non e effetto- del caso, o del moto delle pietre; ma poi i:

effetto di questo caso,’e di questo moto la testa di Michelan-'

gelo , che la formò: sbattendosi i colori, ed agit1ndosi , e

sospingendosi per tutte le direzioni i pennelli, non «si forma

il quadro della Trasfigurazione senza l’intelligenza divina d"

un Raffaele; coptuttociò con questo sbattimento, moto, e di

rezione si formò l’intelligenza del medesimo Ralfaele , si for

gmarono {i pianeti”,in uomini, le piante, gli animali, e 1‘ in

.tero umverso,: Euclide nel formare il quinto suo libro , o

,chi altro se ne sia stato 1' autore dovette avere in veduta tut

.te le possibili proporzioni tra le grandezze ; ma n0n c05‘1 fu

obbligato_ad avere in veduta. alcuna proporzione , alcun disc.

gno,alcuna intelligenza colui ,che creò la ragione ,,ed il cor

po di Euclide, e diffuse nella natura quelle diverse proporzio

ni , che mise poi in ordine geometrico Euclide . Or se questo

non è il vero insanire con laragione, qual sarà mai "2 1,V.

, Passiamo al secondo esempio . La causa di Epicuro cad.‘

de, sebbene non per l‘istesso fine.tra le mani d'un dotto, e

culto_scrittore ..Era ein infatti fornito dc’ ne€ei5flj lumi i chefgli

otevano somministrare la fisica , la mattematica , e le altre pii1 su

glimi scienze: il suo amor proprio, sebbene ', come dissi,non per

1’ istesso fine, lo impegnava a far di tutto per sostenerla , ed

a cercare nella natura more armi in difesa della Regia di

Alcina. Eppure.mxlgrado tutto questo suo impegno non ho

potuto far altro, che ripetere 1' antico , e mettere i piedi‘do

ve gli; mise Lucrezio senza potere fare un P1580 wPÌÌI Ìflnlk‘lt‘.‘

Questo filosofo è il dotto M1upertuis, Presidente delli Accade

mia di Berlino, ed,uno de" novelli Argonauti destinati per

viaggiare al SPolo_îa fine di date rminare la vera figura della:

terra.,0ra egli nel 1746. presentò alla detta Accademia una

sua. Memoria su le leggi del moto, nella quale volendo di

mostrare la necessita d‘un Primo, e Sapientigsimo Motore,egli

la discorre cosi. .Nell'uuiverso pe r la produzi’rm nde'fenemeni

si impiega il,menomo dell' aziona; Or ciò dimostra molta pos

sanza, essapìenza .neli’autorq del greto, mentre presceglie tra

001! r i i. g1’

, 4., »»qfl -*
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gi'infiniti sistemi d'azione quello , che si fa col menomo di

spendio di forze ; dunque un tale autore non può essere

il caso, ma il solo sapientissimo Iddio. “ Quanti sono in.

,,. fatti que’ moti, riflette saggiamente al suo solito il Chiar.

,, nostro Professore di mattemarica sublime nell’Università

,, de‘b'tudj il Signor D. Nicola Pergola (r) che in ogni istan

,, te Vengono eccitati ne“ solidi, ne’fluidi , ne’ corpi sullunari ,

,, ed in quelli altri, che n'empiono gl' immensi cieli, tanti

,, problemi coll'arduo metodo de" Massimi , e de’Minimi in

,, ogni istante risolvonsi nell'universo. Dunque il gran Geo

,, metro della Natura sarà mai, come l’empio il dice , lo

,, Stttpld0, l'inerte , e l’impossibilpaso? E quindi ben s'av

,, vide il Signor di Maupertuis, che ilprincipio della Minima

,, azione sia il più poderoso argomento, onde l’ Ateo più pro

,, tervo n’ è stramazzato. Itnperciocchè le primitive leggi del

,, moto, qual' è la legge 4' inerzia, il principio della composizion

,, delle forze istantanee , eguello del!" accelerazione delle continue ,

,, non son che contingenti, e capaci di esser tutt‘altro di ciò,

,, che sono. Dunque elleno non emersero dall° intimo de’cor

,, pi, come proprietà loro ;. ma Ente straniero ve le prescris

,, se, scegliendo quelle , che con un minimo di azione pro

,, durrebbero sempre i moti nella Natura, qualunque ‘sieno i

” corpi , che si muovono, ed i moti ,. che essi ne ricevono;

,, E quindi questo generalissimo Teorema è l’indice della più

,. saggia economia, ch'evvi nella natura , e "I più saldo argo

mento per mostrarne l'infinita provvidenza , ed arte di co'

“.lui , che le, presiede ._Ed un tale argomento farà mai sem

v,. pre il massimo colpo nel nostro spirito , sci che non si

‘,, stupidisca nostra ragione, o non ci si proponga una fermo

,, la: universale ( là che ‘e impossibile ) la quale ne mostri,

‘, che comunque variando le primitive leggi de“moti , sempre

fis".i! “n \’n"-- -_ 91 ,, un

(1} Frebzz'anî sui P'rincìp] Mattenaticz' della filosofia na

Jkrak del C2mlier lucro; Ngwm tori» a. 1113.- 195’ 009‘ (a) -
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,, un minimo d'azione ne accompagni lo sviluppo (lc’lnm’i

” menù , al progresso loro ,, . ‘

Avrebbe poxurocon:entarsi di tutto questo il Mauperluis; ma

egli tanto restò sedotto dalla compiacenza di questa sua dimostrazio

ne , che si determinò ad entrare nell‘infelice aringn di far vedere

esser deboli tutte quelle altre dimostrazioni , che perla comempla

zione della natura a farmredell‘ esiàienza di Dio si erano dirgli an-\

tichi , e da’ moderni filosofi contro di Epicuro arrecare ', a guid

sa appunto de" Principi Ottomani , i qua-li per far regnare il ‘pri

mogenito, uccidono gli altri fratelli (I) . Fattnsi àdìmque re!

un istante. e non per sentimento seguace della filosofia di

Epicuro il Maupertuis, apparisce tutto altro 'uomo da. quel

di prima 1‘ Egli non ho potuto applicare a questa causa per

sostenerla un solo de‘principj. che formano il soggetto di al

tre sue degne opere; anzi si vede, che gli si è involata dall’

intelletto ogni buona idea, finanche quella di esser nato non

già nell‘Epoca del Greco uomo , ma dopo quella de“ Galilei ,

de" Carresj, de’Kepleri , e de' Newroni , E che sia così , ve

diamolo dal modo , coi qualee‘gii attacca le altre dimostra

zioni portate singolarmente dal'NeW‘ton contro di Epicuro .

Questo illustre Eroe»ch Tamigi'j il cui nome è già da gran

tempo in pr>ssessmdjrcoxnprendère una lode superiore ad ogni

elogio» dimostrò, che i movimcmi de" corpi celesti evideme

mente faccian conoscere lalnecessirà‘ dell‘ esistenza d‘un pri:

mo , e sapiernissimo Motore, che gli governi» I'P'raneti, di

ceva egli., gira;noimorna al sole: tutti si muovono -in"» un

medesimo senso;, e‘ descrivono delle orbite ellittÌC'he, e gioco

eccentriche intorno ad; un lor comun --fuoco,‘ ove ne stail me-‘

«lesimo sole;-frattanto le Camme ,alrra specie di*asrri descri

vono orbite dell'istessa natura, ma infinitamente eccentriche ,

 

;e si muovono .in rupe le maniere di direzioni; e percorrono

tutte le regioni del cielo. Dal che egli conchiuse , che una ‘

. ta

‘e‘lì L‘À‘À "insnf‘l’ilf‘ ìf\“" '-"’- "MÎL"(i) Circa.guesro coetume.ved. Binari. de"‘l"T/erul' Novum

Organum Saent. par. su. .aplzon's. LVII. Lug. Batov. 1645. v‘

»- HL»_/‘-»»“ , - _ 7Î‘
_, _,4___41- M__-’
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tale costantissima uniformità di movimenti diversi ne’ pianeti,

e nelle Comete manifestamente annunziava la volontà ', e l].

scelta del creatore. Ed infatti io dico: la materia è la m:

desima ne’Pisneti , e nelle Comete;perchè tutti non si muo

vono ad un istesso modo? Chi dunque non vede in questa

rfzflèrenza l‘impronto della scelta del comure Autore? Voi

avete due palle: una di queste la buttate in alto , un' altro

la fate girare orizzontalmente; ci è stato chi abbia ardito di

negarvi esser tutto questo un atto assoluto, ed un vero ef

fetto della volontà vostra, e della. Vostra elezione? Voi pote

,vate farle girare tutte due orizzontalmente , o buttarla tutte

due in alto; contuttociò ne avete fatto di una un governo ,

di un‘altra un altro; dunque avete fatta una scelta , e que

sto tale atto di scelta dimostra in voi un atto precedente di

ragione, la quale tra la diversità di molte direzioni ha elet

ta una per una palla, ed un" altra per un‘altra palla. OH.

quale è mai 1‘ evrsione del M1upertuis divenuto non per senti

mento avvocato della causa di Epicuro?Ci restava, egli dice,

quale/zèpradnói/ztì in contrario , e del resto non ti può<lire ,c/ze que

sta un:formit.ì sia 1" efletto d’ una scelta'. Su di che io rifletto.

Dunque la causa di Epicuro dopo tanti e tanti secoli è rima-.

sta tale, quale fu nel suo nascere; giacche ,quale può esser

mai questa probabilità , se non quella di dire , che il moto,

e le direzioni sieno essenziali alla materia? [o per me non

ci veggo dippiù. Non ebbi io dunque ragion di dire , che

questo autore illustre quando difende Epicuro è per neces

sità obbligato a dimenticarsi di vivere nel secolo decirnotttl

voi E qui si osservi , che un medesimo autore quando di

fende la Religione fa de' voli , e delle scoverte fondate in na

tura: quando poi 1‘ oppugna , diventa di sasso, la natura non.

gli presta alcun soscorso, e lo fa. fantasticare alla maniera di

Lucrezio. Qual maggiore argomento adunque della incompati

bilità della causa di Epicuro con le vere scienze? Qual più

forte dimostrazione di quelchè- ripete, ed inculca le tante voi

te il Canc_ellier «1’ Inghilterra ,, che l’ ignoranza della natu

/' , I.
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fa pu’) essere il solo germe , e sostegno dell' Ateismo (i)?

Prosiegue il Maupertuis“, L’ alternativa d‘ una scelta , 0 d'

,, un azzardo estremo non è fondata , che su l” impotenza , nella

,, quale era il New ton di dare una causa fisica di questa uniformi

,, tà, Per altri filosofi, i quali fanno movere i Pianeti in

,, un fluido, .che gli trasporta , o che solamente modera il

,, loro corso, l‘uniformità di questi loro corsi non sembre

,, rebbe più inesplicabile ,, . Con tutte queste parole ,e que

ste autorità la quistione rimane nello stato in cui era", n‘e

qui ci abbiamo un iota dippilx de’ risaputi sogni di Lu

crezio; la differenza è soltanto, che il Poeta Epicureo face

va i suoi giocolini col moto universale degli atomi in massa,

e Maupertuis gli fa con questo fluido separato . Dunque la

causa {di Epicuro non è migliorata fino al Secolo decimouavo,

znè ha potuto rinvigorirsi nemmen per ombra dopo tanti , e

tanti lumi, che sfavillano per ogni parte. Io poi potrei dir

molto in primo luogo contro di questo fluido; ma non è ora

Questo il mio punto; solamente ,avrei volutoJ che il Mauper

11115

(I) Qui/1 pofìus .ffirtîs.rîmum , argue experîèntia compro&alum

leve: guru: in Mil'uop/u'a movrre fortdne ad afheinn-um , ud

}erniores Izau.itu.r nel Relègr'onrm reducere. N:ungue in 1imine Pli

losophiw, rum .muml.e muse, Ainmguàm .ren.n‘1w.r proxìmf,’ iflgb:

farli J! Menfi liumame; meruglfe ipso in .il/is /m’f€at , argue fme

moretur , oMrw'o prmm caus4’: oórepere possit . Sin qui: ulterz'us

prr_gut , mumrumgue .dependl‘niiam , .srrirm , rf concarenniz'onem ,

argue .opera prow-z'demim imuearur, fune .recu‘mfum poezgrum My

thoiogibm facile unire, m'mmum narurali.i ,Càten.c annu/um Per‘

5001 Iow's aflfgi. De Airg. Sciem.:lxb. i. pag. le. Liiz. Bara:

V0rum 1645. Ed al lib. 2. ‘-pag. '186. Qqu alter.a Mercurio

Deorum vNuncius si: Pa"n , e.: AZ/rgon'a piane divina ur , .curn

proxùne , post Vrrlmm Dei , ip;ra ’mum/i imag0 divina Putenfit ,

et rapiemi.c pryteoninm 511. Qucd et Pofla Div'z'ìf'à: .cecinir, Cc:

li enammt Gloria‘m Dei,'arque oper'a 1inmù'urti ejus indica:

firmamentum .

 



 

era, se

ttiis‘viss’uto in un secolo in cui non si asseriscono le cose 36

ma s?”dimostrano, avesse avota la compiacenza di dimostrar-b

ci ancor ein per poco: come mai un fluido imbattendoriu

questi solidi e trasportandoli possa lor comunicare quel mo

to sempre regolare e con quelle medesime leggi, che noi co

stantemente vi osserviamo . Ma via lo abbia potuto fare: io

da ultimo dimando .‘ questo fluido ha intrinseca la facoltà di.

regolare i corpi celesti, o gli è stata comunicata 3 se intrinyq

arca; dunque il Maupertuis cade nella ipotesi Epicurea tanto;

ridicola di dare per essenziali alla materia le direzioni insieme.

col moto; se poi îl' ha comunicata: io parimenti dimando , chi.

gliela comunica? or la risposta a questa ultima mia dimanda ;'

se il Maupertuis non vuol cadere nell’altra stranezza degli

Epicurei , cioè , in quel progresso di soli eflètu' z'n infinita , do».

vrî: essere, che gliela comunichi il Creatore ;e per conseguefl-l

za niente viene a indebolirsi la dimostrazione del Cavalier

Newron col mettere*'în iscena questo fluido regolatore. IO‘h0p

infattiper esempio una macchina, nella quale voglio far gi

rare in un dato modo una terza ruota. Ora tanto si dimostra

la mia esistenza, e la mia ragione di artefice col farla gira-r

re immediatamente di mia mano secondo. il modo, in cui io

Voglio che giri, quanto disponendo si e per tal modo 16

altre ruote , che la terza venga a muoversi secondo la mia;

Wlontli . Or questo ‘c' il caso presente .‘Olddio faccia. girare i

Pianeti nel Voto, 0 gli ajuri con questo fluido, se non vo-i

gliamo delirando crederci filosofifidovremo fermarci per nulli-l

ma analisi in una cagione immr'ccanfm»; cioè, la volo'nt‘a della Pri-I

ma causape Questa forse dimostrerebbe secondo questa SCII-h

tenza del fluido, maggiore onnipotenza, e più luminosi tratti

della sua infinita sapienza nelle armoniche rivoluzion delle sfere .I,

Ella infatti disporrebbè di tal maniera le cose , che una mattematica J

cieca, e necessaria venisse ad eseguire quelehè sarebbe pre-t

scrirto da notti-intelligenza la“ più illuminata , e la più libera;sicfi

come maggior spenetrazione dimostrerei io nella mia macchina nel;

quasi investire le alma-ruote delsemimanso delle mie idee pich
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il moto della terza,che muover questa terza immediatamente

di mia. mano? E' più dirlicile;‘ chi nol sa? poter calcolare il moto

in una macchina composta, e proporzionate la potenza , allin

chè possa. produrre l" effetto ricercato sopra la. resistenza , di

quelchè lo sia in una macchina semplice .lnoltre questo _flmdo es

sendo corporeo dee‘aver- insita la legge di collisione ,e di resi

stenza coi medesimi corpi celesti ; e perciòl’ Autore della natura

er non farliritardare ne' loro corsi, e finalmente estinguersi in essi.

ogni moto, dovette in questa ipotesi ad essi: comunicare con

una scelta di forze qua" gradi di velocità necessari a questo fine , e

debbe perpetuamente ristoruli, ne’medesimi loro corsi; giacché

per l’ elisione delle forze ci sarebbe maggior bisogno d‘ una rifo

cillazione perenne. E qui similmente si può osservare un’al

tra prova dell‘ incompatibilità ,. e dell'I inimicizia tra la causa di

Epicuro'e le vere scienze . Appena il Msupertuis si appog

gia su di una nuova ipotesi fisica:* che se la. sente cade: sot

to de“piedis anzi vede sorgerne nuovi argomenti in suo di

savventaggio; dove per contrario la religione trionfa anche

in mezzo all'l armi de’suoi nemicir E" falso poi quelchè egli

soggiunge : “ che queste direzioni s‘r conformi non provino l."

,, esistenza di Dio più di quello,che lo faccia il semplice moto_

,, impresso nella materia,,«« Perciòcchè- qui ci sono due co

_se : moto , e scelta di direzioni di moto, le quali 0 si esegua-v.

no per un fluido, o per altro mezzo, monta poco . Ora il.

moto non dice altro nella sua prima idea ,. se non :. ci 2 un

Motore ; ma la direzione del moto più sensibilmente grida; ci 3

un Sapirnte Motore, che rrarceglie , e che regola . Infatti nell"

atto che voi gittavate le vostre palle ,. una in alto ,. un‘ altrg,

orizzontalmente, non eravate forse coscio a voi medesima ,,

che la rfirtzion: diversa , più che il solo moto, vi faceva toccati,

con mani. e veder sensibilmente l'impronta , ed. il governo»

libero della vostra ragione? Finalmente il Maupertuis medesi.

mo come può negare questo impronta della- scelta nel sistema

del Nthon senza contraddire a" suoi stessi principi 2 fmpercioc

ch‘e quale è mai la natura dell’elezioneialcerto quando di due

1 co
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cose ugualmente possibilisi elegge piuttosto .una,. che ùn’altrt

inoltre perch‘e mai il Maupertuis'ammettc questa scelta nella

sua teoria del _minamo d‘ azzurre} alcerto perchè tra infiniti sistemi

d azione si presceglie quello , che col ,minomo dispendio di

forze produca i fenomeni dell'universo . Ora l‘istesso corre

nel sistema del Newron;; percio_cchè tra le infinite direzioni

À ossibili si assegnano alcune ad alcuni corpi , altre ad altri,

Afiinchè dalla loro diversità ne sorga quella uniformità di stu

îpendiss‘ima armonia, Ora ognun vede che tanto nella teoria del

.Maupertuis , quanto nel sistema del New ton ci è la segregazione

tra tanti sistemi diun solo ,=che sia più conducente al fine»; ognun

Nede che tanto 1‘ una , quanto l'alrroè un.disegno.; dunque_ugual

mente ci.dehbonoconcoirere la sapienza , e l" elezione. Dippiir: il

.Jisrema del .menomo .d‘ azione per ottenere il finej dee servir-'

si ora della situazione vantaggiosa de’ carpi, ora della dire

zione più corrispondente al disegno ,che ad essi si fa prendere.

€hi non vede dunque , che la scorie delle direzioni ..ci sia in

clusa? ' i

il Newton dimostrò in secondo luogo 1’ esistenza di Dio

dalla costruzione aniniirabile degli animali per quelli argo

menti , che .volerli qui accennare soitanto , sarebbe un parta

.re , come suol dirsi , i coccodrilli î'n Egitto. Ora che oppone il Mau-'

pertuis -3 “‘ Se 1' uniformità, eglidice, che si -osservain molti ,

,, fosse una prova ( dell‘esistenza di Dio ) non sarebbe forse

t,", questa smentita dalla varietà infinita _, che si osserva in

,, molti altri ,, '? ’"ìîì «s

' ;Qu‘1 "Îci e ‘un compassionevole abuso di vocaboli, 0

6’ idee , il quale sempre più mi conferma circa la verità di

quelt:hè dissi ; che , cioè, il d0tt0 Manpertnis si ha do

!!uto dimenticare ., colpa per altro della pessima causa, che

avea tra le mani, di essere il presidente d'una Accademia ,

la quale riconosce la sua gloriosa origine da Leibnizio . 1m

perciocchè la costruzione negli animali ) mmforme sostanzial

mente in tutti”, avendo tutti quegli organi, che son necesij

,aila lor vita, nutrizione , e generazione; questi organi poi

G g a so
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Sono più ’; ’o meno grandi ,4 più , o meno elastici ,' pi‘u , o

vmeno entî‘rgici secondo che richiede la natura delle varie spe

cie degli animali;‘n;s sempre si verifica , che quel rapporto ,

che hanno tra loro gli organi di una mosca per f_ir vivere

‘qvesto animaletto,lo stseso hanno tra loro gli organidell’ele

fante , e del lione . Allora dunque trionferebbe di nuova for

za la causa di Epicuro sotto la spada di questo illustre Pala

din di Francia , quando avesse egli potuto dimostrare , che

una sola di queste um]brmità , ed una. sola di queste varierà

sia effetto del caso; ma non potendolo dimostrare, in vece

’d‘indebolirsi la prOVa che ne risulta per l'esistenza di Dio ,

ne risplende ancor quella della sua sapienza infinita . Infatti

se un Artefice ( l" esempio per altro non può adequare per

‘fettamente il soggetto ) fermasse venti statue diverse que

sta varierà indebolirebbe forse la idea , che necessariamente si

dee avere dell' esistenza dell'artefice ? nò: anzi crescerebbe

per una maniera molto più .remióilt , perché sarebbe annun

ziata non da una statua , ma da venti ; e la nrieth delle

forme quale effetto mai produrrebbe ? ella predicherebbe ol

tre l’esistenza dell‘artefice la ferecità inesausta de'suoi pen

sieri sublimi .‘ Questo è ancora il caso presente senza che io

ne faccia inutilmente l' applicazione . ‘

Prosiegue il Maupertuis ,ecl oppone alle dimostrazioni del

Newton ricavate dalla mirabile struttura deglianimali ,il veleno

de‘ serpenti ,la crudeltà delle fiere cc. Dunque io ritorno al mio;

la causa di Epicuro dopo tanti e tanti secoli ‘e rimasta tale ,

quale fu nel suo nascere . E forse che non così argomentava

'ucioccameute Lucrezio? Dissi sriaccamente-; perciocchè qui si

confonde la ragione della costruzione di una cosa con 1’ uso ,‘

e l'utilità della medesima cosa; quasi che potesse correre que

sto altro argomento :»lo schioppo uccide; dunque lo schioppo

non è opera d' un artefice , ma del caso . lo dimando richie

desi forse minore avvedimento nell‘artefice per formare ,,|una

dannosa tigre, che un util cavallo! tanto nella tigre , Che

- q. .-q ,... .e nel
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nel cavallo ci e ordine : questo è un fatto evidente ; dun

que la tigre, ed il cavallo sono eiietti d' una cagione ordinarrice .

Il non potersi poi da noi render ragione di tutti i fenomeni, e

risolvere tutte le quistioni sopra lo stato , e le divcrse rela-‘

zioni degli Emi creati , non dee dare un dritto a poterne

inferire , che sieno procedenti da diversi pfincipj . Se Orlando

( torniamo al nostro esempio ) nel veder la prima volta lo

schioppo , che erain sconosciuto , come finge l'Ariosto ,

avesse detto : questo è un istromento malefico ; dunque è

opera del caso : non avrebbe un tal raziocinio destata mag

gior compassione, che non la sorte infelice della condannata

Olimpia? Eppure questa maniera di ragionare , che fareb

be giustamente compassione in un Cavalier errante , è quel

la , con cui dopo tanti e tanti secoli si può puntellare la

causa di Epicuro da un Maupertuis . Egli poi non poteva igno

rare , che molti de'supposti disordini sono vere perfezioni per

riguardo ad altri usi , e bisogni, che non sono da. noi cono

sciuti; che finalmente molti mali fi5ici nel mondo venneroper

quella prevaricazione del primo uomo , della quale conser

varono memoria tutti i popoli : ne pianse i mali la paga

un filosofia 1‘ ne ha ognuno in se stesso la testimonianza do

lente ed irrefragabile della. propria cosdenza .

Ma finalmente ecco una luminosissima pruova , che e dispe-Ì

rato consiglio il pretendere di raddrizzare l" ipotesi Epicurea,

. dall’ ultimo argomento del Maupertuis contra la struttura ordina

ta , varia , e sempre bella degli animali. “ L‘ azzardo , egli

,, dice , avrebbe potuto produrre una moltitudine innumere

,, bile d’ individui : urf‘piccol numero si trovò formato in

,, modo ,che le parti degli animali potessero soddisfare ai lor

,, bisogni : in un ‘altro numero infinitamente più grande non

,, ci era nè convenienza, nè ordine: tutti questi ultimi son

,, periti : animali senza bocca non potevano vivere , altri,che

,, mancavano di organi per la generazione non potevano per«

,, petuarsi : i soli che son rimasti sono quelli, ne’ quali si

f-_-. .7 e . ,, HO»
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,45 trovano ordine, e convenienza; e queste specie ,' che

,, oggi vediamo , non sono , che una piccola parte di

,, chè un cieco destino avea prodotto ,, ..

Dove non conduce l" amor proprio nel voler far trion fare sol

tanto il proprio sistema l A questo discorso Epicureo io pertanto non

lo altro, che ripetere la già fatta riflessione, Vedete di qual natura

è la causa di Epicuro, che per difendersi, non si può dir altro

nel secolo 18. se non ripetere quelchè , sebbene ne discende

per natural conseguenza ; pure Lucrezio stesso non solo non

ebbe il coraggio di sostenere , ma apertamente si pose con

auto il suo fuoco, ed energia a confutare (i) . Del resto pe

rò

 

noi

quel -

{(1) Ve»1. Lucreî. 115. V. ver. 835. e: segg. Merita di esser

letta una dotta e ragionata annotazione di Mosemio all’opera del

.si.rlema intellettuale delCudwort , nella quale ein invirtamente

dimostra il nessun dritto , che avea Lucrezio di non volere

ammettere queste vergognosa sciocchezze, che necessariamente

dovea abbracciare in vigore del suo sistema , nel quale il ca

so,e l' azzardo lacean di tutto. Il fine poi, per cui Mosemio

stese questa annotazione , eccolo con le sue medesime paro

le . Se] non placuit ipsi ( a Cudwort )futilitatem, et [evita

1em mn'onum, guida; iJipwm e_fiicere audrr Lucretius, sigillaiim

arrendere. Quod rum .videum alicuju.r uri/nati: .e.r.re porre ad ca)

corretti-{05, qui paetam lume IzoJie arf/lllc‘ in deliciir Imbem , ne

?“ chus, ac rapienri.e omni: parentem .venemruur , faciam hîc ,

ur onrmg.intelligunt , non e.r.rr lume Lutrelium , .t 9110 te&e Ia

1iccr'nand'i .prarrepm haurz'ri passant . . . .. Vellem vir guidam tera.

djrus poetam lume non ram pliilologici: , guam .plzilosoplzicis 06

aervariomfiu: illustratum ve;/rrer , ex guz'óus gai nuda; «jus ardent,

e! sum»ifute (QTHZ‘ÙJÙ' non raro ml [70îlt‘fll/fl rju.r amplec'lrm/a inci

tanrur , cognouere passera! , non verre dignum lume Epirureum ,.:ui

se boma sapiens. a za!ione .valmr erudum/um frommitrat ‘. TM‘

lavi! fior: si refie memini olim Io Baróeyrarus, vi: rgrfgirl: , (t

lirlcrari hoa'ie or6ir non posirenumz decus, gai .ri ad institurum

Iter,

_ Î _._ . .,_,‘_&MM! =c«l
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rb questi non si debbono definire per verî senti.nenti del

Maupertuis . Egli infatti discorre da vero religioso filosofo

in altre sue dotte opere , nelle quali fa vedere qnsn to sia

più conforme alla ragione la storia della creazione narrata nel

Genesi. che tutti i sistemi degli antichi filosofi; quanto sie

no similmente fulse le ipotesi di altri filosofi moderni ,i qua

li hanno immaginato un mondo , che una volta formato ,

non avesse bisogno per sussistere della mano del Creatore:

mentre , egli osserva , che niuna forza, niuna quantità , che

sia cagione del moto , si conserva inalteraóile , e tutto nel

mondo fa sentire la dipendenza . ed il bisogno, che ha della

presenza del Creatore ; e quanto finalmente sorprendente , incom

prensibile, stupendissimo , e degno veramente della infinita sa

pienza di un Dio sia il gran teatro dell‘ universo. Se finora

pertanto ha fatto vista di sostenere il contrario ,questo è sta

to un effetto di quel naturale amore , sebbene debba essere ra

gionevole , che ognuno ha verso de’proprj pensieri ,’ e delle

proprie scoverte, il quale amore è simile a quello de‘ genito

ti verso la propria prole , e lascia perciò miseramente cade

re gli autori in quelli errori circa le loro opere , ne" quali ca

dono i padri, e le madri riguardo ai loro figli.

cv Da tutto questo pertanto si rileva sufiicientemente,chela can-‘

sa di Epicuro fa a calci con la ragione, con la esperienza , e con la

vera filosofia: che gli stessi Eroi nell’ armi si sentono fuggi:

dalle membra il vigore, e cader dalle mani le spade, quando

vengono in giostra per sostenerla: che dotti uomini in quel

momento medesimo nel quale immaginano di dilenderla , in

quello stesso debbono dimenticarsi di tutte le loro idee , e per.

dere affatto ogni precedente memoria delle loro fisiche , me

tafisiche , e matematiche cognizioni; anzi sono costretti a ve-'

9“'°

fior, quod d5jtri:.tè viderur, m!th , pudore de' litreri: , et Re-A

Ìigwne mereretur . Systema Intelb torn- a. c. V. 9. 54. pag-4 .

m. (L) Lug- Bat. 1773. i '



%.240 ML

dersi miseramente trasformati in Esseri simili a quelli

quali ’ciimbiava i mortali la maga Circe (i). .

.licco dunque verificata la prima parte singolarmente del det.‘

to di Bacone : Veram est parum phi/owp/u'e naturali: inclinare ÀomilI

ne: in aI/zeismum ; e quindi sempre più comprovato il mio assunto:

che l' ateismo nel volersi semplicemente annunziare , dee distrug

gere i principj delle più sublimi scienze, delle quali per-- mia

tural conseguenza non può mai bramare gli ulteriori progres

si. Qui però non posso trattenermi dal rivolgermi a certi

Enti Sibariti , a“ quali tral laberinto de’ ‘moltiplici inviluppi morde

il petto la mal reggentesi giornea della letteratura, essendo

Venere, e Minerva sempre nemiche; e parlare ad essi cosi .

Ecco qi1anto l" ateismo è distruggitore di quelle m’edesime

fcienze, che pretendere per ispiriU di moda di sapere.Vergo-|

gnatevi ormai della vostra scempiagginc, la quale fa nascere in;

voi un dritto per esser atei da queste cognizioni , le qua

li comprese bene atterrano , ed irreparabilmente disperdono 1‘

ateismo.Caqciate quindi dalla vostra mente ogni lusinga , che

dalle semplici voci: curva , rettangolo , ragione ,’ grandezze omo

Iqq/ze, qe debban seguire =ne’ difensori della Religione quegli

eîiimi, che segui'Vano gill al dispiegarsi del drappo , di che

a‘vea coperto il suo Scudo l" alato guerriero , che combatteva

con Ruggiero , e con Gradasso in o

' 4’”

w1

_ 7_ ,,_ .»z-4.r. .» _ .v ,_ ” E ca

(1) VeJ. Acad. Berlin. 1746. P/1iÌorr. Speculat. Menzoir. de

Maupenuis sur les Ioix da Mouvemrnt etc. Essai de Cosmologia

plfl’. premier et second. Essai deP/zilor. Mara/e C/zap. VII.« Oca-s

wc: ./e NI.mperiui.r ram. 1. a Lz'an 1768. Mmmz'rcs (le Trevoux

1748. Derefll.vol. i. ar. mx. Encyc/op. ar. Ad’rion. ar. Cosmol.

Bouguer Acad. Royal. de: Scien. 1148 Diss‘er. sur la cause de

l,‘ inclinaz‘ion da orbite: «In Planets . Eller. Hisîuir. -de-‘ l‘ acari.

de Berlin. 1750 Pili/0:. experimenî. Nevvr. Opu'ko ‘III. 300*

Qur1t. 31.

',' ne"

I C o I o , O 0 o 0 o I c I

,, C/ze immaniinenie , che lo nmsfra uper!o , ',, Forza è-c/zi ’l mira aèóarlzaglmz'a Teste,
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‘ ,*, E M.» come corpo morto cade ",1LÌ': S’..Ù

“fate-f ,, E venga al mgnmante in potestaJQ-(1), îfi'ìqad‘ 4.

Q.. “9‘ H h 41., ew- una“;

a..;»

(I) ’An'orto C. II. Sian. LV. Ecco a questo propo-'

sito un luogo opportuno del GenoVesi nella Metafisica Ira;

liana Cap. VIII. pag. 313. Napoli 1799. presso i- Simo

m' "‘ . Udiamo ‘un' altra sciocchezza de' piccioli tupè . Per-4

,, che , domandano essi, niun’ Geometra ha creduto mai

,, al cristianesimo ? Si può fare una domanda più calun

.,,- niosa , e più ignorante? Voi troverete una gran copia di

,, eccellenti geometri i migliori cristiani del mondo . Che 3

,,. non era geometra Fra Paolo, Galileo , Cavalieri, Clavio;

,, Taequet ? non era Pascale , Renato ,Newron, D_i&on ,:Clarkl

,, Se ne potrebbe fare una lista infinita-a Ma facciam da4e‘

,,“'uerosi, e diamo per ipotesi ‘( perché poi sarebbe un’ingru»

,, ria a sospettarlo solamente ) che alcuni de' Geometri“uon eÎ

,-, curino grani fatto del cristianesimo-@eî'anche ',‘che se ne ride?

,, no ; qual sarebbe la conseguenza? Quella , cred'io , che si

,, _dedurrebbe da quest‘altra domande , perché la maggîor parte

,,«a'e’ geometri'rnè sonî’Gz’ur-ecamulri i, nè parlnn bene della __Giu-|

,gz'îsprurlnza? E’ direbbe un uomc savio, e} discreto ,{Eperchè

,,uron ‘han -ma-i letto ì testi delieJeggi, e non ne giudicano;

,, che“ ne" piccoli;*e barbari forensi;-perchè per questa mede

,r sima ragione vedrete i piccioli forensi 'sderidere fieramente

,fi geometri ., Qualmaraviglia? Non si può gustar queL. che

,;mtm 'sisa‘, nè seme può vedere il bello, liste dunque r:le

,, questi;eomefli leggano a piè fitto i testi della /Rcligion

,,’ Cristiafi_ayclie gli sconsiderino i.bene , che li prendan peli

,; doro verso,- n:he fleolimfî {rapporti , che la legge cristiana

,,‘hl ma li: Bivioitìaf‘;»fu-.noqfiia mite;.-umana}che lascino igno

,; es: le‘ quantità ignote.fiiewai yedrète che nonqv‘vir sarannt!’

,,smiigliori.cfiisoianigfquanto i migliori maestri della ragione .Î

,,‘-*Mi fittclr‘e essi ne' gi'udicinranno sentaflesti, senza conside-I'

,,- “230112 vinile, poi solo corpo defles-feminuccety"fltokue

h. mail a a

"r.
,
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Ma prosegi.riamorora a far vedere come stringa sentore

,i‘u la sua implacabile guerra alle scienze l‘ateiszng_. luftttiquesto(cbiamiamolo pure..rirfirma , meritanr'o per altro con ogni ‘

giustizia il titolo di disar.line ) distrugge quello, che appellrsi

:'enso morale, nel non volere ani nettere disrinzione alcuna tra

vizio , e virtù. Ora io dico ancor qui, che gli argomenti , o

per dir meglio, i sofismi , co' quali cerca di sostenere la sua

ipotesi ruinosa, e falsa , c0ntengono una radicale ragione, lai. .

quale dee consumare necessariamente la mina delle scienze ,; 1

E che sia cosi. lo veggo per esempio un crudele , il quale

trucida per capriccio un innocente bambino, e veggo per coni;

trario' un altro, che lo careggia , e gli fa delle celie. Ora

questa“vecluta desta forse in me un medesimo sentimento? nò.

lo detesto il primo ,1e lodo il secondo . Ma forse q,uest0_ mio

diVer-so giudizio è il risultato d’ un lungo, ed intrigato- esame?v

nemmeno ÙESSO previene quasi la mia riflessione; ed ancor--J

che noi volessi, estorque a viva forza , e mio malgrado per.

una gloriosa violenza il mio assenso .',ied io di questa diversi;

. " ‘1»__m‘. "* M,#ÌWIÈÌ

M ‘ se; .-,, -“H « ai» »«"‘» "4__

;; n“: popolari superstizioni , per certi iiisipìdì, e scioccli‘i'li“

,-', bracci scritti anch’essi daignnranti, fia» meraviglia , che,

,, essi se ne ridano? Questo ‘îiso' tuttavolt: è ingiusto ‘e irra-.-.

,, gione‘vole‘e' Se uno dicesse- i Portîm' del Sahara rana Ma-,«

ó"gi:tfatì, e le leggi, sarebbe ingiusto, clridicolcr"srfamnflfle

te , î'griuiani umani flagellarm' , i fanatici etct,. meriterebbe

egli che se gli prestasse‘ orecchie? Che un Geometra sr.me.t-,‘

ta in grado di giudicarne di per se: Che _Ìeggfl.T‘flîamchlsfi

combini :« questo Geometra seria ( dove Dio l’aprtr ) un biro-,ìi

no, ed 4ffezionarg cristiano.'ni0000 , Clt€ BM'OW fOSSG 603

mandato , dufrz Dia, e che rispondesse, come gili Platone;

Geometrizza. Se'tutte le.opere di Dio sono fatte con pro

porzione aritmetica «(‘in npmem ) Geo/negri“ Fondere et,

" mensum mai» ( 6enedi:ite ca’1i Dominum ) g e .la legge

‘(Evmgeliea è l' opera. di Dio; come pqrrebb.fla non pus-4

mare ad un Qeometra ,, i

ci

-Ù.v\o\euu‘às‘.y._vvvuafi.
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ti di giudizio ne sono coscia a me stesso per una verir'a,.I di

sentimento, come sono coscio a me stesso,- che il dolce non

è amaro, e che le teneàre non son la luce . Mentre dunque

che io sono in questo stato di certezza nel teatro di mia co

scienza , viene l’arco , e mi dice: tu ne menti: non è così;

la tua coscienza ti inganna: è erronee il tuo sentimento . Udito

pertanto questo desolante avviso di scetticismo io dimando , se

mai lo abbraccio nel caso presente, perché poi questo primi.

pioenon dovrà invalidare le altre certeue di mia coscienza?

perchè non dovrò credermi ugualmente ingannato circa la per

cezione , il numero , ia distinzione delle mie idee, l’uso del

mio razioc-inio, l" identità delle medesime dee , la loro ripu

gnanza , i loro rapportiî, o qualunque altra sìasi delle operai

zioni del medesimo mio intelletto ? qua-l sarà mai la poziori

zà de' motivi, per la,quale lo debba essere ora cerro, ed or‘4>

z‘flcerto su la testimonianza medesima di me a me stesso 3 e

forsech‘e non è la medesima testimonianza accompagnata dagli.

stessi motivi 3‘ chi non Vede che tanto nel rasa degli atei ,

quanto nel mz'odi risposta sono il sanram della certezza La

mia regione, ed-il untimensp:mioî infatti da un medesimi» -

principio discende -‘l‘ assenso, che io dò a queste due, certezze;

in 110 de”: Ma, io giudica: amare il p;zdre non e‘ l’ istesro che

ueéiderlo: e..queste certezze camminano d’un passo istesso.

Quindi "e che se mi sf0rzo‘di voler mettere in dubbio la pri:.

ma, sento alzarmisi contro la mia. ragione, e la mia coscien

za;se mî‘ determino poi di mettere in dubbio la reconla %\

esperimento i medesimi effetti ; e per simil guisa qualunque

di queste certezze io mi proponga per volerla dimostrare, cono-PI.

sco nell’atto medesimo del mio impegno, che è tutto inutile}

perchè ellene si dimostrano col sentirsi, e chi le. sente quasi"

non può dimostrare di sentirle: la loro intrinseca evidenza

ricusa ogni specie di argomenti ; pretendere di rischiararle, è.

lostcsso 'che indebolirle , stano infatti ioacoscio a me stesso di vede

relril sole‘, ed ardi’rete volermi persuader con ragioni, che io},

realmente lo vegga-i Ora ,4 io diceva, posto il*congario hsceàts!

a» n la f.» fil
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fico sistema dell' ateismo , una desolante mina dovrà nei

cessariamente piombare su tutto il regno della letteratura .Ed ‘

infatti qual maggior ruina , che spargere quella scettica dilli°

denza , che necessariamente dee alienare gli spiriti dall' attem

dere alle nuove scoperte? Imperciocch‘e se io debbo credermi

ingrnnato circa le medesime verità di sentimento , e d‘intui

zione: come potrò es3er sicuro di veder chiaro nelle verità di;

esterni, e complicati argomenti? qual prò dunque che mi cac. ;._

ti in mezzo a tante iatighe, sé*altro frutto poi non ne (lo-i

Vrò ritrarre, se non quello di accrescere le mie più crucianti

incertezze? come potrò essere naturalmente disposto ad ac

crescere , ed inasprire i miei mali? non è evidente, che mi

torna più conto di restarmene nella mia ignoranza, che aggio;

rarmi tra un gineprajo, che dee necessariamente moltiplicare

le mie punture ficome potrò essere incoraggiato ad innalzarm‘ifl

alla contemplazione degli astri, ad osservarne i moti , bilan

ciarne le fqrze , penetrare ne' segreti più reconditi della natu

a‘a, o ad esercitarmi circa qualunque siasi letterario lavcroe

se debbo sempre vedermi a fianco,la sospizione e la diliiden-_,

îa , e sentirmi perpetuamente intonare la disperatrice voce si

tu ti” inganni ? come mai potrò io credere essere la mia ra

gione una guida "sicura , e come per conseguenza riposare su

la sua autorità in qualunque ramo Idi letteratura: se debbo

credere, che ella si inganni finanche in quelchè sente ? si

questa fucina, per cosi dire , nella quale debbonsi fondere ,g

modo di esprimermi, lecpercezioni di tutti gli oggetti , non

può produrre se non fantasmi illusori: come potrò lusmgar«

mi di trarne co' miei lavori delle verità di tempra finissima 3t

Ora si potrà negare, che questi pensieri non sieno per far

cader le ale al medesimo augel di Giove (1)? Finalmente co

"* me

'Ù

’r (r) Posrgrj'am’ 'anîmus Immanue de verirate inveniendn umtl

-iÌe:prraverit, omn1'ìm omnia fiunt [auguri/(ora: EX’ 980 fit:, Il! dr.

fli&ant benzine: potius ad argueng4 disputationeag e: Marea: ,°0

’ a a re
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mi: si potrà gridare: attendete alla contemplazione della natu

sa, cercate di sorprenderla al varco delle sue più segrete Ope«

razioni, ci è molto ancora da esaminare ne’suoi regni? quc.

sto sarebbe l'istesso , se si pretendesse, che navighi alla sco

perta di nuove terre chi paventa dell" ombra sua , anzi dee

esser persuaso di non esser altro , che un cieco nato . Ma avanti»

Se l’ uomo secondo gli atei si inganna in questo giudizio , in que

sto sentimento, in questa intuizione:ueridere il padre non è l‘istesso

fiche dmarlo ; dunque debbono cadere tutte le matematiche pure che

sono un parto dello stesso umano intelletto; debbono cadere

tutte le teorie fisicomatematiche , le quali sono lavori della

1geometria, e dell'analisi, che1 noi ritragghiamo dall" osserva

zione su certi giudizj intuitivi; cade finalmente ogni certezza

dell'esistenza de“ corpi ;giacchè chi ‘e filosofo ben sa,clre ognu

no è coscio a se stesso della sua menu; ma che per li corpi ,

non può saperli, se non per la coscienza delle sensazioni , le

quali provano più l‘esistenza del principio sensenle, e pensa/i.

se, che de’ medesimi corpi (i).

w Cre

w

rerrmi 9uasdam péragratione.i, guàìri in Îwveritate inquisitionis se

sustineant. Verum guod a' principio diximus, et perpetuo agzmus ,

anslu‘, et iniellec'i‘ui humano , eorumque infirmitati , aufloritas

non est derogamla , .sed auxilia pntóemla .Cosi Bacone contra gli

stessi moderati Accademici: Novum Organum ophor. LXVII. p.

69. Lug. Ba!. 1645.

(I) Extensio eorporum nonnisi per sénsus annoiescit , ne:

in omnibus seminar, seri guia sensiii/ms omnibus competit , de

universi: a_fiirmatur. Corpora plum dura esse esperimur . ()rirur

aufem durin‘es mia: a duritie partium, et indi non horum tan

tum corporum qu.e senliuntur, sed aiiorum etiam omnium porti"

tu/as indivisas esse duras merito eoncludimus. Corpora omnia im

penetrabilia esse non ratiane , su! una eoliigimus . Qua trat'la

ma: , impenetrabilia inveniuutur , et ina’e ronciudimus impenetraói

lirazem esse proprietatem torporum universornm . Corpora omnia
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Cresce però sempre più la piena di questi mali dell’ ateismo

su le lettere da un altro principio del medesimo ateismo -,cioe , dal

negare quella lióertì di cui ogni uomoè coscio di godere ; e perciò

addio ogni emulazione,ed ogni impegno nella gioventù : addioogni

cura di guardarsi da i tanti e si insidiosi principj dell‘ errore,

e di attendere a rettificare e perfezionare la propria ragione;

addio finalmente ogni qualunque siasi letterario sforzo . Pera

ciocchè se io son destinato ad essere un ottentotto ,sarò tale;

Ù-. YVY se

’ L a vmoóilia esse , et viritiu: quz'6urrlam (fiquar vira: inerti: vocamurà

perseverare in moto , ve] quiete , ex lzz.rce corporum visorum pro

prirîarióus col/igimu: . Extensio , duririu , impenetmóz'lùas , mobi

liras, et vis inerti! rorz’us, orirur a6 extenrione, duririe, impe.‘

nerraóz'lirare , modilz'rare, e! viri6us inertim partium; et inde con:

eludimur cmnes‘ omnium corporum parte; minima: extendi , et du

ra; esse,rt impenetraóiler, e: moóiles,d virióu.r inerria‘ pncditar.

Et [tac est funrlamen1um p/ulosop/zie rotius . Porro eorporum par

te: divìsas, et ridi mutuo contigua: ad invicem separari poste,ex

pixenomenir novimus, et parte: ina'ivisas in parte: minore: ratirme

fistinguz‘ passe ex mai/umana: «rum: est . N8Wt. Nat. Phil,

Prin. Matl1. lib. 3. p.- 357. Amstzelodam. 1723. In lioc Ii

lrra conscribenio non mi/ti id institutam fuit, ut patiti: certi:

kypolerióur , lamiere proprietarie: exinde expl'imrem; ud ut irta:

Proprî’erater simpliener proporitas‘ raricne dumzaxar , experimenrz'r-s

91’e comproóarem. Idem Optice lib 1. par. 1. Lausan. et Ge-'

neve 1740. Cur. Sam. (,lark. Ora coi principj dell’ ateismo chi

non vede la distruzione de’ principj di queste scienze? Si leg-,

ga finalmente la seconda Meditazione di Cartesio. De Natura.

neutri: humant: guarl ipse si! rutior, 91mm corpus. Et fiume .

Antinguz'ry concerm'g Human Understandz'ng Seflion II. of the

()rigin of ideas: Essayr Volum III. Bari]. 1793. Ove mette.uel

suo lume la forza della testimonianza, che la coscienza rende

ad ognuno di avere idee , della loro differenza , e della di-:_

versa vivacità delle medesime secondo i vari tempi,;e le op-L

poste circostanze .
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'12 un NeWton'î‘aîche'tale farò'.” le mie fatiche *‘rion potran'y

no mai interrompere la serie del mio destino, o migliorarne

la sorte ,- essendo io un fantoccio in mano dell’ inevxtabile ,

ed inemendabile necem'tì.0ra una tal persuasione non rende

rebbe di sasso lo stesso piè-velice Achille? qual molla ivfat

ti sospinse gli uomini nel dedicarsi alle scienze ? la spfllflfl

di poter conseguire qualchè intendevano di acquistare , e là

persuasione, che essi erano perfnrióih' ; se fosse prevaluto il

contrario sistema, nè Omero, nè Demostene , nè Platone, nè,

Archimede, nè Tullio, nè Orazio, n'e Pindaro, nè NeWt0n1

îiè Cartesio, nè Galileo sarebbero stati al mondo . Per la

.qual cosa dopo tanti argomenti di dritro, come suol dirsi , e

di farro, posso io con _ogni equità , anzi vera evidenza con?!

chiuder cosi . Dunque il sistema dell" ateismo, il quale stabi

lisc'e per suoi primi/j quelli che si oppongono all‘esperienza ,‘3

quelli della dqfirlenza, quelli dello rati/risma, quelli del faro»

uva i fondamenti a tutto l’edifizio della letteratura , e fa

cader la sesta di mano a chiunque immaginasse soltanto di

ristorarlo. Nè vale qui 1’ oppormi in contrario Lesempio par

ticolare di qualche ateo ; perciocehè io quifinon la discorro

della condotta de’partz'colari, -ma delle generali, e necessarie

Conseguenze del sistema . Questo tale ateo si dee considerare

come un apostata dalla sua sette, e come un uomo in con-IF

traddizione co’ suoi principj . Il lusso d" un solo Pausania non,

basta per ismentire la generale severità della legislazione S.par-y

tana, siccome un solo Pindaro non distrugge 1’ antico detto

circa il erano aere della Beazia. Non è certamente raro a

vedersi? che l" uomo operi in ragione opposta delle sue opi-‘i

nioni. Allora dunque solamente cadrebbe la forza del fin qui

da me esposto ,->quando mi si dimostrasse , che un ateo in vir

tù de‘prineipj dell' ateismo si possa rendere, e siasi rendu:o

benemerito della letteratura. Acate aurem dispummi: , avverte“

saviamente Cicerone pariando delle inconseguenze di alcuni fi

bsofi , illud al, non guid guisgue_ dica! , ud guid cuigue_ dirla-f

4? un ri-‘îh. dm #
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Jug<faà; ‘vìdere€r) . Ora questo non si può dare , 'sìccoh'i: lo

dimostra l’ analìri più esatta de’ medesimi principj ; e quindi

restaf=fermo il miofassnnto: che l' ateismo è nemico irriconciè

liabilc, anzi aggressore terribile delle scienze . i

E questo in terzo luogo parimente si dimostra perché l’ateis:

mo attacca ancora quellacertezza, che si desume dal carne/no degli

uomini,,asu la quale poggia , e si stabilisce in tanti suoi rami la letg_

teratura . E che sia cosi, basta per poco riflettere su la for

za dell" argomento circa- l’esistenza di Dio preso dal co'mennî

de‘ popoli, ed i principj, co‘ quali sforzasi 1’ ateismo «l'indebo

lirla ,6‘ Tutte le nazioni le più lontane di lilogo, le più varie

di leggi, le più opposte di costumi, di usanze“; e d’ inclina

zioni, senza che fosse preceduta alcuna adunanza , senza che

si fossero, per cosi dire, mirate scambievolmentc in volto;

non che avessero avuto frequente commercio tra _di loro, han-.

no. creduta 1‘ esistenza d' una Divinità (a)? ,

;a ,.... «m ' PO;

_v, ' «ì

w;(r) Tuscul. 9uut.p 11'6. V. e. X. p. 468. tam. II. Ogeu,j

Parav. ’in-4. 1753. ;.9 .\ mq;

Ù‘ (a) Veriratz's argumearum est, aliquid omnibus videri f tan-'

quam D808 esser: guru! omni/m: de -Uiis opinio insita sit1i

Ma alla gnu usyuam est adeo extra ileges, more5que proje8a,’

ur non aliquo: Deos cred.zt. Senec. Epist. 117. E Cicer. De le

gib. c. 9. pag. 1188. Open Amst. apud Imlilzevxrirni 1561‘

Nulla gena “est negm tam immanmetq , negue ram_fem., 9102,;

non , niam.u' ignara: ., qualem [rubare Deum deceat , zanzm

Izaómdum sciatu ycd. Aelian. n.4 n;.- »g 3. va;. Hisror. Ma
xim. Diueff. II. Sextum Empir. 1i6. Iw'COII. Pkysic. c. 61.

1011. Fabritii Apologerief pro genere ’ humana co_ntm talumnimqg;

arlzeimzi ad amplissimum virum <Rlzilr'ppum van Hein'ne Heidelóer-.

ge in 4. 16542. 1164 eruditorum Lipsia anno 1683. pag. J76.‘

Edunrjr' Stiliflfln‘i‘. Origine: Saul. p- 73. et‘ «y» dall’ediz. di

L‘anta6rigia in Inglese 120.r-. Si. nga poi il Se_rm0ng=.flllfi n
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Posto questo io la discorro cosi . D‘ ogni fenomeno bisoî

gna ass_egnarne la sua adequata , e proporzionata cagione produttri

ce. Ora il fenomeno del consenso del genere umano in ama

mettere una Divinità è universale; dunque è necessario asse.

gnarne una cagione tale , che in se stessa contenga i moti

vi , onde renderci la sufficiente ragione di questa universalità

di consenso Questa cagione pertanto bisogna. rinvenirla

o in un‘ principio di senso comune , che universalmente

abbia convinti gli uomini 41’ ogni età , d' ogni clima , (1’

ogni paese: od in una comune origine di tradizione , la

quale con la medesima. universalità abbia istruiti di padre in

I i ‘

. Wr "

dimostra l'autore l’esistenza di Dio dal consenso di tutte le n33

zioni. T/ie Works‘ of Me Irarnrrl Î.mac Baruw D. D. Late

Master of Trinin College of rlze Cambridge puHi.r. l’y Til

Icfwn voi. 7/10 serond . Di questo Sermone si legge un bellis

_simo estratto nella Biblict. universale del Clerico tom. 3.p.313. et:

Erg. Molte antiche nazioni furono chiamate atee , dice il Fabricio

nella sua Bió/z'dgraphia nntiqugna Cup. VIII. 9. III. p.229.u9g.

per la ferocia de‘loro costumi, non perchè in verità\prive di

Religione. m riguardo poi alle'nazioni nuovamente scovet

te, lo Stilingflec‘l le fa passar tutte in rassegna, e dimostri

con autorità sodissime l‘impostura di quella imputazione, che

troppo facilmente si era ad esse data, di ateismo. Par. II,

della citata opera‘ c. 1. Si legga ancora il Mallet . nèll’_Jntrof

duzione alla Storia di Danimarca circa fl’ ateismo preteso-de:

Groelandi . Lo stesso fa circa iv'popoli‘ del Ganadîi “delle An

tille, e del Brasile il Signor la Croze ne"suoi _Trettènimentg

Francesi sopra varj ruggnti d‘irroria . Per riguardo dell'Africl

merita d’esser letto Pietro Kolben nella Descrizione delf(‘app

di Buonaspemnza, dove-parla a“lungo degli Ottentoti.‘ Sullo

stesso si legga l‘autore tle‘Sàggi‘ sui/a Provvidenza , e sulla Poe:

:i6i‘lirà Fuim della#Rirurrezione tradottfldall’ Inglese 'npllf idio;

mi" Fflflffle f‘SràuipatiÉI-per 'la:'seconda ugalta in Amsterdam

nel 1731. Lettera VII.
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figlio i medesimi uomini d'ogni età, d‘ogni clima, d'ogni

paese. Fuori di queste due ipotesi io non saprei comprendere

donde mai abbia potuto nascere questo universale consenso ',

il quale ha un certo non sò che di portentoso, facendoci 1'

esperienza”toccar con mani quanto sieno opposti ne’ loro giu

dizj circa i medesimi oggetti i cervelli degli uomini. E tan

to più cresce la ragionevolezza di chiamar ponentoso un tal

consenso, quanto che si trattava d'una idea niente favorevole

alle passioni, e dalla quale naturalmente sisllontanava l‘amor

proprio depravato, e corrotto. Difficilmente gli uomini si as

soggettano per Volontà ad un giudice terreno: e non si do

Vrà restar sorpreso , che universalmente e liberamente si sieno as

soggettati ad un giudice Divino ?Or nella prima ipotesi, cioè , del

senso comune, quali saranno state quelle idee, le qualiavranno risve.

gliato universalmente questo senso comune del genere umano in

animettere un Dio?rispondo; quelle appunto , che toccano univer

salmente tutti. Ma e quali saranno poi precisamente queste

idee? anche rispondo: quelle piuttosto di sentimento , che di

raziocinio, idee le più semplici, e le più comuni: Io sono ,

io vivo , io ragiono , io voglio: il mondo esiste : tante maravi

glie di questo universo mi circondano : ah '. dungue esiste pure

un* Principio Eterno , tutto Vita, Sapientissimo, Onnipotflite ,

Bontà per essenza: io in me stesso, e nella natura veggo i tratti

"della sua destra; 1‘ opera annunzia l‘autore: quanto è evidente 4

me stesso la mia esistenza: quanto la mia coscienza mi rende si

garo de11‘ esistenza ili questo Universo, tanto mi .,s'i rende certo 1‘

esistenza di guel Principio, che ,ci formò: io non sono da me ,

perché prima non era : io sono ragionevole; dunque una J!Upidg

materia non mi creò: niuna può mai dare quelc/zè non ein possiede.

"‘ Ecco pertanto il cammino semplice, piano, ed omogeneo di

poche idee, per cui valendosi trattar questo punto metafisicamcn

te ,la Natura dovette movere , e guidare gli uomini ad un cen

tro comune di universale consenso .cQueste idee toccano tut

ti i popoli, o barbari, o ignoranti , si perpgtuan° conserva“

 

do la loro energia in tutte 1’ epoche , o di coltura , (p

i

Ali-4;. -»
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di ignorariàa,perchè è comune a tutti gli uomini di ogni etli,

e di ogni condizione quel chiaro principio, donde nascono ,

cioè, il sentimento della propria esisten2a,delle propri: pre

rogative , e la. coscienza dell’ esistenza di questo universo

per le diverse affezioni, che ne ricevono i nostri corpi , che

sono stati sempre gli stessi . Che se non si voglia rintracciare

in questo modo la sufficiente cagione di un tal consenso, bi

sognerà ricorrere ad una UniVersale Tradizione la quale SiaSÌ

costantemente perpetuata . Ora questa Tradizione avrà dovuto

necessariamente nascere da un fatto , equestofarto non avrà p0

tuto essere stato altru,se non la manifestazione che di se stes

so fece all’ uomo il proprio suo Creatore , il quale volendo

risparmiargli la fatica di questi raziocinj, e volendo rassodar

ne sempre più la certezza, e l’evidenza, lo prevenne dicen

dogli ; 0 uomo la tua esistenza ti rmdereóóe certo della mia ;

rallegrari pertanto , _e tranquillizza!i senza ulteriori ricerche;

io esisto , quel {0 , che ti ho creato . Questo secondo metodo,

oltre l‘autorità irrefragabile delle Scftture, era il più condu

conte a quel fine per cui Iddio si voleva manifestare all‘uo-‘

m0, ed era il più analogo alla natura, ed alle circostanze

dell’uomoa agevolandosi a lui questa scoperta , rimovendosi così

ogni dubbiezza , ed ogni vacillamento possibile ,somministran

dosi un appoggio alla debolezza delle facoltà intellettuali non.

della medesima energia in tutti gli uomini, e sanzionandosi

con una autorità Divina quelle Verità, e que‘ lumi, che l".

umana ragione somministrava. Ora 0 si voglia collocare la

cagione di questo consenso nella forza di un raziocinio d'ogni

età, e d’ogni tempo che sempre illumini; o in un fatto au

torev01e , che per la tradizione de’secoli sempre ammaestri ;

Ognuno vede che questo consenso non può esser trattato co

me illusione di spirito ; p_erchè nasce da un principio Comune di

vero , ed è appoggiato su di un fondamento esistente in Na

tura ;, e per conseguenza mette fuor di dubbio la sostanza di

quella verità , circa la quale si aggira: perciocchè la Natur»

._.,' li 2 _À non
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non muove maj ad un termine, che non esiste (1). Infatti

si può mai l’uomo formare 1'I idea d" un sapore , o d’ un

colore , oltre di quelli, che esistono pella Natura? nò: po

trà combinarli , potr‘a diversificafli; ma tutte le sue combina

zioni ppggeranuo sempre su que' colori , o su que‘sapor-i gia

es1stenti; non essendo in potestà di qualunque siasi uomo il

crearsi una sola idea semplice oltre quelle , che riceve dalle

mani della stessa Natura; onde è , che la medesima fantasia

d' un Ariosto non è poi altro, che un mirabile incantesimo

di quelle idee semplici; che sono comuni agli altri uomini .

Come dunque tutto il genere umano potè formarsi una qua

lunque siasi idea di questo Dio,se nellaNatura niente ci era,

che la destasse? come universalmente dall'ultima Tile sino

ai lidi bici a questa voce Dio si attaccò sempre una idea. di

potenza , di dominio, e di eccellenza, se in seno della Na

tura non se ne fossero letti i caratteri ,se non se ne fossero

veduti...espressi , per cosi dire, i lineamenti? copie render la

ragion sutiiciente di una idea, della cui universalità non può

,k‘ il \ .‘Q.; 4. ,J_\, dub‘

wrà_l,gî' ' ' ' 1'

‘Ù. (r) “ Idee uniformi nate appo intieri popoli tra essoloro

;, non con0sciuti debbono avere un motivo comune di vero .

Giamóuttirta Vico Scienza Nuova Ii6. x.fipag. 76. Napoli 1744.

,Quod Natura univer:alirer, et naturaliter corgfîtetur , neces.re est

verum esret'-Naturam enim universaliter mentiri impossibile ere.

Rifletteva filosoficamente Guglielmo di Parigi. Lió. De vinur.

Ved. poi . Cicer. De Natura Deor. li6. x;“»c. I. ’An'rmr. Pulita

M. I. c. e. Si legga S. Tomma_so nel Cemento su questo luo-.

go del filosofo Stagirita . La tradizione de’ primi Padri=sparse

questa credenza ( l" esistenza di Dio ) e 1' evidenza della con

templazione della natura la rassodò, e la mantenne- Ved.

S, Aug. De Civitate DÉ‘ÌÌÉ. IV. c. il. Guglielm6 Sherlolfiî

’De l‘immortalire' de Fame chaan. Îm-. 3. Merita di esser let

ta l' orazione XII. di Dione Crisostomo", la quale ha per da

urlo; Del/g Prima Cognizione di Dio.

Pf .
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dubbitarsi, se la Natura fosse stata negata ad eccitarla E

 

“‘ dunque si potrh‘*dare un' idea senza che ci sia un 0g.

getto ;- o prossimo , o remoto, che la presenti,‘0 la risvegli,

o ajuti a farla combinare? come mai si poté dare questa?

indipendenza dagli oggetti esterni ne' primi popoli dotati tutti

d‘una fantasia tutta senso, e come chiamala il Vico, carpa."

lenta; se noi, popoli civilizzati , e ingentiliti non possiamo

ricevere le nostre idee se non per via de' sensi ,e per l’azio-_

ne degli esterni oggetti sensibili? come mai i primi popoli ,

i quali, secondo gli atei“, viveano‘a guisa di fiere s" innal

zarono tanto alto da poter cF'eare non già una idea sempli

ce circa le cose sensibili; ma una idea sublime, separata da

tutto il creato .° a cui, come si pretende , niuito oggetto ester

un diede spinta; se noi‘ nello splendore della letteratura e

delle scienze non possiamo crearne nemmeno una tenue cir«

ca le cose della Natura? Resta dunque sempre più dimostra

to che questo consenso del generefiumano in ammettere una

Divinità non possa esser definito una illusione di spirito; ma

.che sia una verità nascente dal S€n10 comune del medesimo

genere umano,ed appoggiata conseguentemente su di fermi ,e

tabili fondamenti nella Natura . Nè l’ universalità dell' idolatria

snvalida per ombra la forza, che accompagna l‘ argomento si

inora dettagliato, ed illustrato. Imperciocchè 1’ idolatria in

primo luogo per quanto mai fosSe stata universale; non aste.

se però il suo impero di convincimento su degli uomini saga

gi , ed illuminati. Essi, chi noi sa? se ne burlavano nel

“le lor secreteiadunanze quando disvelavano a più idonei

discepoli le loro più elevate dottrine. Essi consideravano il

sistema idolatrico come utile al bene sociale , non già come

firoin-se stesso: e basta leggere D‘le opere filosofiche del

gran Tullio per restarne appieno convinto :‘ dove che poi

quando trattavasi dell' esistenzd‘ d‘ una Divinità cospiravarr

tutti ad impiegare ogni sforzo ed ogni cura per esporne ne?

loro libri gli argomenti, e consideraVano come indegni del

nome di filosofi, come*ribelli alla retta ragione , come privi

"ai e." tartufi ves;« etfat-.

> \J
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afiatto di senno que‘ pochi , che meramente si aifaticavano ins

difesa della ruinosa, e vile causa dell'ateismo . Ecco dunque

laÎprima.disparità tra questi due consensi: quello di ammet

tere una Divinità fu più vigoroso, e,più rassodato nelle per

sone più dotte, e più istruite; quello di riconoscere tanti Dei

vanto per difenditrice di persuasione la sola moltitudine sem

pre varia, e co:tantemente insana .Ma in secondo luogo nem

meno 'in mezzo a questa turba insana vanto mai il politeismo

quella universalità di consenso , ed uniformità di persuasione,

che invariabilmente.vi ebbe.il consenso in ammettere una

Divinità . Dopo che gli uomini, riflette contro del Baer il ce

lebre M. Bernard , deito hanno con una voce comune :,,ltavvi una

Divinità , si dividono in una infinità di sette diflerenti; e non si

trovar: due popoli , che ammetrano_ né gli stessi , né lo nesso

numero di Dei . Quando parlano con un linguaggio medesimo : io

gli accolto , foidiì credo esser questa ._Ia voce della Natura (1) .'

Ma da che più non si accordano , e parlano divenamente , io ca

son; 1 ma di ‘ ,. effiM fili/F

,* ‘ Q.

(1) “ Fra s‘t fatta discordanza , contenzione, e varietà di

,, opinioni ( la quale si scorge negli uomini . sopra. qualunque

,, altro soggetto ) in questo vedrai esseri concordi le leggi ,‘

,, ed i pareri di tutti;.,esservi un Dio ',.,. Padre di tutti", e

,, molti Dei figliuoli di Dio , e regnanti con Dio . Tal coso

,, dice il greco, e il barbaro , 1‘ abitator della terra ferma ,‘

,, e chi dimora nell‘iso‘le , il sapiente,ed il non sapiente . ,,

Cosi Massimo Tirio nella sua dissertazione. Cosa ria Dio se

conda Platone “ . Se fitta, e chiara ( diceva Cicerone )_, nelle

,, nostre menti non ione, la contezza della. Divinità, non du

,,»rerebbc tale opinione cosi «costante , ne si confermerebbe

,, colla lunghezza de' tempi, nè avrebbe potuto anch’ essa in;

,, sieme coi secoli, e con l’età degli uomini conservarsi. Im

,, perciocchè vediam tutto giorno, che 1‘ altre opinioni finte,‘

,, e vane sono venute meno col tempo . ,-...w_. il tempo di

,s strugge le favole, ma conferma i giudizj dellaNatura. Lió.

a,- De Nature Dearum e. 9.

o

..>
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edificio e dimmiure dii" bi: il torto , e chi il diritto . E! in qual

f°8#l4 Porri pwwzrsi, che tutti-i popoli abbiano creiuto sempre il

poi:tliemo? Forse col testimonio d‘ Orfeo , J' Omero, o d’ Esio

do? Ma facciaci l’ onore .e Moeì d’ accordargli tanto di autorità ,

guenfo‘a questi tre antichi Pò‘eti . Che se gli può concede! di me

no (I)? Or onesto antico Legislatore m“ insegna, essere scorsi più,

di dilemlld anni , senza che i popoli abbiano pensato allmplutalitì

degli Dei, conciosiaclxè se pensato vi avessero, detta ei ce ne avreb»

&e alcuna cosa. Evvi di più guaIc/u apparenza di credere , che il

politeismo più amico non sia della Torre di Baóilonùx; come dun

glle porri fico vanlarsi d‘un consenso tanto uniforme quanto lo ha

il Deimw? (voce qui adoperata ad es;>rimere in compendio il

sistema d“ un Dio solo ) I politeiszi collo ammetter più Dei ,

ne stabilisconocUno: ma tutti i popoli, che non hanno riconosciu

to che un Dio , non hanno certamente ammeuo il politeismo .- ‘u

Imperciocc/ze‘ e quale è mai quella nazion tra’ pagani , che ablzia

pacato mostrare ,' che la sua opinione in materia di religione ere

ollare, ed era stata mai sempre di consenso unanime ricevuta i

I‘Ìy-jl i Lî'l ’ v .7 CO.

-.. , (i) . ‘/' A’ non riguardare lo Santi Scrittura, dice il Ire;

Week, che come - un monumento dell‘antica Maria , la mi

,, antichità, e la cura che si è presa per conscrvarla,le clan.

,, no ima autenticità ,’ che non possorio avere gli altri manu?

,‘menti . . . . I libri di Mosè , facendosi astrazione dal ri-»'

,, spetto _, che per essi ci ispira la Religione, sono ciò che

;, noi conosciamo di più auremico, e di più antica . “l

Si veggano nelle Memorie dell‘Accademia delle Iscrizioni. Lo

ìuite-du Train' -toucfiant la eemlrua‘e , et l’ antiguiu' de la (‘th

Iologie Chiaoùe vera la fin . L' Euai JIU' I‘Hz'stoire et,la Chron0

logie de: Anyriene de Ninive , et le; Reclxerc/xes aur le: Tradizione

religieumee, et Pliiloàoplxigues de; Indiens. In queste opere il

Freret parla sempre di Mosè come delpiz‘z antico,edel più rispet

ta6ile di tutti i- scrittori, e fa vedere i" accordo della storio

anc-ica in quelchè essa ha di più fondato con la Vera crono.

logia della Scrittura. ‘.- - \ '.
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amè, patèisr‘ far ciò, se soprano essi la nascita della.mggginf

parte. de‘ [oro Dei . ".‘i“. . ,e se già , che era adorato pane 4‘

una 'iiaîione ,,era dalla nazione vicma sacrificata a gare" Dei , de‘,

casa adoravo (I)? i! 'rl-*.+ “e. > W w. '_3 “i i»

d» Ecco pertanto una seconda ..disparitlr tra il politeismo ;

ed il teismo . Nel fondo de'll’ idolatria si, ‘V6d8 uniforme

niente stabilita l‘ esistenza d' una Divinità ;-ma questa unif:t.'

miti: nonni vede nel politeismo sempre vario presso ancora gli

stessi popoli tNell' uniformità , ed universalità del sentimento circa

del teismosi veggono le tracce della Natura ,»la quale mini

ma del Creatore guida in questo punto universalmente, ed uni

formemente al vero :- nell’ opposizione,z diversità ,-Ì e variazio

ni del secondo si-riconosce l'impronto delle sempre oppostega»3

variabili, incerte , e divergenti, opinioni degli uomini . Nel

primo caso zii-ammira un sentimento nous-prevenuto“, pér cosi.

dire, da alcuna riflessione che lo abbia prodotto; nel secondo

si vedé il consueto sistema della debolezza umana .ne‘ suoi er-'

ronei giudizj di analogia . L'uomo infatti dimentico delle pri

me tradizioni vulle da se solo terminare l’idea di quell)io ,la

cui esistenza eragli annunziatadalla contemplaziorfdi se stesso e

della Natura .. Quest:a impresa non" era per gli omeri cuoi : non po

teva elevaraiair;o al Trono dellal)ivinith v, e-eontemplarne , senza

rimanerne “’àbbagliato ,-i splendori ;dunqne trasse al suo livello

questa Divinità: non potendo scandagliarla , l‘approssimb,-anzi

la misurò con ststesso , e trasferì a Dio le proprietà dell" uomo .

Era ditiicii per, ch0 il concepir chiaramente una 0nnipotenza,

che tutto abbracci senza dividersi;;: dunque moltiplicò e span

Se tanti Geni i'nlmezzo alla Nituta:estogitazione più a porc

rara :della aumgrossolana «ragione nel voler concepire la cometa“

Vizione , -ed il governo di questo mondo , perchè analoga aqueiin.

che egli vedeva ne'governi ’teri’eni. Era diiiicil per esso il concepir

tharamente up Ente bpirituale;dunque gli attribuì uncorpo;

,‘ ’.‘fig , n_':,a“k. e"! i!» ' ti;flf)a ma

KA'JJ* '2’v‘fl‘ "‘ Ii '\’ ha" ' ' 12%

'Î‘*' (1)4.Nolfirllrs de la Rapud. dea Lettres- _Moin de . Frrvn'n

x705. Par. fogne: Benzoni ar. I. 'f:j afi, 1‘Î-4: ;.,.

L.

-1 

’\‘\



- ’512 257 M» -

ma perché nel modellarsi l‘uomo la natura di qùes’t6‘Dio ;‘

non poteva dimenticarne l’idea di eccellenza, e di perfezione ,

che vi era attaccata; dunque gli attribui un corpo non come

quello degli altri uomini, ma più perfetto , e per cosi dire ,

spirituale; e cosi si lusingò di serbare quelchè dovevaall‘idea

di eccellenza , che gli presentava questa natura divina ,e di non

appartarsi dalla consueta ‘,'e mal sicura , anzi falsa regola ,

che si avea presa -nel misurare questa‘medesima natura divina;

cioè ,quella dell’ idee‘, che gli venivano somministrate da‘ sensi ,

e dal giudizio ancora falso di analogia , che gli assegnava per gurdfl

la sua rozza , e grossolana ragione. Le passioni inoltre voleva-a

no una difesa , bramavano una garantia; ecco dunque prese-r

dere ancor esse alla formazion 'dell’ idea de' l)ivini at«‘

îrlbutîà l" uomo"prese ad adorare ne" suoi Dei quelchè formava:

1’ interesse delle suc inclinazioni: l’idolatria in una par-ola fu l‘ope«

ra dell" uomo , il quale volle lavorare sul sentimento della Natura

circa l'esistenza d' una Divinità con'la scorta delle sue passi0ni ,'

e quindi noi vediamo , che secondo i caratteri delle nazioni ,cos‘l

variarono quelli de’loro Dei; i popoli civilizzati , o molli

ebbero Dei placidi, ed amanti del piacere: i po oli selvaggi

o feroci adorarono per contrario Dei crudeli, barbari ,ed inu

mani. Questa diversità però ed Opposizione di sentimenti non

 

reca alcun nocumento alla prova del consenso universale degli

uomini circa 1' ammettere una Divinità. Infatti quanto diver

si non sono stati i giudizj degli uomini circa la natura del

sole! chi 1’ ha creduto una pietra ardente, chi un vaso pie.

no di luce ,.chi una fiaccola ,che si accendesse la mattina, e la“

sera mi si spegnesse. Ora se uno argomentasse così: gli uo

mini non hanno riconosciuta unanimemente 1’ esistenza del so

le, petchè' diverse sono state intorno alla sua natura le opi

nioni : non meriterebbe c0stui l’unanime compatimentò ? chi

non Vede, che appunto perchè gli uomini erano persuasi dell‘;

esistenza del sole, perciò si posero a ragionare su ‘la sua°na«î

tura? chi non vede , che nella diversità dc"giiidizj si -corio-fl

sce l'ordinariu corso de’cervelli degli uomini; nell’ aver poi_que-‘

K 1: ' .-W{ “i”
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sti gindizj un centro comune donde partono ,’ cioè, 1’ esi’

stenza del sole , si conosce a chiare note un Vero uniforme , ..

che nasce solamente dalla Natura? questo è pertanto il caso

presente, ed ognuno può far da se stesso 1’ applicazione di

quanti) ho detto (I) .

Esposta in questa maniera la forza d‘ un tale argomento,

riflettiamo ora su le obbiezioni degl’increduli , e vediamo come da

queste necessariamente ne debba discendere il gran tormento

dello spirito, l’ ostacolo ad ogni suo progresso , e l‘ inesorabil

distruggitore d' ogni germe di letteratura , lo scetticismo ,.

Queste obbiezioni non sono poi ne lunghe , nèintrigate, Gl'

increduli ci han raccolte tutte le sciocche tradizioni de' popo

li, e da queste ne han conchiuso , che il sopra. esposto con

senso sia debole, e di niuno effetto. Myancor qui si vegge

no i soliti caratteri della lor logica. Questo consenso'nnn fu

de’soli popoli, i quali credevano quelle sciocche tradizioni ;

ma concorsero ancora a darlo gli uomini san . ed i filosofi, i

quali per altro disprezzavano le altre popolari tradizioni. QUCSÌ0

c0nsenso non prevalse solo ne'tempi d' ignoranza, in cui si cre

devano quelle altre puerilità ;ma si rassodò ancora nel lume del.

la letteratura, e della filosofia. Questo consenso adunque è

universale di tutti i tempi , e di ogni ceto di persone. Non

corre quindi l’argomento che si prende' dal particolare, e bi

sogna osservare quel principio di logica, cioè , la di erenza

delle cose che sembran siritili. Inoltre per le stesse ragi0ni fi

nora esposte "io perchè quelle particolari tradizioni

  

si ristriasero, per cagion d‘esempio, tra’recinti di Atene, e

. : e . ‘ Q's‘àirt»; '.:É » ‘l‘

( )- Questo ugomwto t addotto dal Gassendo ,. Phîsyc.

«8. I. 1%. ‘IVs r. a. Gli uomini plebej alcerto che non usa.

gionano come Locke, e Banner circa i colori, ed i sapori _.

Ma non per questo ne viene in conseguenza, che non sia ve

ra la loro sensazione, perché è falso il loro giudizio su la

-0rîgîfl=, e la natura della medesima sensazione , Questo è il

naso presente,
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di Roma: ed il consenso poi circa, l'esistenza di Dio si es t'e.‘.

se da’regni del settentrione a quelli del mezzogiorno? perché

queste zraÎizzioni porriiolari caddero di credito , e rimasero sol,

tanto a soggetto de‘ poeti , onde magnifica le origini delle

Città; e questo consenso s’ inoltro nelle accademie, e:soggio

go i filosofi? Ma queste obbizzioni degl’ increduli,oltre il pec-'

cato contra la logica , portan seco 1‘ interno veleno della

scetticismo, e;per conseguenza dell‘ inimicizia é9ntra la lot

teratura . lmperciocch‘e io dico ;{ questo consenso circa la ne«

cessaria esistenza di un Dio o nacque da unfattq , in virtù del

quale i popoli credettero , che questo Dio si fosse manifestati

o derivò da un principio di raziocinio a tutti i popoli conna

turale . Se nacque da un farro: qual prova maggiore può bra

marsi in un punto storico , che non si vegga nel caso presen

te? tutti i tempi';iiiiutti gli uomini, tutti i ceti. Se dunque

è sciocchezza ilgcnchredenza all" universalità del genere umano;

quale più enonnefi.ziocchezza non sarà poi/fil dal“ Credenll

ai particolari componenti di questo genere umanohse io dicessi

essere sciocchezza il credere a Livio , Polibio, Plutarco presi

insiemecirca il punto delle guerre puniche; non dovrei poi

per conseguenza conchiudere essere un iri'eqrisibile errore il

prestarci Credenza in dettaglio? nè poi questo consenso , che

qui supponghiamo nato da un fatto, è sciocco , quasi che il fato"

to, che gli serve di fondamento sia intrinsecamenre impossifiìle.

Allora infatti sarebbe impossibile intrinsecamente , quando gli

atei aveswro potuto finora dimostrare essere un pUa-IO intrin

secamenre impossióile, che questo universo , tutto ordine armo;

nia ed equilibrio di forze , abbia potuto “Sere l'effetto d‘

Una causa intelligente , ed ordinatrice .ÌàMamon avendo po«

toto “dimostrare .intriflstcdmente impossi/vilè‘3 questo principio :

l'online suppone una causa ordinoirice; nemmeno possono asseri

re essere cmrin.recomente imporrióile la. conseguenza 9 che ne

potrebbe discendere», che , cioè, questa Causa Ordh.atrice abbia

_ Voluto manifestarsi; che anzi è molto naturale, e molto creo

“'dibile; che. l’ artefice si palesi all‘opera-ilicapace di conoscerlo-g

- K 1‘ Q l_Ch@
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che il padre si faccia riconoscer dal figlio capace di amor ';

e di gratitudine,e lo indirizzi ,e lo consoli nel suo cammino.

Un consenso adunque che cade su di un fatto intrinsecamen

re non impossiói/e, anzi molto facile, e natura/e ad essere avve

nuto, non può essere atterrato col dirsi: questo consenso si

appoggia su di un falso ed impossibil supposÎto ; dunque la

1:0pi.t delle testimonianze si risolve in niente . Un fatto per

tant3lpos‘sid'ilc ad avvenire, quando è accompagnato dalle con

venienti prove di certezza morale, le quali testifichi'no , che

sia realmente. avvenuto , dee meritare l" assenso da ogni

leggio "uomo, il quale non voglia cruciarsi tra i dubbi , e le

incertelle; e per conseguenza gli atei trattando come illusio

n_e la forza. di questo consenso circa 1‘ esistenza di un Dio ,

atterrano i>principj fondamentali della certezza’morsle, la qui

le anche non accompagnata da tanti luxninpii'csegni ‘e l’ani

ma di ogni storia'umana, che ugualmenmsasqg'stra. fatti dell’

istessa maniera possidili ad essere avveni'rììe'Che se questo

consenso si su'pponga nato da un»ra:iocihio,nnchepne discendo

no delllektristì scettichc conseguenze . Impercioccls‘e (1’ ogni

efle!ro , come già osservammo, biwgnawlarne una adequata

ragione; e quindi di un consenso generale, che è un eflet!o gene

rale,.bisogna stabilirne una cagione generale , la quale abbia

agito’ unifirmegzenfe in tutti i tempi, ed in tutti i luoghi . Ora

questa ragione universale nella presente quistione non ha po

tuto esser altra , se non la forza più o meno compresa di

questo principio comune ed impresso in tutto il genere uma

no:esiste l‘effetto; dunque esiste la sua causa . E quindi noi

vediamo, che presso tutti i popoli questa credenza universale

dell'esistenza di unp Divinità è stata sempre legata ,ed unita al-‘

la considerazione, che presentavane 1' Universo;e secondo che

questa. considerazione cresceva ne" suoi rami: così cresceva la

forza di questo-assenso, e la maggior perfezione dell‘idea di

quell’ artefice sapient-issimo ,che lo avea formato almeno presso de‘

6an . Ora se 1’ ateo mi voglia persuadere , che nella deduzione di

questo raziocinio tanto facile , di questo r_aziocinio, di cinici servia

‘ s .. l: ' ma

1
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moalla giornata, si sia lasciato ingannare tutto il_genere uma

no preso insieme;qu fiducia potrà nascermi in seno circa la'

vemrirà delle altre cose, che questo medesimo genere umano

mi ha trasmesse? come non dovrò giustamente sospettare ,

che si sieno lasciati sedurre i particolari storici,.i quali.

han riveriw questo consenso, quando mi narrano gli avwni

menti più lontani; quando mi guidano alle origini delle scien

‘ ze , e delle arti; quando mi conducono in mezzo alle arma.

te, e mi fanno assistere alle deliberazioni de' comandanti;

quando mi richiamono su la considerazione della decadenza ,o

felicitù degli stati , e mi determinano le eagioni della sorta

delle nazioni ? se io stimassi illuso chi mi dicesse: esiste 1’ opera ;

dunque esiste l‘artefice ; ‘potrei poi con sicurezza , e con tram

quillità riposarmi su la sua idoneità,e su lasua scienza quan

do egli mi narrasse le cose de‘ tempi suoi ? dovendo aVerc

V una idea si svantaggiosa del suo cervello per un punto rari.

to sempliceq potrei poi ricevere con persuasione tranquilla

gli altri parti del medesimo suo cervello? non dovrei-\ganzi

ripetere ad ogni pagina: chi m, r/n' m, che non sfasi anca!

fui inganneto,î se un contadino mi narri un fatto avvenuto

nel suo contado, e lo stesso mi nani un uomo dotto del mede

simo contado; su qual de’due riposa mai più sicura la mia per;

suasione? alcerto, che su la testimonianza dell'1 uomo dotto ;

perché la mancanza de’lumi nel contadino potrebbe farmi sospen

tarc di qualche errore, , non così la scienza dell' uomo

istruito . Facendo adunque gli atei il processo a tutta insieme_la

ragione umana sparsa -in mezzo a tutti gl‘ individui delle spe

CÌe , v‘eng0no a scuotere ogni veracith ,ed a spargere 1’ incer

tezza , il dubbio, il sospetto Circa tutti gli altri effetti , e le

altre produzioni di questa medesima ragione . .‘ .

Si rileverà però viemaggiormente questo spirito di saet

ticismo nel seguente capitolo, nel quale faremo vedere quagn»

to il Deismo sia nemico della certezza morale nell‘ attaccare

la pruove di fatto, su delle quali s‘innalza gloriosamente la

rivelazione : circa del quale oggetto<uniscono ancora i loro

sforzi gli atei nemici d’ogni Divinità. CA.
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C A P. ‘ IX.

Si dimostra cbe il Dci/mo in 'L‘ìi‘i’ù de’fuoÎprìm‘ìpj

ro’ quali attacca la Ricelus;iane debba produr-.

re lo fattrici/ma univer/àle; e cagionar

gumdr ancor efso la ru;na delle

[ciao (e .

ile una rivelazione straordinaria di Dio all’ uomo sia pur;

rilu‘le, ‘e una vcritàg chiarissima per ognuno , il quale

ammetta l'esistenza di questo Dio. Imperdocdaèj“imporrióilizà

di questa rivelazione non potrebbe derivare da altro, se non ,

o dalla parte dell'uomo, o dalla parte di questo Dio. Ora

non regge n‘e 1' una , nè l’altra di queste ipotesi . L“ uomo do

tato di ragione, e d‘intelligenza è capace di comprendere

tutte le Verità , che gli lcngono comunicate, qualunque siasi

il suo institutore ,_ge qualunque siasi il modo ( sebbene sem

pre proporzionato alle sue facoltà ), che si tenga nell’istruit

lo. Iddio poi, quantunque Puro Spirito ed invisibile non può

certamente mancar di mezzi da far conoscere la sua volontà

alle sue creature . Se Egli infatti ha potuto stabilire quell' am

mirabile, ed inesplicabil rapporto degli oggetti esterni co" no

stri sensi, e di questi col nostro. principio pensante; chi lo

potrà poi sp0gliarfi_tlella poteezfll e del dritto di palesare al

lo spirito dell'uomo per qualunque via gli piaccia quanto

mai_gindiclrerà digli opportuno e necessario all‘ammaestramen

io del medesimo .uotno? non essendoci dunque akima impos

sibilità ne per parte dell’uomo, a cui si indirizzarebbe que

sta rivelazione come a suo termine: ok per parte di Dio ,

da cui nascaehbe come da suo principio; si, può conchiudefe

con ogni ragione, , che leprima verità di quella che chiama

.:si religion naturale, cioè, la verità dell‘ esistenza di Dio , ci

convingpdella possibilità "d’una straordinaria rivelazione di

. vi

a

   . . ,e_ _ -_‘, ._,
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vina ; ed usi tale possibilità. tanto chiaramente discende

dall" analisi de’suoi due estremi, Dio, e l‘ uomo, che viene

ammessa finanche da Bolingbroke , Morgan , ed altri Deisti(t}

Ora questa rivelazione, la cui possibilità è connessa con 1'

esistenza di Dio, e con l'idoneità dell’ uomo ad essere influito

Vda equesro_medesimo Dio, ci vien dimoszrata necessaria all'uo "10

Per 1' CVideme prova .Cl19 Ce ne aùunministra la storia degli errori,

o della debolezza dell‘ umana ragione; pe‘l eorsq di ;an;i secoli : e si

può inoltre naturalmente congetturare di già eseguita per la ca

parra, che ci dl: la provvidenza di Dio nel governo dell'uni

Yje_rso, la quale singolarmente dovea prender cura più attenta,

e più sollecita della creatura più nobile del medesimo attiver

so, cioè, dell" uomo , il qual ne forma’ il vero ornamento ,

Si (airr; , riflette quindi profondamente al suo solito il grande

Agostino, Dei providrnlia non pnen'a’et re6u: humam‘s, nilu'l es!

de Religione saragrndum . Sin vera et spn:iu rerum omnium guam

I:rofeé?o ex aliguo verinim.e pulcrifua'inz': fon!e menare creienr{um

- est. et int_eriof ne:;îq 9m: gon:qi_epriq Deum yu.crenium D_eaqu_e

""‘1

,rerw'ma'qm. meliare: yuoque animo: guasi pu6li;e> privqrimque hon

tatur, nomth dup:randum _aó eodem Dea gufìore auè’foritatmg

aliguam coyr_tîtutqm , guo velpt grazia ‘mo innitente; , g_ngllg

mw invam (p) .Ecco dunque insinua: .' l’ adempimento di que-_

sta rivelazione c per parte dell’uom ',‘ al qqale era usolu-S

lamenta necessaria, come lo confessa lo stesso Boliagbroke (3) ;g

per parte di Dio, la cui provvidenza-paterna non potea sof

{rive di veder perduto per sempre quest’ uomonella stradadell’

errore, e dell’ignoranza , Se pertanto‘ la rivaluione ci vien

{g :m*-:rt ' di’

(I) Boling_ón "(arlgr rom, Il. più ìn-4zo. Londor_r- 1778,

Morg. Philaso_pher Mora/isî. mm. 1. pag. 82. 83. 84- tom, _I\Iy

Png. 44, 45. Londun 173l.

(e) I): militare predendi up. XVI,

(3) Works‘ rom, 111. pag. 953. 159. 70m. 1V. pag. 48, 51,”

80. 46|. 58. 74._ 200. 2,43, 466. zq_m, V, pag. a00, 15;,
2681 Lond‘m [78,8v ; I
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dimostrata poîm'ln'le per parte di Dio, e dell‘ uomo; se mar;

Jarid , dagli errori dell‘ uomo; se di già eseguita , dalla ‘pmv..'

videnza del medesimo Dio , e da’ rapporti , che con lui ave.

quest’ uomo ; ognuno ancora dee convenire che volendo [ddio

concedere al medesimo uomo questo dono della rivelazione , do.‘

vea accompagnar questo fatto con quelle prove ,«di che era

càpace , e le quali per dimostrarne la credibilità , fossero a

tutti proporzionate, e conservassero nel corso de" secoli una

permanente , e non alterabile forza. di persuasione, e di

convincimento . Ora queste tre prerogative si trovono 90-.

lamente 'unàte nella certezza morale: e quindi la rivelazione

su della medesima dovea costituirsi . E che sia cosi . La ri«

velazitme non è altro se non una determinazione di Dio con la

quale impone all' uomo di dover credere alcune verità che a lui

piace di rivelargli; ella dunque dipende da un atto libero della.

 

volontà del medesimo Dio, il quale potea richieder dall’udmo ’

quest' atto di ossequio, e poteva non volerne l’adempimento.

Ora un atto libero nonpuò provarsi per mezzo di ragiona

merni; ma solo per la testimonianza rdi quel medesimo auto-’

re , che lo ha eman3t0; giacché non ci è alcu'na relazion ne

cessaria tra le nostre idee , e gli atti liberi della volontà di Dio .‘

Se dunque questa rivelazione fosse o nò avvenuta , dovea essere

un punto di storia , la quale non”si dimostra co‘ raziocinj , ma.

si comprova con le testimonianze , e con la luce de’necessarj

monumenti . Se mai infatti voglia sapersi se siasi o nò pubblicato

da un Munarca un suo editto , forse si perde chi vuol saperlo
nel -laberinto del suo cervello, o non anzi cerca inlo\rjmarse

ne da‘ suoi ministri , e consultar qne" monumenti , che nella sua ri

cerca lo possano assicurare? cosi si dee discorrere nel caso presente.

Ecco dunque dimostrato, che la rivelazioneessendo un fatto non'

poteva avcre per intrinseca sua costituzione altre pruove on-‘

de dimostrarsi emanata dal suo principio, cioè , da Dio , se

non quelle che ci somministrano i fatti, e che si apparten

gono alla morale certezza . 1' \ '

In'secmdo luogo le prove di fatto sono a portata di tut-’

\ ' » 4 Il
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ti . ImpE‘r'cioccliè Sebbene} la maggior parte degli uomini per la cui

mune ignoranza non possa tener dietro al filo d' un razioejnio per

_quanto semplice, ed evidente apparisca; non si trova però un

uomo ,il quale sia cotanto stupido che non possa comprendere

un fatto , circa del quale gli si rende testimonianza . Infatti

‘impegnatevi di far comprendere ed un uomo del popolple ra.’

gioni per le quali i filosofi dimostrano, che è egli obbligato

di mantener la sua parola: e 'voi\vedrete , che ;scs,f0rsefvi

presterà orecchio; sentirà però debolmente la forza; d9‘vostri

argomenti, per i quali è richiesta una serie d‘idee, e di'rie

flessioni,d1e riesce a lui diflicilqdi cqmprendere.Ma,seaque-i

sta catena. di dimostrazioni voi sostituite questa semplice ed

energica proposizione: lai/io comanda all‘ uomo di orrervar la

data parola: subito vedrete che egli conchiuderà. non esserci

luogo a quistionare, ma doversi ubbidire. Se dunque questo

.fatto tt‘ionferebbe della sua ripugnanza a manten€r la parola ;cgli

è evidente che le prove di fatto sienu più a portata della

moltitudine: e mentre un filosofo vi‘ammira per entro i tap!

porti stabili e fermi del mondo morale, la moltitudine ne seni

te per cosi dire la materiale impreseione,0h che sarebbe mai

stato della religion cristiana , se ella fosse; divenuta «un. si:

stema di metafisica! Avrebbe ella come la sorte,di tutti gli

altri sistemi, e si sarebbe riconcentratn nelle scuole deifilo-g

sofi in un santuario inaccessibile alla moltitudine .;I fi,‘

losoti poi senza autorità e senza carattere per far giapVere le

loro massime, si sarebbero veduti ridotti ,, come'lo.sono_seml

preustati , alla nobil funzione di disputare ;«. ed i; popoli per

contrario senzafiguide , e senza maestri;snrebbero stati abban-'

donati al solo istinto, ed al cieco pendiogdelle pas.siqni in

tutti i casi, ( che sono frequentissimi ) ne’qualj non possono

spingere la loro attività le leggi civili. Una religione dunque

fondata su di prove metafisiche non sarebbe stata propria ,ch9

deîsoli uomini saggi ,, ed esercitati nell’arte.,del ragionare;

mentre poi sarebbero stati privi dell’ajnto della,religian cm

loro, che ne aveanomaggior bisogno, .cioè,gl’ignorànti.a-_Eri

51 L 1 Poi
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poi conveniente chela religione venendo in soccorso della.

‘società, si appoggiasse su quelle medesime prove , su delle

quali la società è stabilita . Ora quali son queste proire, su

delle quali è'la società costituita2 quelle appunto di fatto '.

Cosi noi conosciamo il Sovrano che ci governa, i magistrati,

c’quali dobbiamo ubbidire, i diversi Superiori, che hanno au

torità» Éu HL noi, i”legami del sangue che ci stringono o‘ no

vstri parenti; ed in una parola i nostridritti'; le nostre pre-'

tensioni; la nostra fortuna, le nostre speranze, la nostra con

serVazi0ne si appoggiano alcerto su di. fatti . Era dun

que comfeniente, come dissi, che i nostri doveri verso Dio

ci fossero intimati della medesima maniera, che i nostri do-’"

veri verso del prossimozche la legge divina ci venisse per lo

tesso canale , per cui-ci si promulgano le umane: e che noi fossimo

istruiti delle nostre relazioni verso delnostro Creatore nel modo

stesso che lo siamo dilquelle che ci stringono a’ nostri simili.

Voi troverete infatti nella storia della filosofia che si è dispu

tato su di tutto, e che si sono cambiati isistemi come le mode;

ma in ogni secolo troverete che le prove di fatto hanno con

lerVat3 inalterabile' la loro forza di persuasione . Non si no

minano adesso i sistemi fisici degli antichi: eglino gli crede

Van sicuri, e noi giustamente ce ne burliamo; ma le verità

di fatto che essi ci 'trasmisero conservano presso di noi 1‘ istes

sa‘ forza . Infatti chi più soffre di ascoltare adesso i cieli in-‘

corruttibilià', e di materia dura, e gli altri sogni della fiSÌCG

ontica?ma circa l’esistenza di Aristotele , di Pitagora di Epi

curo e di altri filosofi hanno perduta forse la. loro energia le

prove; che la contestano? ne siamo noi adesso men Sicuri di

quelchè lo erano i‘nostri antichi ? nò certamente. E la ra-'

gione è chiara. Le pruove di fatto sono stabilite su certe"veì

rità palpabili, su certe verità di sentimento, e su certi lumi-'

nosi principj, circa de’quali niuna ardisce di dubbitare . E

queste verità sono: che gli uomini non sono tutti insensati ,

e che vi sono certe regole, dalle quali non si allontanan mai

nella lori: condotta : che un unanime ed universale concerto non

; , si
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ti e dato mai Per ordire una frode: che se volontariame nté "

s' ingannano, ciò non succede nè senza motivo, n‘e senza in.

teressenche essi gli uomini non sono in un secolo tutti fur

bil ed in un altro tutti sinceri: che tutto il mondo non co.‘

spira mai ad ingannare un solo , nè questo solo può riuscire

ad ingannar tutto il mondo: che finalmente il' caso non è 1'__

autore di effetti costanti, seguiti, regolari, i quali annunziaJ

no un’intelligenza regolatrice, Ora queste verità sono sempre

le stesse , perchè sempre sono gli stessi quegli uomini, dalla costi-,

tuzione de’quali emergono. Dunque dal corso de’secoli esse

non soffronp alcuna alterazione '; e' quindi nemmeno soffrono

alcuna alterazione Quegli argomenti, che su di queste verità

si stabiliscono . In conferma di che si osservi, che tutte le

sette contrarie al Cristianesimo hanno infinitamente cambiati

i lor siswmi lo stesso si è veduto negl’increduli moderni;

e ciò perché erano 1‘ opera dell’istabile intendimento umano, ,

e si oppoggiavano su di ragionamenti Capaci di marine, e Sii ‘

non apparire a tutti d.’ una medesima forza; dove per contro,

Iio il cristianesimo appoggiandosi su di fatti sanzionati __da un.

autorità Divina,ha conservato «invariabilmente il_meglesiino sim

bolo, le medesime-leggi , -fl.medesimo culto: e «presente ad

Ognuno, che lo considera, una‘ perpetua testimonianza;dellq /

verità di que'fatîi ,s-su de’ quali è stabilito, e da“ quali; un

me dasua cagione-intrinsecamente dipende . , - ‘

‘r.-' Ora avendonoi osservata l’ opportunità , e la convenienza;

che la Reiigionq fosse stabilita ne'suoi motivi dicredìbilità su le

prove di fatto;\ogruno- giù da se stesso prima che io gliel

dica? comprende abbastan;a, che i l)eis'ti debbano far di tut

to JPBI atterrar queste ppiove,.»e .per oscurare, se fia_ possibj- ,

le ,la «luce di qu;gi fitti . Ora. nel cacciare innanzi _\il lor pro

gettoohanno essi" nel tengpo medesimo atterrata tutti la,forzy« i. . _ I,

della morale certezza. } » ‘r ‘ ' '"

--l ù‘.glino infatti cgît quel Mo pseudo-filosofico, il qua- ,. ' , '

le tanto s' arroga d’ autorità , e ,pretende di )Wnfif8èi0fl€ ,‘ .

quamo;-pi‘u eccede in im;;uden’za ,di assertis?e‘;, hanno con, __ _' /_.1

dannate con dittatorio giudizio ;come,_false tutte le narr6 ' f
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zioni degli Evangelisti ,ed hanno dipinti questi come fanatici,

Visionarj , ed impostori: e quindi hm conchiuso applaudendo

si della sognata vittoria, che niun credito meritavami ne'lor

qacconti.‘0ià Vediamo se questi impudentiepifonemi guidino,

o nò, al desolante termine del morale scetticismo ‘: io dico

' di si : e lo dimostra . ‘

_Per qual"motivo infatti , e su qual fondamento noi

‘prestiamo credenza a Cesare sul racconto , che e’fu delle

sue guerre-contro de' Galli, e a‘Tito Livio su quelchè!

’ci dice circa le vici5situdini, le guerre, e le glorie del

' ‘-Popolo Romana? quale certezza mai abbiam noi, che -tuttc

, «queste cose sicno’state scritte veramente da Cesare, e da Li

-’vio in quelle opere, che si attribuiscono a questi autori? al

‘certo , che il motivo, il quale -ci fa rigutrdar Tito Livio, e

îCesare come autori delle storie, le quali portan‘il loro nome ,

si è "appunto, perch‘e queste storie considerate nella. lor so

’atahza, e nelle loro essenziali circostanze, sono state ai me

_ desimi costantemente attribuite: a perelsè diversi autori con

' ‘tetnporahei'fortiticano questa tradizione’;p col citar queste sto

rie,_o col farne elogio L Dall'altra parte poi noi riceviam'

iqueste storie come vere, per la ragione, che coloro, i qmli

1e scrissero, ebbèro tutti i mezzi possibîli per assicurarsi

de’ fatti , che- eglino attestano ; Cesare essendo stato testi

monio oculato, anzi il principale attore negliavcenimeni e

Il ,’ che scrisse con“ ‘una semplicità inarrivabile :e Tito

Livio avendo attinta degli archivj , e dagli altri m'onu

menti di Roma la tnq;eria di quelle'narrazioniy che egli

distese con una magnificenza di. sti de_gna per verità della

-3 Mana‘grandeìgi, finalmente à: no rlconoscum queste S_t°

‘ \ ‘ rie come file/mente fino a noi una alcuna g;enzzale alterazrone

‘i':\,:\\\_t-\\yt_iì\l‘{rarntas;u« QQt\è_9fl4ltfg motivo ,tte non p rchè noi osser-.

'-‘ *“« mamo essere state le medesr e rispettate per questa preroga

..A“ t‘;iya‘in ogni teinpofieq_ersenthnultlplàsessin dal principio le
l»_

\ copie: ed 3 ne la succè‘ssione de‘ secoli confermata l’autenti
',\\\ ‘\-\, , ‘,;irà ?Mvà\SOSPEÈt-élfes della mtu’IO-‘ll‘ ffllSllàf‘c “ma di‘

\ “ ac_‘ vi'-alqun leggerissimo neo d'imposturl 5‘ ' ’

N: t ,\}à.\\ -:.. .’él \‘f‘- “"'\.\ ' \\S\\ ‘v\ s\ ‘s "‘ " EC-.

\ '-i

_ :\\\ \. \ 'l' '
\\;q ‘ -. _\_ \\ < \

_X._i__ _ ._

  



 

#11 269 ÌH<

yî} Ecco peitanto tutte le pruove ,che noî‘abbiamo della verît.i;

e dell‘autenticirà di queste due storie , di Cesare , cioè , e di Livio,

e queste pruove camminano per tutte le altre storie, e sono

state sempre considerata come le uniche, che si potevano

avere, e come idonee a meritare l’assenso dagli uomini , ed

a tranquillizzarli nelle loro dubbiezze, Quindi è che chiuth.

que mai recasw in dubbio queste verità , o negando, che c;=.‘

sare avesse scritti i suoi Comentarj, e che Livia avesse scrit.

te le sue storie: o dichiarando per due ’impostori questi due

scrittori, meriterebbe giustamente il compartimento di tutti .

Ora questo compatimento lo meritano, secondo che'io mi pro;

posi di dimostrare ,gl' increduli nel trattar da impostori i 53-.

gri Scrittori. I

-. E che sia cosi . Ognuno ha osservato da quelchè fil.

mora si è detto , che la. tradizione de’ scrittori vissuti a.‘

tempi di Cesare , e di Livio, e di quelli poi, che ci venner

dietro, ,era il fondamento della verità , dell' autenti<:itb , e dell’

ioalterabilità essenziale.delle loro opere. Ma se è cosi: qual

ff0flfl di più p‘tiversalc , ed evidente tradizione può mai im

maginarsi , che non si vegga risplendere a favore degli Evangeli.

ai; qui non ‘e depositaria de‘ loro fatti una nazione; ma l'

intero Universo: qui non ci sono impegnate per la ve riti: di

tali fatti, o la gloria, o altro men toccante motivo della

medesima njazione; ma ci è interessato tutto il genere umano

nella parte più delicata, cioè, nelle sue. più carenate pas.‘

sioni: qui queste storie non si rimangono nelle teoretichu

astrazi0ni ;,,ma operano il più stupendo , ed inaudito cambia

mento, n‘e mai poi veduto in altro rincontro , di leggi , di

costumi, di usanze, di religione. Ora posto tutto questo si

potrà mai da chiunque abbia fior di sonno contrastar l’evi

denza di queste storie , e la loro verità lampantissima ? Gli

Evangelisti , bimgna persuaderseqe , e si contorciano quanto vo.’

gliono gl'incredtili, hanno per garante de‘ lor raccolti l’esi«

stanza , e la permanenza d’ un fatto paàólim , Uniwrmlt' , in;

I"uuntiuimo: e quanto più si perpetua questo fatto, tante

Viemmaggiormente si rassoda sempre più la loro fede, Si ve!

\ dc
\
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de forse qriEStó per Cesare, 0 per Livio? se dunque per rì.‘

guardo a questi due scrittori una tradizion come diece dee

valere a conciliarli credenza; per riguardo degli Evangelisti una;

tradizione come diecimila dovrà produrre l" effetto di farli con-4

siderare come impostori? quindi è , che se nella posizione

de’dieee sarebbe reo chiaro, e convinto di scetticismo chiun

que la rifiutasse: nella posizion di diecimila si dovrà poi chia-'

mar filosofo di trascendentale eccellenza? chi non vede l‘ir.‘

ragionevolezza d‘ una tal conseguenza (t)? nè vale il dire :degli

Evangelisti eran discepoli, ed amici del Salvatore; percioi:clrè

se questo solo motivc fosse valevole a discreditarli nel carat

tere di storici, non si dOVrebbe ammettere alcuna testimo

nianza di qualunque scrittore, sia greco , sia latino, poten-'

dosi sempre dire : era questi impegnato ad esagerar quelle

cose , le quali potevan ridondare a gloria della sua padria .

Ora chi si ha sognato mai di dire,che non debbasi prestar fe

de a Cesare, 11 Polibio, a Tucidide sol perchè trattarondi

guerre non pure appartenenti alla gloria delle lor padr'ie, ma

delle quali gran parte essi furono? chi si è sognato mai di

pretendere, che Livio non meriti alcuna credenza sol perché

era romano? anzi a mio credere - questo che sembra ‘tornu

re in disavvantaggio d"uno‘ scrittore ,‘dee sempre più renderne

palese la veracità, e conciliargli pilr- ferma credenza. Impen

ciocchè gli uomini de’ tempi loro sapevano questi rapporti ,

ed intendevan bene gli effettiperniciosi.;pèr la‘ verità , che

essi ordinariamente producono. Se dunque a dispetto di que

sta prevenzione non si sono opp%fli alle flor0f nflrazioni , an

zi le han ricevute; bisogna convenire, chela fiducia aequi

statasi da questi medesimi:rcrittori non sia stara_ a caso , e

pera azzardo, ma a ragion veduta: non sia stata con facilità.

troppo corriva ricevuta; ma quasi dopo un tacito - contrasto 1,

guerra d C pfl‘

(r) Meritad‘esser letto un bel spezzo di‘5. Agostino in

conferma di questo canonedi critici: nel libro-triguirnoterro

contra Fausto al Capitolo VI. ‘

__-mvs
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e pcr‘efietto d‘I una irrefragabile evidenza a' medesimi tributo;

ta. Perlaqualcosa ognuno , che sia veramente critico non pre

venuto da tutto il fin qui detto rileva con chiarezza ,che la

qualità di amici , e di discepoli del Salvatore non debba di- .

minuir d'uno scrupolo quella fede , che giustamente si me

ritono a .rimpetto di tutti i storici profani i derisi Vangeli“

ili; essendo i lor raccomi irraggiati dal pieno lume di quella

tradizione, di cui un raggio solo basta a conciliar fiducia a

tutti. gli altri scrittori.

‘ Ma QUÌ non si ferma la forza dell' argomento a fa:

vere de‘ Vangelisti ,' nè per conseguenza qui ancora s'ar

resta la reità di essere scettici per parte de'l)eisti. ImP°"

ciocchè la storia de'I Vangeli non solamente torreggia per

parte» della tradizione ; ma ancora per la maggiore eviden

_u ) Per le più robuste ragioni di credibilità , e per lo più

imponente impero della ingenuità del carattere , che ‘ distiu- *

Sue gloriosamente nelle lor narrazioni i suoi autori» Se,

noi infatti avessimo scrittori Cartaginesi, i quali confermasse

mi racconti di Livio, chi mai non sentirebbesi crescere in

cuor la fiducia_ su dello storico latino? ognuno alcerto direb

be tra se stesso: dunque era tanta e tale e cosi irrefraga

bile la puóólict'tà di questi fatti, che gli stessinemici gli C0fl-‘

fessario . Ora di questa prerogativa godono straordinariamente"

degli Evangelisti. Bisognerebbe alcerto essere affatto nudo di que- )

ate Cose per non ricordarsi delle testimonianze luminosissim6. '

tendute da‘gentili scrittori, e dagli stessi ebrei ai fatti Evan-

geliCi; e sarebbe veramente un portar le nottole ad Atene, o

i vasi a Sarno il ricordarle qui minutamente . Ed infatti ,che

Gesù Nazareno sia vissuto nella Giudea sotto l' impero di Ti

berio Augusto, vien contestato da tutti gli Ebrei, che furono,

e che attualmente sono, e dagli scrittori pagani: Tacito ,

Suetono, Plinio, ed altri (I) . Che nella sua nascita si fosse

_ - , me on

D (I) Tacit. Anna]. li6. XV. Suetan, in Claud. Plin. nella fa-'

mora lettera a tutti nota . Numenio Filosofo l_’itagorico avec

‘ scnt.

u
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ordinato da Tiberio una dina‘merazîOne di tutti gli abitanti

della Giudea, vien confessato da Giuliano Apostata, il quale

sicuramente porca saperlo più degli altri, e da Giuseppe Ebreo (r);

Che alla nascita del Salvatore avesse ordinato Erode con un

editto veramente scritto col sangue la strage degl’ innocenti ,

è un fatto attestato da Macrobio , e vien confessato dal

medesimo Celso (e). Calcidio similmente attesta l’apparizion'

della Stella , e la vmuta de’ Magi (3). Celso la fuga in

i Eglt-i

scritta una Storia di Gesucrìstq come lo testifica Origene nel

libro quarto contra Celso. .

(1) Presso S. Cirillo . Liè. VI. p. e: 3. fa:eph. HA. A";

fi'9. fari. I. XVIII. c. I. Ved. Prideawr. Histot'r. de: qu_'fs. [

XVII. mm. Il. pag. 3 5'0. Uneh'r' Anna/es. un. Mund. 3000.- et

gggó.-Lardner Tite credibility of the Gospel Hi.nory tam. II.Î

pag. 559. nella quale- opera eccellente si‘legge una bel-2

la Dissertazione su questo punto del Cavalier de Solignac Se

gretario del Gabinetto del Re Stanislao . Dalla pubblicità. di

questo fatto nasceva la fiducia, con la quale i primi Apologi

sti provocavano i Giudei, ed i Gentili ad.accertarsi della na-î

scita del .Salvatore' ne’medesimi'Arclxivj di Roma. Ter. Ape-’

16;; up. 5. 7. or. aa' Nafione: 1115. i. e. 7. ‘ > '

‘ (o) Macrob. Satur. ([6. .r. a 4. Origen. Iió. rwn._ 589

Le sciocche obbiezioni del Collins co'ntro.del testo di Macro

laio sono state polverizzate da Giovanni Masso'n il quale ha.

sostenuta questa autorità piìr fortemente, che _non ha fatto il

Lardner nella citata opera . -‘ "- -- i"

(3) Nel Comento sul Timeo di Platone. Il Vaniui col

consueto coraggio degli atei ha cercato di discreditare questa te

stimonianza nel suo Amplxirlzennum flern.e Pravidentì.e stampa-"

to a’Lione nel 16-15. Ma che mai siidovea aspetta: da un‘

uomo come il Vanini? chi si fa bruciare per ateismo è cero_

temente nemico“ di tutti coloro, la candidezza .de’ quali som

ministra armi alla Religione-y. Giuliano non negaara questo iat

‘ , 'I.t'

______J-_-- -
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Egitto del Salvatore (t) . Qual‘ elogio poi incontroverti«

bilmente non ci ha lasciato Giuseppe Ebreo di S. Giovan.

ni Battista (z) 2 qual consonanza poi non fanno i giudei
1tscrittori , ed i gentili nell’attestare la realtà de’ miracoli del‘

Salvatore, mentre tutti s'impegnano a spiegarli con la ma

ia? non si cerca spiegare , noi già l'osservammo , se non

quello, che prima già si conviene essere accaduto (3) . Pi»

nalmente che Gesucristo dopo d'aver predicato nella Giudea

sia stato crocefisso . e dopo di questa morte tanto obbrobriosa

sia stato adorato come Dio non solamente da tantt del popolo

ebreo, e da’ tanti del popolo de’ gentili; ma ancora da mola

tissimi, anzi innumerevoli uomini savj, e filosofi rinomatis

simi , è un fatto dimostrato dalle autorità di tutti gli ebrei,

e pagani scrittori (4) . Ora io dimando: erano incomodi per

' M m ' gli

to dell‘apparizion della Stella, e {della venuta de' Magi . Ved.‘

Dx Plessir Mornay Verz'tl de la RrÎìg. c/trrtirn. pag. 1063. rdrr,

d" Anver. | 53 3. , _ H .

(.) offg. Con. m. Ii6. 1. n. ‘28. 62. _ . _ - -

(e) Antipait. In]. 1. XVIII. t. 7. - " i, ‘

(3) Ved. il Cap. 2. Si legga il celebre Bullet Hirtoire'

'Je l‘etaólz'sremrnt do Christianisme, tire'e de: geni: auîeur.r quf.r ,

dr Pnîrns. Opera scritta con giudizio , ed accompagnata da

straordinaria erudizione . t

(4) I giudei chiamano G. C. il sospesa , alludendo per

sagrilego disprezzo al genere di sua morte , il quale fu sem«

pre rimproverato da’lnr nemici ai cristiani ,. Si leggano gli

autori citati nelle note antecedenti, ed il Ruinart A&a Mar-j

ryrum etc. Il presente mio scopo mi vieta di riferir qui le vit-‘

. toriose ragioni, con le quali.il celebre Carlo Daubuzzo nel

4

, suoi due libri in favore del risaputo pezzo di Giuseppe lf.breo

a

in lode di Gesucristp, ne ha dimostrata irrefragabilmente l‘

autenticità . Il passo è questo come si legge nel libro XVIII.

5:. IV. delle sue Anu'rlu'rì Giudaic/xr . “In questo medesimo tema

- ' n 119

l
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gli ebrei, e per‘ gli gentili questi fatti ,' o pure eran loto

favorevoli? alcert°. che incomodi . Se dunqùe erano incomodi,

chi non sa , che la strada più agevole, e naturalmente oife

tentesi,quando un fatto ci è incomodo ,‘sia appunto quella di
inegarlo assolutamente? se io infatti fossi ciecamente prevenu

to per Annibale c0ntro de‘ Romani, qual mezzo di prima vi

8ta mi suggerir ebbe il mio cervello per riuscire nel mio in

tento? certamente quello di negare tutte le posteriori disgra

zie venute dietro a‘ lieti principj delle imprese del Duce Car

taginese . Che se io per contrade m“ appigliassi al mezzo termine

di

,, po apparve Gesù, uomo saggio , se lice chiamarlo sempli

,, cemente un uomo, essendo state le opere che egli faceva,

,, straordinariamente maravigliose. Egli insegnò la verità a

tutti coloro, che vollero ascoltarla, e molti giudei, e gen

tili si accostarono a lui,-ed abbracciarono la sua dottrina .

Egli era il Cristo; e Pilato per le persecuzioni de’primi

della nostra nazione avendolo fatto crocifiggere,questo non

impedì , che coloro, i quali erano stati attaccati a lui,non

avessero continuato ad amarlo. Egli apparve a‘ medesimi

vivo tre giorni dopo la sua morte , avendo predetto i San

ti Profeti la sua Risurrezione , ed il gran numero degli al

tri prodigi di sua vita; e la setta de‘cristiani , che ha pre

so il nome da lui, sussiste sino a questo giorno,. .

Io non posso entrare, come ho detto, nel riferir tutte le ragioni,

singolarmente quelle prese dallo stile, le qualiinvincibilmeu

te p_resgo del citato Daubuzzo debbonu determinare all’assen

so ogm uomo saggio . Prendo dunque altra strada, e concedo

per poco, che Giuseppe per riguardo di G. C. sia stato muto

come un pefce. Sostengo però che questo silenzio ‘e più elol

quente di qualunque elogio. Infatti egli è fuor di dubbio, che

ci sia stato nella Palestina questo Gesù,. il quale fondò la

setta de’cri3tiani. Dire che Giuseppe ignorasse questo fatto

confessato da“ suoi ebrei, e da tutti i gentili autori , è lo

stes

sa..Ù'Ù===Ùu=.‘wvv
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di diminuirne le perdite , di scusarne le sconfitte assegnando.

ne le cagioni a certi accidenti: che verrei mai a fare_ con

questa strada di mezzo , se non a confermare sostanzialmente

la storia delle sue perdite medesime? ognuno sicuramente di;

rebbe allora: vedete quanto sia certa la stoiia delle perdite

d’Annibale, che l' istesso suo partegiano non può negatlzt ;

giacche aif»ticandosi per rinYenir ragioni, onde diminuirne la

vergogna , ne conferma la realtà; essendo cosa certa , che non

si cerca mai di assegnar ragione d' un fatto, senza convenit'

tacitamente nello stesso tempo dei medesimo fatto; e questo

suo impegno di rinvenir ragioni dimostra le disposizioni del

suo animo a favore del suo Eroe , le quali infallibilmente lo

M m e avreb

 

ttesso che asserire, che egli non seppe ne la Giudea , ne l’Î

Egitto, nè la Grecia ,nè Roma .Posto questo si forma un di-‘

lemma . 0 Giuseppe ebbe questa setta per falsa , ed il

capo per impostare , o per vcra , giusta, santa, e lui per

perfetto. Se 1‘ ebbe per falsa , perché non dirlo , come

il disse di tant‘__- altre 3 tutto l’impegnava a parlarne: 1’ in

teresse della verità , e della religione, il carattere di buoi

fio storico , l" onore della tua nazione ,-che sentiva proscritt&

per aver condannato un innocente , anzi-lo stesso Messiazegli

parlandone avrebbe confusa l‘impostura , si avrebbe guadg.

gnata la benevolenza de’ suoi nazionali, e degl‘ Imperatori , g

di tatti i pagani,nemici dichiarati gli uni,e gli altri di que«»

sta nuova religione . Qui ha tutta la forza quel; gai tace! 4;

\firmirt. Se dunque non l’ ebbe per’falsa , forza è confessare ;,

che l‘ ebbe per vera; ma perché non parlarne? per le stesse

ragioni, per le quali ne avrebbe parlato, se l" avesse creduta

falsa. Restringiamo il dilemma.Giuseppe ne ha parlato, onor;

-ne ha parlato? qu‘vnon ci è mezzo .‘Se ne ha parlato, il te,

sto contrastato è suo, ed è una testimonianza molto favore

\role al cristianesimo; se non neha parlato, il suo silenzio

circa di -f<ltll noti a Tacito, ed a Speronio, è un silenzio af

fet
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avrebbero determinato a negar questa storia, senza cercar al

tro , se la smagliante luce della medesima lo avesse, potu

to permettere .Ora questo è il caso presente per riguardo al

e testimonianze rendute dagli scrittori ebrei e gentili al

! narrazionidegli Evangelisti .Gli ebrei erano chiamati dinan

zi al Tribunale del Mondo da‘cristiani,i quali con alla ma

no le Scritture , e con la luce di questi fatti gli accusavano

d“ aver ucciso il tanto da essi aspettato Messia ,-cio‘e , Gesu

cristo, il quale eranato, era vissuto. avea operato, ed era

morto secondo tutte quelle ammirabili particolarità, che già

del

fettato, ed osservato e disegno; e quindi equivale alla più

solenne testimonianza. Che Giuseppe poi n‘0n fosse mal di

'sposto contra la persona, ed i fatti del Salvatore , e che ne

avesse avuta scienza, si rileva dall’ elogio di S. Giovanni Battista,

della cui morte dice egli che ne fu il gastigo la distruzione

di Gerusalemme. Ora se ebbe notizia di S. Giovanni Battista,

come non n’ebbe del Salvatore? e se parlò con tanto elogio

del Precursore, si può mai supporre,, che gli fosse stato ne

mmente dipinto in testa il Maestroi’Ebbe egli pertanto il co

raggio di parlare di S. Giovanni Battista, perché presso della

"sua nazione era stato molto rispettato; ma non si senti la me

desima forza nel parlare di G. C. dovendo urtarei più stabi

liti pregiudizj degli ebrei , e de‘gentili. E quindi come un

corpo urtato da diverse forze in due lati piega per la dirigo

fiale, nella quale non ci è alcuna di quelle forze, ma l'equi

pollenza delle medesime; cosi Giuseppe combattuto nel suo

animo dagli ebrei , e da‘gentilirpiegò per una diagonale ,

cioè, per la strada del silenzio ;nella quale però ci ‘e l’ equi

pollenza della più solenne testimonianza; tanto più ,che Giu

seppe un poco cortigianesco era invitato a dirne male. Egli

dunque col silenzio ci f‘e conoscere le disposizioni le più fa

vorevoli circa. G. C. che potevano essere nel suo animo com

battuto, _Quest‘ argomento cosi vien presentato dal Bullet nel

. _i la

__--« Q__i -,
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del Messia av'eano annunziate i profeti. La strada dunque pilt

agevole, più sicura , e la prima a presentarsi ‘ dinanzi alla?

mente d‘ un Voluto reo, è certamente quella-di‘negare asso

lutamente quel\fatto , per cui vien chiamato reo , ove non

vengagli impedito di mettersi su la negativa dalla soverehiaute

luce della pubblicità del medesimo fatto.'Era dunque per gli

ebrei il partito più corto , più agevole , e veramente capace

di trarli d‘imbarazzo quello di negare aswlutamente questi

fatti, i quali facean vedere nella persona del Nazareno veriJ

ficati i caratteri del vero Messia ; sia del quale verificamen

te tanto insistevano i cristiani, formando questo il vero no

do gordiano circa le lor controversie. Gli ebrei però non

abbracciano un partito, che naturalmente segue ogni reqfldinanzi

al giudice . Dunque siccome il reo abbandona questo inezzo sol

. 4'fl‘- 'Ì_"l"“ Per.

la sua storia citata di sopra alla pagina 118. il quale dice ,'

’ che con sua sorpresa dopo d' averlo scritto lo trovò presso di

altro autore . La medesima sorpresa avvenne al Signor de Cor

revon quando gli venne in mano 1‘ opera del Roustan intito

lata: Rerporue aux diflîculn": d" un Tfieisu alla pag. 75. come

testifica nella sua Dissertazione su questo passo di Giuseppe

-aggiunta all’opera di Addisson da lui tradotta dall’ Inglese in

Francese. Prima però di questi Signori l‘avea presentato for

temente il nostro Genovesi nella sua Metafisica Italiana al

Capitolo 8. 9. 111. pag.‘ r84.’ ediz. r767. Merita poi di esser

riscontrata l” opera del Wangesilio intitolatazTela ignea Satant,

ho: est Arcani , et horrz'h'le: Iudrvrun; ndvmu.r Chrirtum Deum ,

et Christian»: Religione”: It'6ri avtx80‘rbt Altdarff Noriconm 1681.

o pure il Bullet nella citata Storia , il quale ne ha fatto un

estratto per riguardo de' fatti Evangelici. In quest‘ opera adun

que è un bel vedere per unaparte la rabbia la più accanita

cercare di denigrare , e di sfigurare tutta la Storia delle azio

ni del Salvatore: per l’ altra parte poi«esser tale e tanta la

incontroveùibile pubblicità de’ medesimi fatti, che questi ani

. . m‘
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perche la copia de‘testimonj l’ opprime ,e gli estorque l‘JSSQMQ ‘,

e cerca quindi semplicemente o di scusarsi , o di diminuire l' otre-‘

citlt del suo delitto ;per simil modosidec dire , che gli ebrei sola

mente perchè la pubblica, ed universale notizia di questi fatti

ad essi lo impediva , non gli negarono; ma cercarono atutta for

za di sfigurarli in parte , interpretandoli a loro-modo , ed as

segnandone delle ragioni secondo la lor fantasia .dn conferma

di che si osservi , che questi stessi ebrei erano tento fiera.

mente dispostlì dal\l0ro odio per la negativa“ che non ci

fu profezia chiara ed evidente a favor di G. C. vero Messia‘,

. :_F.' a 4" ’ _’> \.

mi cosi arrabbiati non osano‘negarla; ma cercano solamente

di calunniarla con mille sofismi , i. quali la confermano co

mq ognun vede nella sostanza . Qui ancora si verifica il La;

in teneórir Iucet. L' opera poi intitolata; Munimen fidei R. Isaa-'

ci fil. A6m/lami inserita nella raccolta del Wangesilio pieni

della più nera empietà , e devulgata assai presso {de’ Giudei

smentisce con evidenza l’assertiva del Rousseau; il quale di

ce nel suo Emilio rom. 9. par. 1. lió. IV. rdiz. in 8. secondo

l'eremplar ./r' Parz'gi t762. pag, 79. “ Je ne -croirai jamais

,. amir bien entendu les raisnns des Juifs., qu’ ils n” ajent un

,, Etat libre, des Ecoles, des Universites‘f'oii ils puissent par

,, ler et disputcr san: risqne . Alors sculement nous pourroni

,, savoir ce qu‘ils'fi‘iìt à dire ,, . Questa sola opera dimostra

bastantemente, che i gindei hanno goduto della massima li

bertà di manifestare le loro stranezze contra la nostra santa

religione : asserire il contrario è voler addensar nubi, dove

è tutto chiarezza . Basta poi percorrere le Biblioteche di Vol»

fio, di Fabricio, di Bartolocci , e vedere le opere de’ nostri

apologisti per accertarsi della massima libertà goduta in que.

sto punto da‘giudei; ed assicurarsi ancora che i nostri apo

logisti nelle loro difese hanno profondamente analizzate le ob

bjezioni de‘ medesimi giudei,e ne hanno vittoriosamente trion

fato contro quelch‘e asserisce*il Vicario Savojardo nel Citat0

‘1uogo alla pagina 7&
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che non avessero cercito d‘osenrare; gitrngendoîalcuni d” essi

a bestemmiar finanche‘la santitàsde‘ tanto venerati profeti,v ed

a quasi negare che ci fosse stata nella mosaica economia la

promessa di questo Liberatore . Da tutto questo ognuno rileva

sempre più confermarsi», che il partito più conducente era il

negar questi fatti, perché cosi davano alla radice contro de’

cristiani , si sottraevano dal disprezzo de‘gentili', i quali/ve

dendo cosi ben corrispondere con le profezie i fattizo dovean

trattare corrîe‘ imPostori i profeti, e come supposte le profe

zie: o dovean condannare come refrattarj ai lor principi ed

nstinati contraddittoriamente verso'de' lor profeti gli ebrei ;

i quali con una negativa si sarebber messi al coverto , se la

costante, ed universale conclamazione circa i fatti del Naza

reno lo avesse permesso . Resta dunque conchiuso , che an

che il solo silenzio degli ebrei, non che la conferma circa la

sostanza della Storia Evangelica,sia un grande argomento del

la verità della medesima Storia , e per conseguenza della

lealtlt di color che la scrissero.

Lo stesso cqrre riguardo a“ Gentili . Roma donna di tutto il

mondo,madre di tuttii popoli, non mai da nimico vincitore ben

vinta ,edopo Canne esTrebbia più fremente e più forte : Roma ,

io diceva , vede da' suoi setti colli indirizzare verso le trionfali sue

parte il cammino un Pescatore, il quale uscito dalla tanto disprezza

ta Giudea , anzi condannato da' suoi medesimi concittadini , voi.

ge nell'animo il gran progetto di capovolgere dal Campido

glio l’istesso Giove , e d‘ innalzarvi il vessillo del suo Cro

cefisso Maestro. Roma vede rapidamente distendersi questa

società novella: desolati i tempj , abbandonati gl'idolize Ro

ma che fa? Roma proscrive . Vede nell'istesso Palazzo de'

suoi Cesari, e trai vessilli dell’ Aquile Latine farsi strada

questi promulgatori della* religione del Nazareno: e Roma} che

fa? Roma proscrive . La superba alterissima indole de"filcppfi

s‘ avvede giù,che questi Uomini gli vogliono sbalzar dal seg

gio di lor grandezza, ed autorità assoluta: sente che. essi in

timan de“ misteri gastigatori dell’ umana 'supubia , e’prescri
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yon de'cornafamend mortificami le più delicate,passioni: il

fondamento 1 questa nuova setta sono appunto alcuni farti.

Ora che fa mai la filosofia, la quale vegliava le notti intere

su le vergate carte de‘Platoni , degli Arisro'reli , e degli Epi

curi? ella ,tace su di questi fatti . Vede involarsi dalla sua Ac

cademia, dalla sua Stoa , e fin dagli Orti del suo Epicuro

tangi atleti per la persuasione di questi medesimi fatti; e la

filosofia che fa ? ella race di questi fatti; anzi, dissi male ,

ella gli riceve . Vede multiplicaisi ogni giorno le sue rovine,

ed ella non osa dir parola contro di questi fatti . Ma forse per

debolezza abbandona la causa , e lascia strapparsi dalla fronte

per man0‘de'pescatori i triplicari allori ?neuhneno.Tuttol"ae

canimeuro‘ che anima glispiriti de'filosofi viene spontaneamente

sotto le’loro penne per assalire , e denigrare questa novella set

Kta . Si deridono i suoi dogmi, si disprezza la sua origine ,"si pro

scrive la sua morale; ma per i fatti? per questi non sa el

la'fzxr altro, che impegnarsi di contraporci altri fatti degli

eroi del 1paginesimo, o de‘ suoi seguaci, e far vedere , che

questi non la cedano ai primi; casi a’ miracoli del Salyatore

s'oppongono quelli di Apollonio, e di‘Aristea: allek_suc im-‘

prese quelle di Bacco . Ora io dico:*ne‘filosofi ci era som

mo impegno di conculcare il cristianesimo: eglino sapevano ,

che il cristianesimo era appoggiato su di fatxir‘ eglino erano

persone dotte: eglino in questa comesa ci vedevano impegna;

to rutto il sistema politico , e religioso dell'impero latino;

perchè dunque non dare un colpo alla radice col negar'quesii

fatti ? questo felice mezzo era forse tanto irreperibile, e tanto recon

diî.0? S€ dunque in primo luogo il corpo insieme della genti

' _lirà non taccia: come impostare questi fatti :e ciò ne’ primi giorni del

"medesimo cristianesimo , quando ‘,_ cioè , tutto porca verificarsi ;

forza è conchiurlere , che questi fatti erano ramo verificati ,e cer

‘ti, che nulla più; e se in secondo luogo i filosofi nemici del

cristianesimo non fannoàaltro che opporre fatti a fatti, eglino

"ancor gli eonfermano,‘perehè sono in quella medesima circo
‘ . . . . i.

'sranza nella quale poc’anzr dissi d’esser io qualora«fossx star-o

mi

par

1.
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part‘îgianoî-dlAnnibale , cioè , che cercando fl'gi’oai’,‘ 6 prde‘4

Qurando contraposti per diminuir le perdite cl‘ Annibale , io iie

confessava implicitamente la SQSIMZÎal verità ° “Ecco'i‘dgfitqfie

ehefila storia Evangelica ha una prerogativa d’esseflioonferma

ta sostanzialmente non da peìsonè indifferenti; ma di coloro;

i quali erano i più interessati, ed i più impegnati a. discredi.

tarla;-ed ecco quindi renduti sempre più rispettabili gli “tria-f

nei ca_rattt'ri divoraci storici negli Evangelisti (1).. - b

w- "4.. .sg.<u.l, a. . N n |\ ."‘.'b Il ‘ _,:Ma

(iv ‘1 n ;îÌ WÉJR Ì\’5F‘Ì"’3;. “’l- "'5‘b ,ttfitti’i’q w? c;.oz

( I) Ci sarebbe tm' altra testimonianza renduta ai fatti Evan-Î

geliei ricavata dalla storia de‘ll' eresie nate nella fine del pri-‘

ma nel corso del secondo secolo della Chiesa. Il sistema fava-É

rito dalla maggior parte dell’ eresie nate in quest’epoca era :

che un Dio non poteva nascere ,' soffrire , nè vestirsi di car

ne' umana , nè solfrir le miserie dell‘umanità. Ora non ve

lendo credere al mistero dell' Incarnazione ,f‘ bisognava 0‘ ne

gare la Divinità“di Gesacristo, o negare la verità delle sue

opere secondo la carne ,"cioè , la nascita , i patimenti \ la

morte , e la risurrezione. Cosi infatti praticarono questi ere-,

tici . Alcuni negarono la Divinità di G. C. perché erano in;

degni di questa »i‘fatti evangelici; dunque convennero della

verità di questi fatti‘.=yAltri poi dissero , che G. C. non era

fnato , nè avea patito se non in apparenza; dunque conveni

1ran‘o della t’éaltà‘”di ‘que3ti fatti 'att‘dor questi. Se dunque qua;

sti fatti non fossero stati-Veri , aVrèbbero.potuto tanto i pri,

mi quanto i secondi assicurarseng, perché essendo ne recente

la memoria, si potei/ano trovar presso de‘ Giudei#delle testi»

monianze, e delle pruove capaci:di distruggere le narrazioni

degli Evangelisti: 1’ i1upegno del partito era forte; eppure niuna

-ha tentato nemmeno di rivocarli in dubbio; ma solamente gli

ha conciliati repugnantemente co‘7 suoi sistemi . E non sul

questo un nuovo argomento della verità’ de‘ fatti Evangelici!

Et ipu' guippt fatemur inimfu' : ex Sian missam fuisse Iegmz

Chrisri , qual _FÎ=-vw.óelium‘ -nos miraggur», gt eam viggar_n virturt's

H.- ìa:. s’_.- .t.; '\e.. e. lJ‘IIJI
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-».| Ma finalmente restacr a consrderare 1’ eccellenza“, e la pozioni

«ti ad esser creduta,cbe accumpagnano la Storia. Sagra analizzando.

ai gl‘ intrinsesi caratteri storici negli Evangelisti. Ed in primo luogo

essi manifestano in ogni espressione de’ tratti luminosissimi di

quella Eterna Verità, qhe gl‘ ispirava . Qual candidezza infatti,

e quale ingenuitù_non‘si ammirano per entro ad ogni loro rac

conto? Essi narrano le glorie del lor maestro con quella me

desima impossibilità di spirito , con la quale ne raccontanoidi

gagi , le ricevute ignominie ,e la morte obbrobriosa di croce . Essi

sono tanto persuasi della realtà de’ suoi miracoli, e della sua

risurrezione , che quasi tutto il mondo ne fosse stato testi

monio al par di essi: e che quindi non potesse negarla , non

insistono con argomenti, non sr afl’aticano con ragioni per otte

nere l‘ assenso altrui ; ma simili a chi cadendoli sotto la

penna il dover riferire d’essere un tale avvenimento accadu

to di giorno per esempio o di notte, non si da alcuna pena.

di dimostrare c0sa sia giorno, cosa sia notte , per la certez

za,,în cui giustamente egli è, che tutti sappiano il valore di

Queste voti; co'si essi quasi persuasi, che niuno potesse ne

garla ,o dovesse metterla in dubbio,semplicemente ci dicono :_

riruircr'rò il terzo giorno, a! apparve a molti. Eglino con quello

stile andante, semplice, e pieno di quella razza onestà , che

è il carattere dell’anirpe semplici, ed innocenti, sono tanto

lontani dal menar remore, e dal volere conciliar ,fama al

loro Eroe , che del medesimo con più min to dettaglio regi

strano i dispre22i , le ignominie , la povert , l’ apparente bas

sezza , che non ne abbiano, trasmesse alla posterità le maravi

glie. Essi sono tanto insensibili ad ogni scintilla di amor pro

prio , che con un candore veramente divino ci narrano il lo.

ro povero stato di pescatori, la loro ignoranza , le lor disli

f-.( .f.':.i« ) o». de"

q'us agnascimu.r. Damt'ndfi vero cani in medio ininu'corurn tuorum,

iidem inter quo: daminnrur , denn’6'ur frendendo , et rabescendo ,

et nilu'l adverrus rum valendo , t;narrrut . 6', Aug. D; Ùvitare_
tap: v
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denze, l' abbandono fatto da essi del lorrmaes'tro nel tenin

della sua passione, e la loro incredulitìt nel confessarlo risor

to: essi ( il cb2‘è veramente sorprendente, e mostra un ca

rattere imparzialissimo di onestà, di onore , e di solo impe

gno per la verità ) non si fanno scappar di bocca parolasnes;

suna ingiuriosa , o men che onesta contra. i nemici loro’, e

del Maestro: serbano perpetuamente una mirabile sedatezza di

cuore, e tranquillità di giudizio, e una verecondia certamen

te non comune a falsi testimonj. Chi dun ue non vede da

quesre riflessioni, che essi non ebbero atro scopo, se non

di render testimonianza alla verità?Ed infatti qual umano in

teresse potea sospingerli a fingere le lote storie, se tritti qu€

sti umani interessi gagliardamente vi si opponevam? la glo-‘

ria? ma il loro maestro era 1‘ oggetto del disprezzo comune.

La speranza di migliorar fortuna? un infame patibolo gli ati

tendeva . [’pregiudizj di educazione? questi erano del tutto

opposti. Essi al par degli altri giudei aveano succhiatà’ col

Llatte l‘ idea, e la speranza d’un Messia conquistatore, il qua

le gli dovesse togliere di sotto al giogo de’ Romani , eoolmar

li di prosperità, e di gloria. Se dunque niun umano interes

se gli potette far cospirare all' impostura , anzi tutti gli rimo

;vevano po:sentemeute dal ricordare onorevolmente il solo no

me del Nazareno ;. forza è convenire, che l’evidenza de‘fatti,

e de’portenti del Salvatore gli avessi per irresistibil conViri-l

cimento persuasi , e' Costretti; altrimenti si dovrà ammettere’,

che molti uomini a sangue freddo si siano determinati ad un'

opera per la quale non solamente non aveano asperar niente,

ma anzi sicuramente ,a temer tutto: il che è un portento mo-‘

rale più incredibile giustamente, e più impossibile per tutto

'il‘ genere umano di quelchè lo siano Per gl’ increduli ingiu

stamente i miracoli del Redentore . Ah che se gli Apostoli

fossero stati veramente im’postori, avrebbero pensato a far la

lor causa, ed a stabilire ognuno qualche setta per se, non gils

farsi vittima per la gloria di un’ altîo; ed in questo casò‘si po

trebbe giustamente supporre che essi avessero inventato a lor

’ N n 2 ta
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talento per vantaggio de‘loro proprj interessi .‘ Ma qui non

ci è nientedi questo .Eglino tutto fanno cospirare a G. C. lui

solo predicano, lui solo adorano , da lui solo ticonoscono_il dono

de' miracoli da essi operati . Niun motivo dunque gli avrebbe;

potuto indurre a sagrificarsi per lui, se Ein fosse;4stato un

impostore, se non fossero stati Veri i suoi fatti , e se Egli

non avesse a' medesimi mantenute le sue promesse? Ma quan

do ancora dar si volesse, questa inconcepibile icospirazione

_di sagrificarsi per pn impostor_e . e per la verità di que‘fatti ,

de’quali si è certo non esser veri , eglino gli Apostoli si

avrebbero delineato untpiano simile a quello che costantemen

‘tewsi han proposto gl‘impostori , cioè; d’ incontrare le passio

ni dominanti in quel popolo , in mezzo al quale scrivevano ;

giacche in questo modo Solamente potevano incontrare il lor

vantaggio, e difi’ondere la fama,_del loro Eroe , e non già

ppponendosi al,torrenre del costume, ed alla forza delle po

‘polari idee .Eh che poco Conosce l'uomo colui il quale si per

suade, che quest’uomo faccia tanto poco;conto_ de'suoi beni,
e,gdellfll sua,._ivritaf Poco conosce l’uomo colui ,7’il quale crede,

che le passioni di quest’ uomo si prestino docili, e tranqpille

a sagrificar tutto: e ciò a mente serena , e ciò per molao

tempo , e ciò senza motivo . E queste riflessioni poi sono verissi;

me, perghè nel mondo morale ci,è quell‘ ordine di rapporti che

si ammira nel fisico; e quindi se niuno de‘ nostri increduli sa

rebbe disposto ad incontrar gratuitamente per un impostare

queleh‘e soiirirono gli Apostoli; ein per un giudizio di ber

fondata analogia dee Convenire,, che nemmeno gli Apostoli si

doveano sentire‘ diVersamente animati. I

Cresce inoltre la copia , e la forza degli argomenti di credibi-'

liti:a favpr dein Evangelisti, aiendosi riguardo alla possibilità ,în

cui essi erano d’accertafirsi dé"fatti , che scrivevano . Tutti confes

uno che essi 0 furono compagni,\qtestimonj di G. C. o per

la vicinanza dell‘ epoche idonei a 'sapere questi avvenimenti

dalle persone , che aveano formato il numero scelto de’segua.

ci del salvatore . Eglino quindi furono nelle giropstanzedinpn

’I.? , s»'f‘ ‘:
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lasciarsi imporre ne‘ fatti, che raccontano, perché erau questi

di data recente, e facili a comprovarsi , o ne erano stati es

si medesimi i testimonj . Essendoci dunque stato negli Evangelisti

tutto il complesso de” mezzi da poter verificare quelch‘e scri

vevano: non ci potette essere per conseguenza involontaria

ignoranza , la quale inavvedutamente gli avesse precipitati in

errore. Ora se essi erano nello stato di conoscere assai distin

tamente quelchè ci narrano, come possiamo noi negargli il

nostro assenso? se noi non dubbitiamo de' fatti, e delle dot

trine di Socrate, ancorché questo filosofo non abbia scritta cosa

alcuna: e ciò per l’autorità di due suoi gran discepoli, Seno

fonte , e Platone; con qual ragionevolezza dubbiteremo de'

fatti, e delle dottrine di Gesucristp attestate da' suoi, e cre

dute per l‘ autorità di questi dall‘intero universo? si tengono

per certe molte delle dottrine di Pitagora , tutto che scritte

nell'età seguente: come dubbiteremo delle dottrine cristiane,

 

' che hanno 1' attestato de’ contemporanei , e de‘ vicini? 1100

sarebbe questa una parzialità indegna di spiriti ragionevoli !

Dippii1: uno storico di fatti pubblici ancorché solo, dove sia.

testimonio oculato , nè si trovi smentito da veruu altro con

’temporaneo, fa tanta autorità, quantatutto il popolo ,in mezzo

lha cui que’ fatti accaddero: perciocchè egli non narra solo a

_conto suo , ma a conto di tutti gli altri ,testimonj oculari an

ch’ essi; e perciò ha tutto il popolo sufi‘ragator di contesto .'

Quando infatti Sallustio ci descrive la congiura di Catilina ,

e come il fatto scoppiò , e quali ne furono le conseguenze ,

non è da credere , che la sua narrazione non abbia altro pe

so , che quello d‘un solo testimonio; che anzi ‘e da stimarsi ,

come se tutta Roma avesse attestato il medesimo , e sotto

scrittasi alla sua narrazione; perché chi può ardire a divulga

re un sonno per un fatto pubblico, e interessante tutti___gli

ordini d” uno, stato, se nonmsia un matto da catena?chiunque

perciò il divulga , il divulga su la confidenza di tutto il pub

blico, il quale è garante nato della fede, che gli si deve .

@611 scrittori pertanto della vita, e della dottrina del Salvato.

re
e ‘ \
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re n0n iscrissero che quelch‘e era noto a tutta Gerusalemme;

ed in tutta la Giudea: nonzfuron mai contraddetti da nessu!.

no circa di queste loro narrazioni; dunque hanno il peso, e

la garantia di tutta quella gente ed età . E questo dee corre’.

re ancora riguardo a’ fatti miracolosi, che‘eglino registrano .

L" impossibilità del miracolo , riflette il Bonnet tra gli altri ,

allora reggerebbe quando fosse dimostrato vero il sistema dell".

ateismo. Ma avendo la natura un Legislatore Supremo , ne

discende per legittima conseguenza , che questo ‘Legislatore

possa modificarne le leggi, perché è un Ente libero,non già

meccanico: su di che in vigore del lor sistema debbono con

venire i Deisti. Quindi disse il Rousseau. “ Dieu peut-il fai

,, re des miracles? c‘ est a. dire: peut-il deroger aurloix qu‘

,," il a etablies? tette question serieusement traitée , seroit im-‘

,, pie ,si elle n” etoit absurde. Ce seroit faire trop d'honneur

,, a celui {qui la résoudroit negatiVement, que de le punir

,,, il,sufliroit de l' enfermer (t) ,,. 'fi

4 Ora volendo l’Autore dell'I uomo parlare di bel nuova a

questa sua creatura per trarla di mezzo a tante ribalderieg, rad

drizzarla nella strada del vero, e confermarla circa il suo fi

ne : dottea , riflette lo stesso Bonnet‘," appoggiare con qualche

segno esterno la sua parola; altrimenti come avrebbe potuto

quest’ uomo assicurarsene , e non“vaeillam nella sua'l‘ragio'ne

vole incertezza? Egli pertanto 1' Autore dell'uomo dovea ser

virsi di alcune straordinarie sospensidni, o deviazioni fatte nel

le leggi ordinarie della natura , aflinchè 1’ 001110 Si 8CCBIMSSC

di questa sua nuova manifestazione‘; dal Ved€rc Che in con

ferma di questa si operavano tali maraviglie ; siccome dall' ordina

. rio corso della medesima natura veniva egli renduto certo dell'

esistenza, e degli attributi infiniti di questo medesimo Crea

tore. La natura era il libro , che manifestava nel tranquillo

suo corso le glorie del Creatore; e la medesima natura dovea

r.“ ‘_a CSSC-É

_ , ,‘,
. _V._,<

’«9' (I) Bonn?! Recher sur le Christ. Rana. Lati. de la Mon

tagne .
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essere ancora quel libro, in cui con le straordinarie operazi»

ni fatte in conferma d‘una dottrina , si dovessero render Cerri

gli uomini, che l_ddio si volea palesare per lor Duce,e Mae

stro. La necessità dunque del miracolosi unisceesi stringe con

la necessità della rivelazione; siccome la loro possibilità con

,la possibilità della medesima rivelazione; ed allora. i Deisti‘

potranno atterrare la necessità de‘ miracoli, quando riusciran

no a dimostrare l'inutilità della rivelazione; la cui necessità.

reggendo sempre immora , come abbiamo osservano nella se.

conda parte di quest' opera,regge ancora con la medesima sal

dezza la necessità de’ miracoli , che ne doveair'o essere la con

ferma (I) . Essendo dunque possibile un miracolo , perché [d- '

dio è un agente libero: ed essendo stati questi miracoli ne

> ' \".". ,m‘ ces

_- f (I) Homz'ni ergo non volanti verum intueri, ne al id fior

idonea, purgzm'que se sinar, au&oritas pr.t5to est: quam , ut

po.qu ante dixi , parrim mimeulir, porri/n multirudine valere ne

mo anlóigz't. Mimoulum voco quid quid _anluum , aut insolitufll

rupra spem, vel fa:ultatem miranti: apparer. In quo genere m'

lu'l uthpopuli: optiur, e: camino stulri: hominibu: , qunnr i:lqua.l

.rensìóu.r admavfitur‘ . . ...' Talia fafìa III!!! illo tempo" , q“

Dea: in vero Immint, quantum mt era: , homr'ni6u: opparebat. . .

Sic in .re rune anima: errante: mortalium. divina commoveóar au

é?0ritar. Cur inqui: irta modo non fiunt? quia non moverent , ni

.ri mira enent: at u' solito essent , miro non essent . Nam dici

a nofli.r vice: , et constantissirfium ordinem rerum valesrium , un.

norum qundn'flzriam conversionem , decidenre: re.1runterque fronlfl

arbori6u; , infinitam vin: semi/rum , pulcritudinem luci.r, colorum,

Jonorum, odorum, .raporumque varietatu , da qui primum video:

argue sentiat, cum quo tamen quui porsìmus, Irebescit, o6ruiturque

miraculis: no: vero ha omnia , non cognos:endi facilitare ; quid

enim calmi: eorum oóscurìus? se! certe .mrtirndi o:rìduitate con

temru'mu: . Faflo runt [girar [Ho opportunìuime, ut Iris multim

dinc credentium congregfla orqae propugna , in ip:o.r more: 'utili:

got!vertcretur ou&oriras . S. Aug. De u:ilitatq credendi. Cap. XVI
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eeiiarj , valendosi Iddio imnifestare “straordinariaMente all‘ udì

mo; ognuno ben vede , che se sia awenuto. , o no , un mi-;

racclo,è punto di fatto, si dee dimostrare , o negare secondo

le regole’della morale certezza, la quale abbraccia, e riguar

da 1' attuale esistenza de’ possibili se siasi eseguita , ed il miraco

lo ‘e un possibile, per0hè non implica contraddizione ne‘suoi\ ‘

termini. Essendo dunque dimostrabile un fatto portentoso ,

come ogni fatto comune; la natura ed i caratteri de’ testimo

nj, che l’ attestano, saranno la sola , ed Unica conferma , che

si possa bramare_circa la verità del"5uo avvenimento ,_ essen

do questo tale avvenimento una cosa sensibile, e palpabile , e

perciò sottoposto ai sensi ,’ e quindi oggetto della testimonianza.

Ed infatti se i sensi sono quelli -,che mi accertano della morte (1‘

un uomo ì» alcerto che per mezzo da” medesimi sensi mi posso accer

tare della risurrezion del medesimo; e quindi siccome si resta
sicuro“ dell’ avvenuta morte d’ uriI uomo quando si è cÈrto ,

che quelli, i quali la“narran0 potean saperla, e non voleano

ingannare; cosi si dee esser certo della sua risurrezione quan

do concorrono ne‘testimonj le medesime prerogative. Imper-'

ciocch‘e un miracolo è una sospensione dell‘ ordine fisico , e 1'.

impostura una violazione dell‘ ordine morale, supposte ne‘ te-2

stimonj le poc‘anzi esposte prerogative". L" ordine fisico si“

estende alle modificazioni possibili de"corpi, e l‘ordine mo

rale a quelle dell‘anima. Ora nel narrarsi un miracolo, ognu-'

no vede l’impronta della Prima Causa, nè in questo si vede

alcuna impossibilità ,““ed irragionevclezza, avendo dm’uto que

sta Prima Causa,posto che volea manifestarsi straordinariamen-‘

te all‘ uoino, che è un Essere che ha sensi, servirsi di segni

che toccassero i sensi . L’Autore della natura non viola le

sue leggi quando le sospende: nè altera i suoi decreti perché

la Suprema Intelliìe‘irza con un solo atto dispose le leggi or

dinarieidella natura, e ne determinò le sospensioni oppor

tun e .' Ma che poi moltiSsimi uomini , i quali potean conosce!

re se era avvenuto un miracolo, perché si trattava‘d’ un fat

 

to, lo abbiano narrato come realmente avvenuto, e ciò SCfl-ÎA

ars.. #st. se ama». il .n . u
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ìa alcuri motivn d‘ interesse , e ciò dovendo vincere tutti i

pregiudizi dell'educazione, e delle popolari idee , e ciò tinan.‘

che con ’«'lo spargerci il propriqsangue': tutta questa unione; dicir.‘

costanze dee convincere ,che veramente sia avvenuto questo mira.

colo, cioè ,l'essersi ridotto all‘esistenza un possibile {altrimeni

ti si dovrebbe ammettere che uomini dotati delle medesime

mie facoltà di spirito , e de' medesimi sensi, animati dagli steS«-‘

si motivi, con indosso le medesime passioniè’abbiano finto per

imposmra quelchè io non solamente non avreifinto, ma far.

sgg ancorché vero, ed intrinsecamente io persuasone; non avrei

Il'(llt0 di pàlesarfi per i gravi pericoli, a‘quali andava incon

tro certamente ; il che sarebbe una vera contraddizione nel mondo

morale, che costa ancora de’suoi rapporti , come il fisico ,

violentandosi anzi distruggendosi l'essenza della ragione ne."

rapporti" dello spirito umano ; violenza , e distruzione che

non si veggnno nella sospensione delle ordinarie leggi nel

mondogfisico , pen.hè Iddio è libero padrone, perché il mirae

colmè un possibile, perché Iddio golend0si manifestare dove&

usar.'di questo segno, perchè,finalrnenteici era il fine di ri-Î

chiamar cioè al suo Creatore per le operazioni straordinarie della

Natura quell' uomo , a cui si erano renduti , per co:i dire ,‘

indifferenti gli ordinarj fenomeni della medesima natura per gui

darlo al medesimo Creatore . Ecco dunque , che ancora ne’t'arti mi.

facoltosi si meritano ogni credenza gli Evangelisti, perchéfp.tti

possibili, perché fatti soggetti a’sensi, perch‘e fatti necessari

per cosi esprimermi al disegno dell’ Eterno, perché fatti def

quali se si voglia recare in dubbio} la verità, si distrugge per

necessità e senza alcu’ii..mo;ivo e con aperta contraddizione

lf_ ordine eterno del mondpyrynorale (1). Quindi è che non vale

r-4 “f'i\ *- î»*a;a \ivì «filo 0 «MQ» m °P'

-i" ' ‘ îv ìi«fi Î‘-' "
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(1) Cur,.;inquiunt, mmc (Ila miracula,.gue,pnedicatir fa

Ha erre, non firmi? parrqu quiz/cm dicnre , necessaria jùi.rse pn‘u:

91mm credere! mundur, ad hoc aut rrn/errt murn{us,eruìspuir,gJ

iure prodigia ut rredat inguiliì, magnum es\ ipse , qui
i .> -.\;;.s -.îîl. -.it‘é ,afl”.lîW‘

q.\.f .',
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opporre la propria’esperienzaq perché questa riguarda il corso ordi

nario della natura , e perciò èsoggetta alla fisica evidenza ;mentre

il miracolo riguarda una sospensione delle leggi della Natura fatta da _

ehi potea eseguirla , e perciò è Soggetto alla morale certezza

come ogni fatto. Secondo il cOrs0 dunque‘ordinariò della Na

tura io dovrò dire che i morti n0n risorgan0; ma dimostran

domi questo corso Ordinario della Natura che Iddio esiste ,clrc

è libero , che non e agente meccanico,- ionoa posa0 in buo

fla logica affermarefche questo Autore della Natura non pos

sa far risuScitard i mani; perché se ha potuto darmi, e con;

1} , 'L‘ : ‘t‘ .‘ . Ì -e:- r“? ':,f's -""" ”"?Îii‘s’thi‘ìtal su

Mando andante non creiìf. Verum hàc ìd'eo dieunf , tu me fune

i/la ritirare/a faé'Ìa fais.re cr‘ed.mtuf . Unn’e ergo tanip fide (Itri

sta; usgue9uague muratur in crrlum rum carne lira/ama? Unde
lr'nnpan'das erudirìs, et omne gu'od fieri no‘n‘ porut, rerpnnrìkar,

dine ulh's miraruli:j nimz'um mirabilirer imrede'óilia eredidit mun

dus? al! forte errdibilfia fllìsre , et idea eredita erre dil‘?uri ram 2

cur ergo iprimort ereJunt? brevi: est igitur ndr!ra eontple:io.Aut

incredibili:- rei , per non videóa‘tuf‘, -alìki‘inrredibilza , 9m tnnmt

fiebwrr, et viddbanrur, fecqfunffidtnrfiaut cene rea tra credibi

lit, ut' nulli: guida: persuaderetar‘ miracoli: indigrret , ' irtarzîfù’

nimiam r'darguz't infidelitdttlfl . Hoc ad reftlllna'or vani.ralnwr di

xm'm. Nam fa&4 esse mulnr miracula ne'gar‘e non panama-s. ...

Ha, un firkm facer‘ent, innatuertutt ; ha per fidem, 9aam fe

cerunt , multa clarius innarercunr. Leguntur 9uipp: in populir, n

ar’edanìur , ne: in papali; rarmn m'n‘ udire legerrnrur . Nam

triam mmc fiunr m7meula in rjur MMìne etc. 5‘. Aug. de Civita»

ìe Dei liti. XXII. Cap.’ VIII. Et 9‘lu’J Wd'llrflf cddavfiidu: anima:

.:Bn’s , rum resurgerent mattul, nisi qui ruzimat carne: in utrn‘:

matrum , ut oriantur morituriî’ {5d rum fiunt illa continuato 911d

u' gu0dant fluvi0 labraft'ù'm manaarì'uMque ierum; et Èx occulto

in promiùrh,‘ mp'ae ex prema» in occultum , un'ian itinere tran

4mt'ntiur» nottrmlia riit‘tmtur: rum vero -ndm0flemfis hominrf6us"iau

.u'fate mutadili'tate ingefnntuf, magnalia -naminart_tur . 8.. 1113- #6

Triglia‘at. M. 111. Cap. VI.” ‘
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aèrvarmi l’esistenza,per. qual motiv0 dovrò‘ dire.eiierepossibile , che me la ridoni? se pertanto l’ abbia egli f3îto’gg

nò. è punto di storia, e perciò dimostrabile ,sglamenge,secon;

do le regole della morale certezza. Ora da tutto questo si ri_.

leva agevolmente da tutti, che la credibilità d6'fatti.mirapo,

_lOSlwnarrati dagli Evangelisti si appoggia su de‘-rapporti d;1)_‘

dimostrando l‘ esistenza d" uolpiq, ,.ie_qnp;

provano nel tempo medesimo la possibilità d' un , 9

si sostiene immobilmeme s, 1’ analogia ds’rflpporri nelH Qi'dine

morale , i quali ne dimostrano con ogni copia d‘argoqireptixîlg

realtà; per contrario l’ostinaz‘ion de’ Deisti si oppone alla gap,

segueuza de’rapporti dell‘ ordine fisico , facendo 'diEnte meccanico col nega: la possibilità d‘un miracolo, eî'di,

stwgge interamente tutta la teoria de' rapporti nellîo.rdine ma.

tale ch negarnr: la tanto dimostrata realtia_ (i), Î.‘,5-.,. ,,

Quanto però non crescerà la luce de'fattl Evangelipi, e

sempre più si addenserà una ferrea notte di contraddizioni ,Q

d'irragionevolezze nelle disordinati: schiere de‘Deisti ,sesi vo,

glia per un momento solo por mente alle conseguenze che ha;

prodotte nel mondo _ patti questi combattuti fatti Evangelicit

,À‘îfs': '.i»î-fl, ° 12 ov'u ,svfirtl‘.)filllth

. _, ‘_ ‘ ’. .n“s:.' or nl:= se;

ordine fisico, i quali

«ti. ,_. «‘53 L)? e;
,

.

‘Ît-.« d" on; ama ;"m.!ti€fàfl'l*; ». .i, _ . _
‘ bono scritte».caraazda fitta;mtrasnlost
.' (1) Quanto finora
del Vangqlq è tratto dalle quers_chc sul Cfiflianesimo.dfil Signor.

CarloBonnet ,il cui mpd'ofpni nello spiegare il suo sistema ha ml,

50 dell‘ipoteticoy del fisiologico , e se è permesso dirlo del

Brasile e? Si. secondo volume dell“ 99m dal; -leand;iaf

titolata . A view of 1heprincipgl Dei;iical_Wrifafs ,rpel quale sono 19:

David .,Hume .. èi _vegga
esesvanmi.wîî ,Saaai fil°wfisi idi;
Q9COE%JÎOPCWWdACÌPnglgse,fiiorgio Cauxpcll.à_A dissgrtatipq M

animale;- ,;omgining aa Egami'naricn the prin;ipl:r n.(vgrtgedflfiy

D4Vigl,f‘ lume .Madon rada-Sopra ogni altro. si.v lega 5. -Ago-_

Stil}0isf rîml.allèrcgn -,la -Gp_n.8uetg sua profondièae chiarezzab

trathImirabilnteggefiflqegtof punto . p; ,urilirata‘. tfttltltdl'gcsq, i;

XV.J'_IWM, ;E‘EW'W a.l#én MVil-z'i‘w" 111' D‘J’WW‘ M”

[11. tap. IX. '
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Ognuno bep si"iicordn deli‘accanita , ed irriconoiliabile" op:

'posizione , Che animava gli ebrei Contro de’ gentili , ed il

sommo disprezzo , anzi estremo, nel quale i gentili tenevano

agli ebreis Ora nel formarsi la chiesa di Gesucristo si (uni

tono questi due popoli , ed i gentili presero volentieri?’ per

maestri non: già persone rispettate presso degli ebrei“, ma

avute a vile; e non solamente gli trascelsero a maestri , ma

sagrificaron tutto all'annunzio, che dodici rozzi ebrei fecero di

pochi fatti, e si sottomisero a stabilire pratiche, ed osserva'fize

ieligi‘ose in perpetua memoria de‘ medesimi fatti . Per renderM

pertanto ragione di questa unione, che è pure un fenomeno;

‘o'bisogna confessare,che sia avvenuta per effetto delle pruovè

della Divinità di Gesucristo, nascenti dall' evidenza di questi fatti‘.

‘0 bisogna direfche una vertigine in un istante portentosamentt:

avesse colpit)i igiudei, ed i gentili‘n’ellè‘ tre parti del nostro

emisferg:lilna malattia ignota avrà dovuto estinguereil loro odio

i " ,' sa ‘èssi avranno prese delle nugve idee, e de‘ nuovi

costumi senza alcun motivo . Ora se ifattiEvangelici sono veri,

‘i’ accaduta rivoluzione , quantunque sopranaturale, può concepirsi;

ma se questi fatti son falsi, allora si verificherà Vche la più

sorprendente rivoluzione accaduta nell’Universo sia seguita sen

za alcuna cagione, che l' abbia prodotta; il che sarebbe un

prodigio più incredibile*di tutti imiracoli narrati nelVangelo.

Ma finalmente “fie‘ff collocari‘sempre più nel suo imponente

aspetto ,""e nella luce la più smagliante" il carattere di Verità

che accompagna gli Evangelisti, basta per poco riflettere su le

profezie”; che essi annunziano , e su l’ eccellenza della sopra

le , che essi insegnano. ' a;rl_ffl"l.l‘jl r"r’f"

Q“; Sedeva l‘idolatria a“ fianchi de Cesari, e scuotendo il suo scet-T

“o dominatore vedeva dindnzi-alle'sue Aquile Latine prostrarsi os-‘_‘

sequiosi i"termini del mondo allor cori0sciixto : il politico sistema"

appoggiato su delle sue massime corroborava la fermezza della sua

dominazione, e le passioni tutte dell’ interesse della gloria‘del pia

cere si alfa:icavano"‘a non lasciar cadere dal suo tr'ono una Qeàìco-Î

Hfl€° amica .Ora_pochi pescatori innunziauo ne’ logo libri, che non

"" ' '*-" sarà
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sarà sempre cosi : che alla voce della predicazione de’ seguaci d‘ un

uom crocefisso tremeranno i cardini dell‘universo: che cadran

no i simulacri degl’ idoli, saranno atterrati itempi, e si assi

derb vittoriosa su lo spianato impero della medesima idola

tria la Vincitrice religione del Nazareno. L' avvenimento ha

comprovati i loro detti. Ora qual presentimento ne potean'o

essi naturalmente'avere? nessuno; anzi tutte le umane, e poli

tiche riflessioni lo contrastavano. Essi deboli, essi ignoranti,

essi pochi, come naturalmente poteano immaginar possibile di

dover trionfare della forza, della sapienza, della moltitudine?

essi predicando misteri, e prescrivendo una morale rigida, co

me naturalmente poteano antivedere , che rapidissimamente le

passioni avrebbero ceduto il luogo alla virtù, ed all‘ umiltà.

del credere si sarebbe assoggettata la superbia del disputare È

si dirà che fu un caso? ed allora io griderò tutto estatico! 0

caso caso tu non sei più come ti vogliono tutti i savi una 10-:

ce senza idea: tu non sei più il principio del disordine.,come

ti crede comunemente il mondo; ma tu'l'sei una‘cagione veg.

gente, una cagione ordinatricè , una cagione arbitra de‘ tempi,

e dinanzi al tuo trono girano i secoli’ed attendono da'ruoi

èenni 1‘ ordine del loro corso: tu sei un Dio, il quale sola.

mente può antivedere ciò che, nella tenebrosa caligine del tar

do avvenire si dovrà operare“da cause libere”.

'Î3 Ma come poi ricorrere stranamente al caso nel reni

der ragione dell' eccellenza della morale , che insegnano

gli Evangelisti ? su di questo punto ii‘Deisti ‘se avessero

unità di sistema, e costante codice di dottrina non avrebbero

che opporre , ricordandosi solamente dell‘ elogio che a questa

morale han tributato tanti loro campioni , e singolarmente "il

filosofo Ginevrino (r). Ed infuti chi non ravvisa ne'preeetti.

di questa morale la destra dell'Autore dell’uomo? f: ":

‘ '._a I ‘ Efl

(i) E’ noto“ ad ognuno questo‘ elogio nel‘l° Emi

lio del Rousseau , e si possono vedere de' simili seritimenti

espressi da altri increduli: come sarebbero tra gli altri 1’ Au

‘ ‘ l0’.
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>Ira questa nobil creatura destinata per la società , come lo di-’

mostra , se non ci fosse altro, il dono della parola; e quindi questa

morale inculca in primo_ luogo 1' amor de’ suoi simili che rappre

senta come il principio della presente felicità,__e della futuri.

Il cuore era guasto .nell' uomo : ivi bisognava indirizzar le

cure: questo era necessario perfezionare , altrimenti tutto era

inutile : i legislatori terreni lo lasciarono in pace e medie:

ron,gli effetti della malattia, perchè non sapevano com’era

fatto l’ uomo, nel quale il cuore è il principio universale di

tutti gli affetti. La sola morale Evangelica attacca il vizio

nella sua radice: lo segue lo incalza cin tutte le pieghi: dello

spirito le più nascoste . L’empio stesso conoscerebbe l’oppor-Ì

tuoitb di questo rimedio , se potesse contemplare il suo cuop

re a traverso le contaminazioni della sua fantasia ‘.<f« i *

, Non ci è passione più opposta allo spirito sociale quanta la

vendetta , n‘c ci è affetto , che più crudel-mente tiranneggi il cuore,

quantoil.suo Veleno _. Ora la morale Evangelica proscrive ogni av

àvanzd'd‘odio , ed ogni scintilla di venderra;anzi comanda di pre

gare per l' inimico . E non si confesserlt che questa morale

«gpalantente potea insegnarsi_ dal vero amico dell'uomo? e non_

 

‘. ‘ «su-a i.,s fiore. - . e» - ' “"‘

a. ‘ -“" " -ata U". “4:4 "‘

tore delle lettere .Giudaiche il Marchese d“ Arge'ns-, ed il B08

lingbrolce nelle sue opere Filosofiche. E" per ogni vero Cri-’

stiano un soggetto di amara , ma pur »vera riflessione questo ,

Si0‘e: tutti i più arrabbiati nemici del Cristianesimo non pos

sono non confessare{che la morale evangelica sia natafatta.

Per(la felicità ancora di questa vita . Oraio IQdO".:PCI ogni

parte miserie , delitti , dil‘ridenze;,,infcliciùfitlunque questa

Morale non si osserva . Non cammina forse il ; sillogismo 2?!
,, ]e*’ n’entendsv pointJ Aqu’ on puisse Erre t€rtneux sans teli-t

,, gion: j‘ eus long-temps cette opinion trompeuse , dont je

,, suis &r€s-cles\abnsé . Rousseau Lert. sur- le: rprflaples. Si veg

gano aSsolutamente i due libri De morióys ecclesi.c Carlto(ice

di_S. Agostino ,__i_quali song una profonda ed eloquente dife

_sa__‘ della morale evangelica .
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si ravviserîs in essa la mano dell‘Eterno , che riform/neli’

uomo la sua immagine sfigurata? '

L’ uomo ‘e un essere misto; gli oggetti esterni toccano i suoi

sensi ;egli tende per una gloriosa necessità al bene , e vuol esser

felice .Ora nel tener dietro a questo suo termine non dee egli tra

sgredir quella legge di eterna verità , di non fare, cioè , agli altri

quelchè non vuol per se stesso ;ma cam-minar sempre tral bilancia

mento , per c0s‘t_ dire , di due forze, una delle qurlilo dee por

tare a se stesso come centro,altriménti non ci sarebbe in lui

ragion-surfidente delle azioni: ed un" altra lo dee tenere nel

la circonferenza con gli altri per concorrere al bene del

la società, alla quale è destinato . Dall’ alterazione di queste

due forze ne nasce il disordine o di farsi l" uomo egoista , o

di rendersi nemico di se stesso. Ora questa morale sublime '

disvela all‘ uomo il vero suo bene, il quale dee fissare le sue

inquietudini, e tranquillizzargli in seno le sue tempeste . L’

uomo non è su questa terra , che per pochi momenti ‘, come

potrebbero essere questi‘beni il fine del suo cuore? l" uomo

è una creatura ragionevole; come potrebbe circoscrivere la.

sua sorte tra que’beni, che han comuni con lui gli stessi

bruti? questa creatura adunque immortale potrebbe attaccare

con tranquillatrice soddisfazione il suo cuore a beni , che il

tempo divora? questa creatura ragionevole potrebbe prendere

le Cangiantì stille della rugiada per lo vivido scintillar de

rubini? questa morale adunque squarcia un vcio dinanzi agli

occhi di quest’ uomo, gli caccia in cuore una mano amica, e

scuotendocelo 7-ne desta quelle scintilleI le quali tendono al

suo autore Iddio (x). Il bene poi di tutti èsublimememe esal

tato , ed il particolare è ridotto a giusti suoi limiti ': il che,

riflette Bacone ,‘ esalta la Religion Cristiana sopra tutti i si

stemi di giurisprudenza, e tutti i corpi politici, e tutte le

sette filosofiche,le quali andaron divergenti dal vero punto di

unione , e di tendenza nel regolar le molle del cuoie

' _ -i. ".,' " ‘“ ’

.a ‘ ' ' _ -

(i) Ved. S. Aug. de Civitate Dei 156. 7111;:ap.9,10. la,

--”
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umano, efarle tendere per preferenza a questo bene comu‘l

ne ;e dimo=tra ancora che sia l'autore di questa morale quel

medesimo Eterno Sapientissimo Geometra , il quale seppe tan-‘

to maravigliosamente disporre il sistema del mondo , che ogni

corpo avesse le sue proprietà particolari ,_per le quali sussi-‘

stesse , ed agis’se; ma tutte queste proprietà. particolari ten4

dessero sempre all’armonia ammirabile di tutto l‘ Ulii\‘CfSO(l).

Io però certamente abuserei del tempo, e della sofferenza di

chi legge ,- se venissi particolarmente contemplando ogni pre-'

cctto di questa morale, nella quale‘- veramente apparisce la.

virtù nel suo augusto aspetto, e capace di attirarsi vittoriosa

mente l’ammirazione e lo stupore di tutti gli animi ben for

mati . Si legga .questo libro disino, e poi si decida se non

sia vero quelchè sublimenwnte espresse S. Agostino,che se tutti

osservassero i precetti del Vangelo, questo mondo sarebbe

un anticipato Paradiso (e).

 

(1) su quid moramur? nulla ;‘.omnidus uculìs, reperti

Est vel Pbilasaphie , vel Seé?a_ , vrl Religio, er Lex , aut Di

sciplina , gu.c in tantum comunioni: 60mm: exalravit, Bonum ve-'

ro individuale deprersz't , quantum Saudita Fides Christiana: un

de liquido patrat, umm'z euna’emgue Deum fuisse, gui "creaturi:

lager iI/ar nflur.r,lwminióus vera Iegrm cixfi'srianam dedi.sset . Pro-J

purea Iegimus nonnullo: ex E1rt'h'r , et San&ir virir,yptane se

poîiu.r era.ros ex Libro vit;e, pu.zm ur sala; ad frane: MO! Ml

perveniret; ettari pur/ami, cliarilati.r et imponenti desiderio boni

communionis in:imror. De Augm. Sci_ent. Iió. VII. pag. 529.

Lug. Bar. 1645. .p‘ Me;;ì.è ‘

(e) Parum ne con:ultum rÉ6us fiumam's aróz'iraris, quodnz'fiil

terreaum, niltìl'igneum, Iifiil deniyue quod corparìs rensu': adringit,

pro DÉo rolendum-este , ad.guem solo inieI/rflu amóz'rndum est , noirpauci

p’pfii;simi disputanf, mi ,impen'rum eriam vulgus mariana fimina-‘

ilumpue in tam multi; diversi.th gentióus et credrt, et predicat?

9107 continentia argue ad tenuiw'mum vi&um pani: e: agile ,

> ' 01'
f \ /’ V
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Ora io dimando : donde mai presero questi fumi così

puri, e tanto sublimi dodici poveri pescatori? da‘libri de

loro concittadini? ma quali eran questi , se non quelli de'

Rabbini, i quali tra le puerilità, i sogni, e le finzioni

fan perdere‘il senso comune ? dalle opere de’filosofi ? in

queste opere dunque si dovrebbero rinvenire . Ma che mai.

si osserva in queste opere ? “ Consultando , dice il Carte

,, sio, i libri dein antichiPagani, che trattano di costumi ,

, osservava palazzi molto superbi‘;'e magnifici, appoggiati a

,, loto soltanto, ed arena . Eglino molto innalzano le virtù 1,;

v,, e si sforzano di anteporle ad ogni altra cosa;’non si afl‘atié

,, cano però molto per farla conoscere, e sovente ciò che que-‘

,, sti decorano con si bel nome, non è , che una barbarie ,j

,, una superbia , una disperazione , o un parricidio (r) ,, . '_

Resta dunque a doversi restringere la quistione a questi due

4 --‘_' P p e \- casi

2'! non quotiJrana solum , ud etiam per contextor plurer dies per-,

peiuata jejunia; quod castitar u.rque ad conjugz'z' pralisque contem'-'

rum, quod patientia urgue aJ rrucer flammasqur neglet'i‘a: , quod

li5eralitas‘ u.rque ad patrimonio distrióu!a pauperióus , quo! deni

que torius hujur mundi arpernario usque ad desideriqu mortit,

in!enditur? pauci h.ec faeiunt, pauriores 6ene prua/enterqu faeiur;ti

se! papali proóant, papali audiunr , p0pu1i favenr , diligukt paà

stremo papali: populi ruam ìmóecillimrem ,qqu irta non passant;

ne: rine proveflu mentir‘in Deum , ne: rine quìóumbm scintilli.r

viriutz's, a:cumnt. De uri/iure crefrnfi cap. XVII. Si legga la?

sua lettera a Marcellino in cui dice appunto che osservani"

dosi il Vangelo sarebbe il mondo un paradiso. " '“ ,‘"

(r) Dissertazione del Metodo; Veri. Scelta de’ migliori

opuscoli Napoli presso Giuseppe Raimondi 1751. pag. IIO. si Zag."

ga la nota . Si vegga poi assolutamente il Bonnet nelle sue Rie'ei'è/ze

sul Crirrianesz'mo nel Capitolo , nel quale tratta della Dottrina del

Fon1atore del Cristianesimo. Questo chiarissimo autore ha il

dono o di riflettere più profondamente degli altri, o di dare

con la magia del sno,stile una certa aria, di novità inter_essau-.

te alle cose le più comuni, e le più ovvie . -

 

,o.‘
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casi assolutamente :o che questi pescatori fossero riusciti con la

forza del lor talento ad elevarsi sopra tutti i filosofi , e savj

, del mondo: o che avessero da una divina ispirazione rice

vuta questa morale. Se regge la prima ipotesi ( la quale per

altro non può sussistere per le riflessioni accennate di so.

pra ) ;, allora si conchiuderit con giustizia , che questi eran

uomini di alto sapere , di profonda duttt‘inl, e quindi incapaci

Sicuramente di essere ingannati ne'fatti , e di stringere una

nube per Giunone; ed_ inoltre vedendoli anin‘pti da tanto su

blimi sentimenti a prò dell’ umanità infelice ,‘si dovrà ancora

conchiudere, che eran lontani dal volerla ingannare . Se poi

regge la seconda ipotesi, la quale è la vera’,‘ allora. , senza

che io l’osservi, la causa ‘e chiaramente decisa a favore degli

Evangelisti. Sicchè o nell’ una , o nell’ altra ipotesi , l‘ ana

lisi di questa morale , che è pure un fenomeno , dee conciliare

ain Evangelisti rispetto , e venerazione, e sottrarli intera

mente da ogni sospetto leggerissimo di_essqu stati ingannati ‘,

o imposton . 7 ‘

Ora dopo di tutto questo dettaglio ognuno , che ve

ramente abbiasi fior di gragione in testa , dovrà convenire ,

che la certezza storica circa i fatti narrati dagli. Evangelisti

sia superiore a quella che si ammira in tutti i fatti narrati

da‘storici profani: e questo ; o si consideri la forza della

tradizione: 0 si ponga mente all’erteme testimonianze: o si ri

fletta su 1‘ interesse che portavano questi fatti , e su gli (fitti

che han prodotti: o si analizzino gl’ intrinseci caratteri degli

Evangelisti, e singolarmente la persuasione , in cui erano ,

della lor verità, per cui giunsero non solamente ad annun

ziarli , ma a confermarli col proprio sangue: o finalmente si

Inediti su .de’ loro pre:lieimenti anche politicamente parlando

conciliatori di rispetto : o su quella’g-morale ,4‘della cui

invenzione allora soltanto si potrà assegnare adequata ra

gione , quando si ricorrerà all’ Eterna Sapienza medesima

che parlava; unione di pruove , la quale dimostra eviden

temente, che i Vangeli non avrebbero: potuto esister nel mon

 

.,;,_fl _,ql4h_ , i“. do,



MI '299 le ‘

do, se non fosiero stati opera della Divina Eccellenza , non

già dell‘umana impostura . \

E se 'è cosi come mai i Deisti , e con essi tutti i

nemici del cristianesimo non dovranno conda-mani come

rei del più orrendo storico scetticismo , :allmc'hè non ci

Vogliono prestare il loro assenso ’? come potrà un l)eistl

secondo i principj del suo sistema non credere -a S. Lu.

ca , e creder poi -a Livio , o a Tucidide? infatti per

qual motivo egli presta îredenza a questi storici profani 3 al-‘

certo perché , come abbiam veduto di sopra , la ftradizion

successiva, '66 secoli lo avverte, che questi autori veramente

scrissero que‘lihri,i quali portano il loro nome: che-veramen

te eglino vissero nelle particolari lor epoche: -e che merita

no la sua credenza, perché gli scrittori posteriori ne sono sta

ti ancor persuasi , e dopo questi sino a lui ci èunacatena non

interrotta di testimonj uniformi tra di loro,-i quali o'tacitamen

te , o espressamente‘depoogono a favorede" fatti da que" storici re

gistrati .Ora io -dico;'la forza di questa tradizione più sninge nel

fatti Evangelici, perchè ci era maggiore interesse degli :uo

mini in ammetterli: perché la religione fondata su questi fat

ti fu rabbiosamente combattuta: e quindi se fossero stati 'fal

si, ognuno avrebbe gridato -al falsario , ali" impostore: perché

questi fatti furono codessa'ti da‘ medesimi nemici: perché fi

nalmente questi fatti hanno per lor garante ‘un permanente

effetto, cioè , l'esistenza del cristianesimo, il quale {ne con

ferma perpetuamente la verità , non intendo potuto esistere ,

se questi fatti non fossero stati veri. Dunque io conchiudo:

se il Deista non cede per effetto del suo sistema alla-maggior

forza della traJiziune, e della "Nuimoriianm'; dovr‘a per conse

guenza legittima de' suoi 'printipj =vieppiù non cedere alla mi

nore; ed operando in contrario , sarà un uomo in -contrad-'

dizion con se stesso, ’e -col suo sistema. "

Inoltre perché: mai il Deista ammette -'la verità della

Storia Greca ,- e Romana ‘i‘ alcerto perché «ein sì esserci

stati ' ne‘ primi tempi moltissimi mezzi , ‘onde perpetuar la

? p e fine.
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iiietriòria degli avvenimenti passati : statue, iscrizioni, edi

ficazioni di tempj , registri de‘ Sacerdoti de‘ tempj medesi-‘

mi , pubbliche canzoni, ed altri di simil natura : perché

egli sa , che questi monumenti vennero alla cognizione de".

primi storici , i quali no registrarono le memorie , .-e si-‘

curamente le registrar0no con fedeltà , perché se non avessero

adoperato in si fatto modo, ognuno de‘ lor contemporanei

avrebbe alzata la vbce:tanto più che queste storie furono scrit

te in tempi colti, e civilizzati , ne’ quali appunto alcuni ce

lebri uomini raccolsero da questi monutnenti i materiali per

le ioro storie: perché finalmente è'egli giustamente persua

so, che questi pochi scrittori non avrebbero potuto ingannare

due nazioni su di fatti pubblici, e su di monumenti esposti

agli occhi di tutti, e ciò nelle circostanze di coltura dell’ una,

e dell‘ altra nazione . Ora io similmente rifletto cosi :i fat

ti Evangelici non solamente erano pubblici; ed a tutti noti;

ma a segno tale incontrovertibili , che non pure si fecero uc

cidere per la loro realtà quegli, che gli scrissero; ma ancora

milioni di uomini .d' ogni età , d’ogni sesso, d'ogni condizio

neg: fivtfltt0 questo in tempi dicultura,,e non di barbarie :

rifletto ancora , che i fatti Evangelicisi appoggiano su di un mo-'

aumento perpetuo , cioè , su 1’ esistenza del Cristianesimo ,il qua

le è stabilito_sopra di questi fatti ; si vede niente di questo nelle

glorie de‘storici profani? si è fatto mai un solo uomo ucci-j

dere per confermare la verità della Storia di Livio,o di Bra

doto ?- abbiamo noi presenti i monumenti , da’ quali furono estrat

te e su,.de’ quali‘ poggiano queste storie? abbiamo noi veduto

perpetuat0 qualche effetto per l'influenza. di quste mecîesime

storie? nòu certamente. Dunque io Ancora €00Chilld0 = se il

Dcista non si presta docile alla copia degli argomenti , che

fiancheggiano l edibilitk della storia de‘ Vangeli, per legit

tima conseguenîfiovrb.viemmaggiormente ricusare l‘autorità

di tutta la storia; profana; e se noi farà , dovrà giustamente

considerarsi comeg,un uomo in contraddizion con se stesso , e

col suo sistema. 3 ; o 1 Ma ‘

_ " »‘ V «Avan

s _k.._d-‘f «4|.._-44-1«.
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'1" Ivaintiî perchè mai un Deista ripriiî' îtî la'l'ede di

livio riguardo alle guerre puniche ,' sebbene lo storico

latino non si accordi perfettamente con Polibio ,e con Plutar

cc? =perchè considera ( giustamente per altro ) come deri-‘

tieri Diodoro di Sicilia , Strabone, Pausania , ed altri ,‘seb-l

bene non si accordino in tutto , anzi ci sieno molte , e forti

diversità circa i punti di storia da ciascun di essi narrati?dlcerfl

to perchè nella speranza con vengono, e perché quantunque un

autore abbia potuto errare in un punto, non per questo si

dee assolutamente condannare come impostare: ne perché in

qualche punto ci sia opposizione, per ciò solo si dee rigetta-l

re tutta la storia; ma solamente con quello spirito di critica;

che trasceglie il più probabile ,"e non già con quellodi-tistemo;

che vuole accomodare repugnantemeute i fatti alle proprie

idee ,riposarsi su la maggior coerenza delle circostanze , e_su

la maggior credibilità de’ racconti L’Ora io similmente ti1k't‘tb':f

negli Evangelisti non si è trovata ancora alcuna essenziale Oppt'k“

sizione dell’uno con l‘ altro :;le penosissime fatiche di"tanl

ti eruditi circa le varianti del Nuovo Testamento han messo

fuori di dubbio questo fatto;cd a questa armonia degli Evau-4

gelisti si uniscono le testimonianze, come già osservammo ,"

de’ nemici del Cristianesimo circa le sostanza ‘de‘fat’ti del Sal-_‘

yatore (r). Dunque con ugual diritto io ancora conchiudo’ne

il

t. f'-Î--'r%‘i. -fl'2f;

(1) Prima che il Dottor Mill si occupass_e della sua im‘.

mensa collezione delle varianti greche del Nuovo Testamento ,’

si vedevano parecchi irreligiosi scrittori disprezzar questolibro

come pieno d‘ una infinità di errori considerevoli. Ma all’appa

rir dell' edizione del Nuovo Testamento" proccurata dal Mill ,'

si dissiparono questi vani clamori . Antonio Collins però" non'

cedendo all‘ evidenia del fatto, la quale gli dimostrava , che‘

queste varianti non aveano nemmen per poco alterata la so;

stanza del testo , pretese che le obbjezioni degl'increduli reJ

stavan ferme nel lor vigore. Il Bentley , il quale rispote'vit-‘

- to
'
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il Qiùta,ehigclel" orecchio in vigor del suo Sistemi e quen‘

‘ geo eps‘t.‘benwtemperato‘ , dovrà ‘p‘er legittima conseguenza de'

suoi principi chiuderlo inesorabilmente alk- ‘disCrgpafl20 de‘

profani scritt0ri,e rigettando i primi, molto pil1_ dwrli ri

gettar€:i secondi: e se no! farà, avrò ió' un nuovo argo-,

mento da chiamarlo un uomo in wtraddizion con se stesso ,

e col suo sistemi.

Reggendo pertanto cosi lune le riflessioni finora espo-‘

ste : quale incwa’ggiamento potrà sommin’istrflt‘e il Deismo,

onde applicarsi allo studio utilissimo della storia , «M

quale, come in uno specchio, secondo il detto di Polibio ,‘

1‘ uomo si incontra con l'uomo? chi mai si sentì natural

mente disposto ad applicarsi su della relazione d' un fatto;

\' @8301,

I _ . ‘ ' ‘ >

"totiosatnente al Direarra u ’14 ’1i6mà di pensare scritto dal Col-ì

lins nell' opera intitolqta Frippomrie etc. che ancor io ho cita

ta nell‘Introduzione,conquise,‘perfettamente il Citato lióff0

scrittore . Dietro al Mill venne in “questa carriera Ludolfo

Kustero , dottd\ Tedesdo-,il quile fritoecando le fatiche del

Mileise sempre più {in chiaro "1‘ integrità del testo del

Nuovo Test;menro. Finalmente lo flesso Daniele Whitby, il

qualc"censurò il metodo del Mill , si ‘un‘1“Col medesimo, e

col Kustero‘in “confessare l'integrità del medesimo originale .

Vedi. ÌNouveau ’Drfìionaire Historigue , et Crîtf‘gue per M. In

gurs 'Geor;t de Chaufepii tom- 111. art. Mill ’p4g.fi‘7. .ruiv. Nor.

C. tam. Il". 411'. -sz.rteiu La maraviglia î‘poi non'è che ci sieno

delle varianti, "giacché essendo}questo libro in mano ain uo

mini . e per tanti set:oli ,' ed essendosene multiplicate tantq le co

pie. così dovea‘acCa'dere‘; ma il vero stupore siinmntra,ritlette

saviamente‘il Bonnet,‘nell’osservare a di.-petto di tante ca

gioni di alterazi0ne, 'couservarsene illibata' la sostanza . Si

leggano le sue Ricerrlze sul ‘Crz'rtianerimo al Capitolo III. S.

Agostino nel libro ’-De 'Ufilitate-credendi wap. Il. Grozio Dc

veritate ReligionifC/1tifliant'lib. III. 9. X111. et ugu. Cur.

.]mgs Clgrico Hage Cgmiti: l724._
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es’iendo sicuramente certo, che chi lo registra'îr'a , necessaria

mente lo dovea ingannare? la diffidenza sola in questo caso non

conciliò mai impegno :quando più Il sicurezzadell'inganno ?slsan_

dito poi lo studio della storia, che mai avverrà della p0litie

ca, la quale non è altro, se non la scienza universale estratta

da' fenomeni del mondo morale, come la fisica da“ fenomeni della

natura? e se la certezza morale è cosi malconcia da'principj del

Deismo , come per effetto de’ medesimi principi non dovrà correre;

la medesima sorte la storiadelle scienze ,le delle scoperte 3 un Dei-f

lta in'fatti ,se voglia tenersiattaccato alîsuocistema', dovra’;vfllflsi

ancor eglioa‘iianchi la diffidenza*,‘ e non eiedèr‘ìîmaiîaléunn

cosa,se intuitivamente col proprio giudizio nonne rabbia‘to-Q

nosciuta la verità ,| nè riposare su file. altrni« ben dimost_r&

te assertìvt: circa le gilt fattemscoperte ;l.e quindi lle': scisma

ze per lui non posinno goder del vantaggio delle altrui lire-I

cedenri fatiche :. deve egli da se isole-"coltivarle, come se allora

la prima volta sorgessero le medesime icìen‘ze {‘[nfattise eglideq

diffidare de’ fatti storici, perchè poi doVrà esser sicuro delle

altrui sc0perte ne" regni»delld'natutù, le‘quali sond altretianf-I

ti fatti? anzi in queste ‘deefess‘ere più incredulo , perc_hè‘ “un

testimonio oculato d" uni-fatto,z per cosi dire ',’“mjprale, non i

soggetto a quelle illusioni, dalle quali dee gha‘r’dar‘si' mi‘fisioa

osservatore .

“ Ah giovani giovani ‘,“mi sia duna}uefpeìmesso di

;, esclamare ,i ne' quali vede lo '.St3t0 tantoJeli'ci allievi che

,, dovranno occupar il luogo di tanti rispettabili anziani ,‘

,, non vi lasciate sedurre quasi che la divisa d‘ incredulo sia

,, un distintivo di spirito ,e di talento. E‘ indegna dell'eccel.

,, lenza della vostra ragione 1’ incredulirà , perché nasce dal lezzo

,, de’ vizj , e si nutre dell' ignoranza. Se volete distinguervi,

,, se la dolce , e nobil fiamma del sapere v’ infiamma il core,

,, un vasto campo, ed interminabile vi apre dinanzi al cupi

,, do sguardo la Natura.Nò non sono esaurite le sue ricchez

,, ze: qui non ci sono le Colonne d‘ Alcide . Nella grati ca

,, tema degli Esseri ci restano ancora a scovrir_ de’gradi,c del

’" _’ L‘p ‘ « < ' .',;,Îrap-'
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j“; i‘appdrti : nel magistero occulto della Natura‘, e7 dell' artifi-‘

zio delle sue produzioni è tutto quasi interamente ‘s oscuro :

',, nell'istessa macchina del vostro corpo qual copia di ricerche

,, non vi si presenta a disvelare ? Impegnatetfi dunque ad alzar

‘,,:un velo almeno di que’ tanti , che cinascondono la natura : e \

,, siate sicuri, che in seno alle sue maraviglie sfavillerù sempre

;, più raggiante dinanzi al vostro pensiere la Sapienza Infini-'

,, ta del Creatore. Se voletedistinguervi , caldo ancor fuma

‘,, il prisco vigorefyde'lbei giorni di Atene , e di Roma nelle

5 opereade’ Demoste'ni;de’ Platoni , de'Pindari, de’Tullj de‘ Vir-.j

*ogilj,ie;degli Orazj . Ascendete coraggiosi l'erto giogo di

’,,1Pindo ,a ;coronarvi di non tocchi allori :ravvivate sempre più

,, con-da forza,ie cgn«lo spirito della lingua dell’ Attico suo

;.lo ,‘ cede] Latino, la vostra Italiana favella natafatta ad emula:

,,'fl.'; energia ,’e l'ampiezza Romana. Eredi del genio origi-'

“vitalep-de"; Greci rinnovatei prodigj del secolo di Pericler

,-’, 'ricordatc‘yiùche gl’ Italiani spedi_rouo tanti illustri maestri

,4Î-‘nella, pittura ,go nella scoltura ad ingentilire l’ estere na
,,:ziouil. Queste sono le vie degli eroi; Lasciate laa divisa

Wdellyiincredulità a chi ci ha interesse , cio‘e , a coloro, ne'r; '

». qualiflq'_s_pirjto ed,il corpo; soffronorun' contristante'r-ttbll50;

‘ 8-1 gran talentxqsuno nati pel grande. w;, J ’m,p ; :;.t;sggog

' . 'Jaot. v;a+m
_Ba ‘<‘ 2'. "At-, non ingenio gueritum nomeri 46 «va 7*! tifi ’l Î P-; '=. i »Efiidfti ingenio star ainc (non: dg:us (f);
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H’asolìe

c A P. X.

Si dimostra, che il cristianesimo nari può non

[ere amico delle faieng_e pfimieramefite Pere/ad

i metodi de’più eccellenti filofofi, bene/ad

diverfi ,'valm0 tutti a riferirfi ad un
.

, -

termme comune,cb é la prima .
)

.

/

fondamentale verità della . .

Religione. -

\. -\ . .

AVendo finora con ogni genere di argomenti dimostrato

quanto nemica delle vere scienze, e contraria ai loro

ulteriori progressi debba essere per 1’ intrinseca costituzione

di sua natura l‘incr'edulitlt sotto qualunque divisa si presenti:

a me sembra che nel tempo medesimo abbia io più che suf.

ficientemente ancor dimostrato che tale non sia la natura del

cristianesimo: il che‘formava la seconda parte della mia pro

posizione , e di quel detto del Cancellier d‘ Inghilterra :Verum

.e.rt param P/xilosoplzie naturali: inelr'nare- homines in atheìsmum :

lt altiorem srienliam eos ad Relz‘gz'onem circunzagere.

Imperciocchè se per attaccare il cristianesimo deve l’incre-î

dulitìt capowlgere , ed atterrare l' edifizio delle scienze ;ognuno

cònosce la natural consegrienza,che ne dee derivare: che cioè A

questo cristianesimo sia collegato, e faccia suoi qtiesti principi

delle medesime scienze; e quindi che non possa'non bramare

che si.dilatino sempre più le frontiere dell’ impero della

vera letteratura , perché » cosi nel tempo stesso: viene sempre

più a risplendere la sua gloria, ed a rassodarsi la credibilità.

de’suoi esterni motivi. Contuttociò facciamo che questa dimo

strazione più che indiretta metta fuora la sua intrinseca ener

gia , e trionfi , non tanto per la debolezza dein avversarj,

quanto per la intrinseca sua eccellenza; appartenendosi al 4€-_

‘ o a . .°°
\
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coro della verità, che non vada solamente raccogliendo argo:

menti dalla sciocchezza di chi 1‘I oppugna;ma che palesi aver

tanta forza in seno, chedudipendentemente da ogni esterno

soccorso possa vincere la giornata . La gloria di Omero non

risalta solamente dal contrasto delle sciocchezze d“ un Antimaco;

ma principalmente si manifesta per la,propria eccellenza , per

cui dal giudizio ormai di tutto il genere umano vi_en considerato

come quel fonte perenne ,da cui tuttii poeti attin'serole pierie

onde . “ \- a «v‘_w a

Si dimostra pertanto questa alleanza del cristianesimo con

la vera letteratura primieramente dal vedere , 'che i metodi

de' più eccellenti filosofi si antichi, che moderni ,a‘qualideh

be la fil0sofia i suoi maggiori accrescimenti, benché di;

versi , vanno tutti ‘a riferirsi ad un termine comune ,

che è la prima fondamentale verità della Religione . Bat

terono essi in vero strade assai differenti : ed in molte co

se sono le loro opini0ni discordanti, Ed\0ppostc le une alle

altre. Purtuttavia. perché tutti i_filor_.ofi hanno veduta una

qualche parte del vero ,- non dee recar meraviglia , che per

quella parte abbiano potuto porta'rsi ad un termine comune ;

e questo termine \comune-, a cui dopo lunghi avvolgimenti ,

e diversi vengono finalmente ad incontrarsi,si dehbe per certo

avere in conto di un luminoso segnale della verit‘a ; siccome

segnale di essere un dato punto nel cerchio il centro del me

desimo/cerchio si è appunto il vedere‘che almeno tre rette

eguali di là alla circonferenza si conducono .

Ora tra gli antichi filosofi , de’ quali rimangono le opere , seg

gono maestri Platone , ed Aristotele ; siccame tra’ moderni Carte

sio, eNeWtom: giacché io intendo parlare de’filosofi fondatori di

sette , che hanno dato corpo, ed ordine alla filosofia con cercare di

ridurre in sistema 1’ universalità de' fenomeni , e legare insie

me in un modo particolare le varie parti della medesima fi-'

_ losofia. Tutti sanno pur troppo bene quanto sieno differenti ‘

le forme , e le maniere di filosofare di que‘ celebri autori ;

pure chiunque vorrà seguire dirittamense 1’ ordine da essi te

e» 1 \\ ‘ DUE
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unto, si vedrlt condotto, come perk diverse scale, alla mede

sima soglia , voglio dire, alla cognizione dell’esistenza di Dio,

e del suo impero sopra la ngtura, che ‘e la prima verità , e

fondamentale , su cui sicuro”, e splendido s’ alza 1‘. Augusto

Tempio della Religione .

'»‘ Platone il maestro de’piir illustri filosofi Speusippo, Senocra

te , ed Aristotele; dalla cui scuola come da una ben esercitata pale

stra uscirono i famosi Oratori Iperide, Isocrate, e Dem0stene;

ai cui insegnamenti ambirono di assoggettarsi non che le don

ne , come Lastenia , ed Assiotea; ma finanche gli stessi Mo

narchi Dione, Dionisio, ed altri; Platone , in cui tutto emi

nentemente si trovava quelchè poteva contribuire a formarne

un gran filosofo: acuto, e sublime ingegno , erudizione va

stissima , ardente studio, applicazione instancabile; Platone, io

diceva, sdegnò,quasi aquila generosa, di aggirarsi intorno al

la minuta investigazione delle particolari Cose . Spiccò egli

audace il suo VOlO , e librandosi su l’ intero uriiverso, girò co

me dall’ alto un ampio sguardo comprenditore su la struttura.

ammirabile del suo sistema. Osservò egli la maravîglinsa va

rietà delle forze ridotta per la virtù ancora più ammirabile

della proporzione , e dell‘ ordine ad una semplicissima unità ;

e quindi pieno di stupore , e di gioja si volse ad investigar

ne l’esemplare, e l’ archetipo nell’idea sempiterna d‘una men-'

te Sapientissima , ed Ottima . La contemplazione della bellez

za , e della bontà, che risplendono nelle parti dell'universo,

e la simmetria del tutto eccirò in Platone l’idea puramente

intellettuale del bello , e del buono , e lo mosse a cercarne

la prima , e determinante’cagione’. Conobbe , che questa era

fondata su l' ordinefl' e che. questo ordine supponeva‘una serie

di rapporti, e di Verità sempre le medesime, sempiter_ne, ed

immutabili: queste eterne verità , e puramente intellettuali

gli parvero supporre l' eternità delle idee , che sole possono

essere il fondamento di que'rapporti , ne’quali consiste la ve

rità objettiva delle cose; ma queste medesime idee support

gono altresi un intelletto Eterno, della cui conoscenza sono

 

Qq e el

Della li

lol'ofia di

Platone .



\ “Ml 3°8 3%

elleno il termine, ed in cui venendosj a' riuniie‘ indivisibil

mente nell‘ indivisibile atto , con cui le comprende, formano

la somma Sapienza , che tutto sii, e la somma bellezza, che

nella più perfetta unità racchiude l‘infinita! varietà di tutto il

possibile. Da queste proprietà della mente Suprema , in cui

stanno indivisibilmente unite le idee universali , o le forme

archetipe di tutte le cose astratte da qualsivoglia particolare

soggetto, e sempre simili a se stesse, e nella quale per con-'

seguenza sussistono, ed hanno perpetuo esiere ed,immutahile '

le verità eterne, argomentò saggiamente Platone quanto per

natura fosse la Divina me‘nte discosta, e separata dalla mate

ria , e da tutto il complesso delle cose materiali, in cui nien

te può sussistere di universale, di perpetuo , di costante , e

sempre simile a se’stesso. Cosi lafilosofia di Platone condu-‘

cea la mente umana a formarsi di Dio un concetto magnifi

_co , ed ampio, ed a venerarlo, come Autore dell’ Universo -",'

e come saggio’, provvido, ed ottimo regolatore di tutte le

cose . Ed infatti con qual sublimitlt non parla Platone di Dio,

e de' suoi attributi? Egli ne riporta la vera definizione di esse

re cioè un Ente da se. Ein confessa che quesiti Dio ‘e la

Prima Causa della Natura, la quale nella produzione degli

Esseri fu sempre ministrae serva a' suoi voleri, Egli lo pre-'

dica eterno , immutabile? verace, semplice... Egli riconosce la

sua scienza , che a tutto si estende, e la sua provvidenza ,

che tutto abbraccia.Egli lo ammira, che diffonde lasua forza

per conservar questo-mondo , il quale per la sua esistenza.

pende dal suo volere. Egli lo mostra giudice severo dell’em

pio , e rimuneratore giustissimo dell’ uomo virtuoso .Egli con

fessandolo invisibile nella sua essenza , lo vede poi giusta

mente nelle sue opere , ed in maniera particolare nel moto de‘

corpi celesti, e nelle loro stupende armonie:lo vede presede

re a tutta la natura, diriggerne, e regblarne i movimenti con

inalterabdirh e costanza . Egli finalmente quasi in ogni parte

delle sue opere invita gli uomini ad assoniigliarsi a questo

Dio. per la pratica della giustizia , a cercar da lui la sapien
iv zag
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il , e ad implorare il suo soccorso più cori l‘-"eierdzio Mella

virtù , che con 1’ apparato delle vittime , e delle oblazioni .1

Quindi è che se in Platone videro i Poeti un Apollo,,:v che

cantava in mezzo agli allori dell’a’emia , gli Oratori un

Mercurio che declamava dolcemente onante , i Politici un

Giove Legislatore: i Filosofi furono costretti a riconosccrvi

un Saturno Scopritore degli arcani celesti . Quindi è che i

Padri della Chiesa considerarono la. filosofia di Platone per la

sublimitù delle sue idee, per la spiritualità delle sue massime;

per la dignità del suo parlare di Dio, e delle cose non sot

toposte ai sensi, come la più approssimantesi, per quanto è’ /

permesso dirlo , alla eccellenza della Rivelata dottrina , ed,1àa

questa filosofia tributarono, mentre per altro ne notavano i

non pochi difetti, quelle lodi, che perle sue intrinseche pre

rogative le eran dovute , ed anche pel confronto della dege

nerata e corrotta filosofia de’tempi loro giustamente meritava (i).

_.»,,. O fosse_ la parzialità di Platone verso del suo nipote Spensip« Den‘ 2‘.

po, 0 fosse qualche gelosia, C qualche risentimento particolare ver« kf9gatele‘

sola persona di Aristotele; piccole passioni alle quali per la n ° '

condizion di mortali vanno ancor soggetti ìgrandi uomini :Platone

. non nominò Aristotele suo successore nell" accademia‘, ma Speu- .

sippo . Ritornato pertanto Aristotele dalla corte di Alessandro, a cui ‘

ovea data letteraria , e politica educazione ,' e vedendo che

un altro suo condiscepolo Senocrate dopo Spcusippo occupava
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(r) Time. pag. 27. torfz.'3. Ph.u1. pag. 78. hom. 1. Se-‘

'flu'sta pag. ’265. toin. I. Timer" Sacri idea: de anima Mundi p.

94. ram. 3. de legióur I. IV. pag. 715. rom. 2. tha’. pag.rt)6.

De Repuó. 11. p. 381. 9.89.. tom. 2.. Tirmci Locri idest de ani

ma Mundi p. 96. De legi_óus Iió.. X. (1. 901. ram. 2. De Rea

può. 11. pag. 39.1. tom. 2. et _Iió. X. pag..6m. et regg. Therm

J _tgt. p. 176. tom. 1. P511r. pag. 269. rom. Q. Operum Cup]oam

,Î'Serrano 1578. Si veggano pois Cudwort‘Sysie/n. IntelleG. tom.I.

c. IV. 9. 93. pag.’ 622. Lug. Bat.,; 773._Q_altus Defenrr da P9

_re_s iftcusez. de Plotonisms‘; ' _
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l'ambita cattedra di Platone ',“si senti vinmènte 'î'4punto da! ‘

nobile emulazione: e conoscendo le“proprie forze , e’la sua!

superiorità , volle erigere da se una scuola, e farsi capo di una

setta , che non’senza nento si augurava dover lasciarsi

indietro e la‘Platonica . e le altre. Ed in verità se tra la

foltissima schiera de’diScepoli di Platone si distinguevano Spen

sippo, e Senouatc; sopra°rutti però eminentemente primeg

giava Aristotele . Egli‘adunqueì’di mente perspicace , e giusta,

d’ ingegno penetrante , e sottile, di gusto fino , e sicuro , di

sete insaziabile di sapere , d' una itrContentabik‘, ed irreà“

quieta. curiosità , d' un indefcsso studio, e d’ una immensa eru

dizione, ardi di prendere in manocl'intero universo , mo

strarcelo prima. in grande te poi nelle singolari sue parti , ed

ebbe ein il primo il nobile coraggio di presentarci un perfet

to, e sistematico cors‘oldi filosofia. Lasciata la distrattrice‘ma-‘

niera del dialogo ', la proli58ità degli episodj , l' ingombro

, delle allegorie ,con che forse avvedutamente’iie'pcriwlmi teme

pi di Anita, e di Mclito cercò di sempre più oscurare la sua

per altro non dommatica. maniera di filosofare Platone : Ari-‘

gorele si detq;minò per un diritto e stretto sentiero d’internarsi

nella considerazione dell’ intima natura delle cose , a distin.‘

gu_ere , ed indagare ii vari principj , la cagione uniVersale del

moto,re delle varie tendenze al moto delle diverie nature .

Nella investigazione di questi oggetti ben presto egli rico

nobbe questo Genio della natura, come lo chiamava il suo

maestro Platone , l’insufficienza del caso, e della fortuqa : e

rivoltosi alla natural; necessità , tosto anche si«avvide , che

questa neppure poteasi intendere senza ricorrere ad una pri-'

ma cagion movente , e determinante . Questa prima cagion

mavEnre conobbe egli dover essere di una virtù infinita : ed

avendo per l’altra parte dimostrato, che niuna virtù infinita

può essere inerentg in un saggctto; ed inoltre che niuna

°°fP°, neppure il cielo ,'* che tutti gli altri comprende ,‘

può essere infinito: argomentò da questo ,"che la prima ca

gior_r movente, siccome di virtù infinita,uon pagea essere rima

r,’ ‘ "'. 0g.
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forza; Enti Energia , una forma. inerente in alcun soggetto

_ corporeo. Argomenti) ancoi questo dalla immobilità richiesta

alla prima cagion movente , questa essendo la 4sola , che nell'.

agire , e nel muovere non soffre reazione . Cosi fu condotto

Aristotele per mezzo di questo suo progresso filosofico alla co-‘

noscenza di un primo movente incorporeo; e separato affatto

dalla materia , di virtù infinita , intelligente, e d' una intelli-‘

genza perfettissima, a cui essendo soggetta la natura corpo-J

rea ,_ e piegandosi a’ pensieri, e fini anni, siccome il corpo in

noi si muove secondo 1’ impero dell’anima, ella questa natura

corporea si muove tutta , e si aggira in un ordine costante ',‘

perfetto, e bellissimo . Quindi egli contempla questo primo

movente incorporeo, e lo definisce invisibile nella sua natura,‘

ma manifesto nelle sue opere , e possentissimo nella sua forza

siccome colui, che imprime il moto a tutta la Natura , assi-I

so in cima alla medesima a guisa o d’ un cond:»ttiere d’eser-ì

cito ; ma senza aVerne le imperfezioni che col suo spîa

mito_ diffonde propozionatamente a tutti la sua cura , e per

mezzo de’ suoi ordini fa che tutti cospirino ad un finet

o come un savio regolator d’ un coro di musica, ma 'senza

sentirne pena , o laSsezza , il_quale dall’armonica proporzione

de' varj istromenti fa nascere l’universale armonia. Egli quin.

di in lui vede come primo fonte _d‘ogni perfezione l‘essenzia-7

le bellezzafcome principio d‘ ogni vita una vita immortale

per eccellenza: come origine d‘ ogni ordine i fermi rapporti

invariabili di quella eterna legge costante , immutabile, ante

riore ad ogni legge scritta , anzi di essa pi‘u perfetta , peschi

con un vero equilibrio stabilita (l).‘ . i.

E‘ vero che Aristotele nello spiegare la natura dell‘ Ifl-’

telligenza Suprema le tolse la cognizione delle pargicolari cui

se , quasi che fosse un suo degradamento :‘ mentre per altro

o dovea dire che niente conosce , o dovea,confessare che tut-'

so prevede, ed a tutto provvede; essendo in,veritls tutte le

’.\rl t“f' "} 9°
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esse le più generali di questo mondo tanto picîole innanzi ad"

essa quanto le sono le più particolari : e dovendo essere neces-O '

seriamente inclusa nelle cose generali la cognizione delle par-l

ticolari: in quella guisa che chi conosce perfettamente la na-v

tura del cchhi0 non può ignorare le sue proprietà più parti-2’ .

eolari , e più minute . E’ vero pertanto io dice-va, che Ari-‘

stotele macchiò con questi», ed altri errori'la nozione della

Divinità; ma questo non dimostra già , che la Peripatetica fi

losofia. non conduca l’uomo quasi per mano a riconoscere l‘

esistenza di un Dio, mente saggia, increata , incorporea; ma.

Soltanto rende sempre più vero quel assioma, che 1’ umana.

ragione non può adequatamente discorrere di questo Dio se.

prima egli non si degni manifestare, E gli errori che prese

ro un Platone, un Aristotele }‘ ne’ quali veramente la ragione

umana pose il suo più luminoso saggio; errori, che ormai si!”

disprezzano; errori ,"le di cui opposte Verità tanto conformi

alla ragione sono note alle medesime villanelle cristiane , di-I

mostrano il gran benefizio della rivelazione , e dowebbero

far tacere la turba di tanti meschinissimi insetti sorti dal lez«

20 di tanti vizi, i quali con aversi imparato qualche tratto

di Montagna, e qualche pezzo di Lucrezio si erigono in an-.

daci giudici della medesima Divinità (r). ”-.'-1*

Della ti: Il Cartesio, il quale ebbe tra gli altri vanti quello d' avere

Èf°fiî_ dl scosso il sapito ingegno degli uomini, e sradicati i pregiudizj del

- ’"e lo ' Peripatetismo , tenendo dietro alle orme segnate da Aristotele nell’

ascendere ad un primo motore , si fermò ad analizzar la materia -2

Ein ne ridusse tutte le prerogative alla sola capacità di ricevere il

moto: le'jtolse non solo l’attività del pensiero, e le altre af

fezioni dell’ aninto; ma ancora la facoltà produttrice del mo

f°- Quindi dall’ azione di Dio dovette necessariamente ripete

re e la prima origine, e la conservazione perpetua del mo‘

lo , e le leggi per!cui nell‘ urto de’corpi si distribuisce; leg

gi , che ein fu il primo ad investigare, e la rettificazione e ul

"' ' te-.
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pfliorè*icoprimento dell'e quali si debbe alla facilità ; che egìi '

diede altrui di correggere gli sbagli, che prese nel {determi

narle secondo i principj della sua fisica pìì_1 poetica?) che mai

le. “ Jamais Philosphe , cos'1si parla di Cartesio nell’Encic-lopedia;

,, n"a para le plus respe&eux pour la. Divinhé .quc M) De-î

,, scattes -;"il fu: toujours fort sage ,dans ‘ìcs 'd-iscours sur la

,, religioni Jamais il n’a parlè- de Dian, qua avec la dernie-j

,, {e circonspc6ìion; toujours avec beaucoup de sagesse , ton-ù

,,îours d' une maniegemohle,et eleve'e ÈIl e'toit dans l’apprc-Î

,, hension_ continuelle de ricn dire , ou ecrire , qui fflt indî-'

,,"gne della religion , e: ri'en n’ cgaloit s4 delicaresse sur ce

,, poi'nt.,,(l)'.hì 7 ‘ '- w*.

’~, Itague'natumymojestaìtm propiu: jam licei intu2n', et dul- DC“‘ 5‘

ufs:img_,ggntemplatione frui ; conditorem vera ; qc dominum unz'wrm- {Sf°fìa del

rum impmsius celere ,“ac venturi ,yui' fru&ua est p/ziloxop/zie multo emon ‘

uóern'mu: . thtnn eue oparttt, qui ex optimi: yft sapientissz'mz': rerum

stradari: non àtatz'm videat fabricatvri: omnipo!entis infinitam mpz'enà’!

ziam et bonitatem , inmnum qui prufiteri noli; .8EXUIóÌÌ igitur eximiur_n

Nevu!oni opus adver.ms at/mmmz impetus'mumîz'uimum preu'dium;

negue em'm aliunde,felicius “guam ex ha: plzaretra, contra impiam
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J. (1) Encyelop. art.fnrleuanume, dove ancora s: rafemceg;

che Cartesio«-Si dava vanto di avere più mat’e’matiîamemtgdi;

mosgrata 1" esigenza di 'Di0.*.‘ Si .legga la terza medirae'r'òfie dèI;__

Cartesio: DnrDea, (gqu exinn; che .cósì.-egli conchiude.‘Pijfi ""'

cet /xic aliguandz'u in-ipu'm Dei contethlatdbne.fimmvrari , ej'u‘»

dî_l_rjógla apud m&gxpmdere,‘ et immensi huju: lumini: p_zflcìzrìm-}

qum , ,.guanfum calfganjis ingrm'à mai acie‘s fem! de’i't , intueri

fl‘lmifarivgdorgre . U: eniguz'n,àac 4ola divin4ì Majm‘arìi CSM-k? _

’,"”?Plflîfone summam afterz'us vit.e felicz'ta1em con.ristere, fiJe cre

dimus; ila etidm jam ex mdem', licet multo nu_'nus perfet’fa, ma

xiggam cuju: in km, vitd- capace: simy: ', voluptatem pefcz'pi’po’ue

l'fofiwu.g. _Si \;eggàno il primq ed il secondo tomo-delle me:

ettere . '
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Cosi nella ‘prefazione de'Prirrcìpj MJremarr'er' del N‘er

eon- quel portentoso ingegno di Ruggiero Cotes , i cui pri*

sui voli fecero stupire lo: stesso Newron , Tche si compiac

que di riconoscere , e di confessare , che sarebbe stato da

lui superato, stiaivissuto'.‘ avesse (I). Il NeWton adunque

dimostrò , che la gravità. era una forza diffusa generalmente

per tutta la natura, e che agiva in ragion diretta delle mas

se, ed inversa de' quadrati delle distanze .lDimostrò inoltre ,

che questa medesima forza era quella, ,la quale',“ combinata

con un‘ altra, faceva girare i pianeti intorno al sole , e"i'sc

g condarj intorno ai primari; e finalmente dimostrò che questa

ultra forza combinata non poteva essere attribuita alla mate

. s_"-,«. ria, o ad alcun0e de'corpi dell' universo, perchè i pianeti si

movevano in uno spaziowoto , o in un mezzo non resistente.

E quindi conchiuse. Pernveraóunr guidem in orh'6ur sai: per

leger gravitarì: ,1 mi regalarem oróium situa: prìmùru acquirere

per lego: [terre minime po:uenmt da Col principio della composi

zion delle forze, che può aversi come una sua invenzione ,

giacche ;il-jìalileo l’ applicò solamente alla composizione del

moto , scopri i sintomi del muto ‘curvilineo ;“e dimostrò; che

un grave ,il quale tende ad un immobile centro, se mai Verr

go projettato con una forza finita , dovrà descrivere una cur

va rivolta a quello;e che l'equabilitlt delle aje ,che ne fa

presentavano ;i‘cempi 2 era una legge costante della natu-'

tra; e quindi tali principfrapplicati ai cieli ne‘ fecero sempre

'iù evidente la .-loro armonia, ed illoro ordine? In‘tiltrei‘tl‘da

“" sto. stesso principio dedusse qual fosse il centro del nostro

sist'ema,ie cosi dando fili' idea diWCtap‘ernico quella marca di

geometrica evidenza , della quale poteva essere suscettibile ,

sbandi l‘intrigata teoriì‘ astronomica degli*antichi, e mostrò

lai, uniformigà.-; la-costanza, il menomo dispendio delle forze,

‘f: . ‘ .\ ‘ mi. .°°l

esse -‘ fili-2 » -m«w2: ‘

(r) Regna; Cote: in pra‘fat. in dir. 'seeundarn‘ Psi”. nat’

2ri_nq.fuarlxtrnat Authre Iracrq Ngvvnmq Amstqlfldqrgi r793.

.. _,.
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col quale la natura regola il moto degli astfi‘. Det‘erminò paà

rimente la figura dell" orbite de’pianet'f‘? che“mostrò dipen-t

dere a(dirittura dalla legge di "Îcentripetenza universale _ alla

natura, che avea assunta , e dimostrata come una deliri1 ipo«

tesi di gravità, ’e che era la sola-vera ;f‘e‘ fece ‘Wiculr‘

quanta maestriaqla 41 tura temperùndo tra loro la forza centri?

peta“‘comla tanèfllàe ne‘ moti de‘corp’i- celesti ,‘*lnzidh‘e far;

li pi0mbare nel sole“ quando eîàno, ne‘perielfidelle lord‘orbi-'

t"e, ne gli all%ntanava, e gli rimetteva nel lor cammino î‘

vr ro acquistîrsi, se calassero dal perielio verso il centro,

ed“iil“conrrario»; escos‘r stabili una forza rifocillatrice=flde‘ lo

ro moti. E siccome il Cartesio credendo po_tei’e Moncipq'seg-y

te spiegare per opera de’ vortici i movimenti" de‘corpi-*-

sti, fu obbligato finalmente di ricorreîî‘îdqtn‘ piincipio‘ «»non

meccanico, ma immateriale, onnipossentc,intelligente, 0“ li

bero; NeWton rigettati i vortici, come poco conformic allr

leggi della circolazione de”borpicelesti ,f. e‘ic0lla forza de ‘

gravità non potendo supplire, se non in p‘àrte alla operaîi‘one

dal Cartesiq;attribuita a‘ vortici, tolti, io diceva , questi di mez

zo,” dalle,” cbe- a’pianet'i, per ispingerli si applicasse immediae

tamente quella forza immeccanita, che Cartesio‘applicò a"'vor.'

tici, e da quella pertanto ricevessero i Pianeti determinazio‘à‘

ne*,' regolarità, ed ordine ne’ loro corsi..‘sEfi/u' omne: marmi

regalare: originem iron It‘aóent‘ ex causi: fltflunicia‘. Con'clte non
es'cluse‘i’co'tne si vede , il meccani?moî"come l’ca’gi’on protsi“

ittatdella ig‘îa‘vita‘f‘ntentre‘dl professò in molti luci

gbi; ma soltanu, come cagione del determinato corso de’ pia;

_neti ,e- delle comete per orbite tanto dissimili in direzioni

si varie; ed anche" conirari'e‘; onde conchiuse . Ekganrirrim;

frate solfa, Planetarum , (t Cometarum compages,’nonitìti contîi

liv et dominioy‘Enrz’r iniellignrtis , et potentis"orìri potut't.‘i' ‘

”‘"’5"“Quirftli ‘e che il Signor ‘d'fllembert ebbe giustamente ti direi

.,,,Un Cartesiett atlrée_est un_,philosoPhe,quise trompe dans‘les

“Mar-"11" Ès&àrîî‘R r o ' ù "% "

.')-Jt "-. "'Î
,,_ .

assexndo'ad essi per velocità nell' afelio quella,“ che, do?“
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\ .°';iprincipels>if un Newtoniegr arhée seroit encorg_ quelqne,,choso‘

,, de pis, un philosoph; inconsequent ,,*(r) .f 4 I

&Infatti dietro,_i principj del Newron cosi verissirr_xamenteI

ragiona il chiar.fiigorgne Neutoniang (a)._èi__devon distinguerei

due mgniere d’effetti, ofenomeni ; gli u_r_ii prgdotti dalle cause sei

conde , come l" oscilla-zionedel pendolo, e la sospensione del mer

eurio..nelbarometro;gli altri indipendenti dall’applicuiorit? (1’.

ogni causa seconda ,flcome ilamtitog_della sfgra nel voto .Quan3
to a’primîve uffizio‘ del fisico di ricercare , e d’ estimareforze , onde dipendono; e questo ha fatto il NeWton trattan

do deLmoto dvefi‘pianeti nelle loro ellissi . Ma ne' fenomeni

del secondo generewbisogna ricorrere unicamente alla Causa

Prima , e solo si è in obbligo di mosti-are, che non Avi s5'n8‘

fói‘zefisiche capaci di produrvi de',.cambiamentig.‘-Or com

nel sistema Neutoniano i piagpth_sono supposti muoversi rin,

u_p mez_zo__ nonyrzesistente, non vi è alcuna cosa,‘la quale pus;

sa turbare leddisposizioni ordinate dal Creatore : e quindi non

vi è_ alcuna ipotesi ’, che sottometta si bene la. macchina del
. . H . . n

ipondo al poterey,dr Dm, come quella del Newton. Fili qui I

sentimenti del citato autore . . _ si: wuy‘."

però pescherei contra la giustizia , se dopo d“ aver recate

le testimonianze .de’_discepoli, non termrr_t_assi il fin qui detto, come

per corona,l_gon la Solenne protesta del medesimo sublime , e co-'

mune Maestro .;Egli per far conoscere alle future generazioni aqual

termine secondo il naturale lor corso doveano tendere le; sue

sublimissirpe speculazioni,e quale era stato quello spirito ,che

le avearanimat’o'all’investigazione della natura , cosi come hin

 

- da<’f->kw fhjmì'r' w. .ji‘

,s (1) M. d‘Alembert.‘ De l‘aég; de' la ufrrque m mature

4.

G

2q’re/igz'on art. 6. Si veggam) ancora s‘u questa contraposi2ioè

ne del! d’Alernbert. Expwirion a'es decourtes P/riloroplu'gues ‘ale

M. ‘le c/tcvah'er Newton liv. 1. chap..4. pur M. Marla_ugig. Lei

6nit;. oper._vo!: Q...pag. 149. I“ .'

Jr. Errvuqfi Astrom‘ _P/zxueg

i ' a, i ‘ ' \1

., Juxt@ Ngwneru prsgyprq.

Paris 1749. "
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de i suoi ,Pn'nu'pj Matematicif Hoc omnia (‘Cl0è il sistema del

mondo )‘regir, non ur anima mundi, sei ut universorum domi-».

nor; et proprer dominio/n ruum Domina: Deur'1rorvroxpairwp(idesz

imperaror univer.;glis ) dici sole: . .-;....- Deus summus -en Enr

aternum, infinituin , absolute perfeóìum, ud En.r Mcrrnrgue per

fe&um sine dominio, non est .<,.Domini:s Deuso‘îiDicim‘us enim!»

Deus meus , Ueus rvuler, Deus Israrlr'a fard non dicimus : [Eter

nus mcus ,*:eternus vester, et zeterpus Israelis .4-. . . Domi

natia Enti: spirituali: Deum conrrirur't ,vera verum, summa rum

mum, fili‘a fi&um . Et ex dominazione vera seguirur , Deum ve

rum esse vivum, intelligentem , eÎ potentem; ex relr'guisperfeft‘ioe

nibur rumm-um esse, val rumgne perfeflum. 1Eternus est et In

finitus, Omnipotens, et Omniscieris , iJerr, durat a6 eterno in

gregpum ,‘ 3;,alest ala-infiniro in"infinitum, omnia regit, et- omnia

cognate't, gz'ue‘ fiunr, aut rciri'posrunt. Non est eremita: 3* M

infinitas, ud eternus , et infinz'1us; non est duratio, vel apalium,

ml durat; et adesr.,,Durat semper 'er allea! ubìgue, et existendo

remper,. et ubique durationem , et rpatium,eternitatem, et infini«

welg constit_y_it. Cum unaqweque sparii partirula sir semper , 0!

1nq‘mguoi‘lgue duratiom'r indivisiln'lt momentum Ubique; rene re

rum_omnium fahicorar, ac Domina: non eri: nunquam nusquam.-.

()mnipmeens,yt non per virtutem salum- ,' sed eriam per sub

stantiam ;. nam virtur rine Iu6stdntia‘1tlì‘fistirieru non potert‘. In

ipso continentur , et provenrur univerra, ml absgue mutua\passioé

ne .‘ Deus ni/u'l paritur ex corporum morióus-:ifla nullanaarenzz'unt

rerîitenrimz exomnipresrntia Dri;“‘Dgum summum nereimrr'o exi;

ngre in confesso etti et radem necessirare semper'-,ef ersub'iqueiu

qUnde etìarrtd totur,.gt sui.gùnilir, ton: oculus ,. torna auris, to

rtur fereórum , ictus 6rac/u‘um, tata: vishenrionds‘c ,‘ intelligrndi ,

e: age/Idi; sed more minime [firmano , more minime corporeo, 7m:

re nodi: pforrus inggggiro. Q: cercar idram non Itaóeti colorum ,

sic nor ideam non haquur-monbrum guibur...Deus sapienti.tsirrlus

._.tentit ,, e: intelligit omnia. Corpore omni ,et figura corporea pror

;ur,derriruitur ideague videri, non potrai , mc audiri , nec fangì .

Jdegr lxgórp_zus gtmóuto(«qq , ud quid sir rei alicujus sabrr

w; ‘

M

etapfies® - '
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tîa‘mìniwid’ Ma. Videmus fa‘ntum corporiîiîi figifîî , i“

«lare: ,. audimus tantum sonar, tangz'mu: tantum superficie: elfi

. terna.“ olfacimu: odore: solos, et gusramu: sapone: intima: smi

:fan1ias nullo .1ensu.-,mùìla aflione reflexa“eogno.icimus, et multo

minus‘ ideam haóemùs eu6.mmtùe Dei >‘.‘= .Hunc co,gnoscimue‘solhlfl«'

moda per proprietatee- ma: , et attributa M, et per 'sz'zpien‘n.9.rima.r‘,L

et‘op2ima; rerum etruflura:;,. et causa; finales; îenerarîiiîr autem,

et colirmu 06 dominium . Dea: enim sine dominio ,‘ Api-ovîdenrza ,

et causi: finalifius, ni/1il aliua' mi, guam futum , et natura. Et

Iz.cc de Dea; de yuo ufi9ue ex p/xenomfllis dinerere“; ad philoso

phiam pertinet‘ (I)".-gM‘*'.g sue. .. 4,.q'u. a...»

,f» ,.\ fame,» -’.w«ìr-gxà_ siàwlîa'h'b :1Ù”hk:;#n [1

sin ’ . nf‘n f,m «fa

1»;.1 (I) In questo tratto del graxî Newton vorrei, ckeh

specchiasse ro certi arditissimi ignoranti? i quali si hanno per

un affronto fama lpro dalla. Divinità‘îlnon pote'ria comfirem

dare .*Simili a questi àentih1enti del Newton sono quelli del

Gran Cancellicr d’Inghilterra Bacone nella con’chiusione della

sua originale opera de Augmenrie Scienriarum , voleiulo ancor

ein far vedere qual debba essere il naturale Ìenuîn'e dello

vera letteratura-. Mz'hi sa‘1is fuerit sew'ne posteri: ’et'Dco im‘

mortali, cujus Numen mpplex preeeir per filium ruum ; “e: ser-‘

‘varorem nosirum v;mt ha: et-“la’î’sce simile: intelle&us hum‘ini_,viî

Hfma.r , religione ,: -rangyuam Isale resperoa: , ei" glbrie .me immo

‘latas, propizia: ’accipeLre digne:ur nel Novurn "‘órganum P”

faz. Atgurù’lud in.mper supplire: rogiemut‘ ne‘w"ffivìflìî Qflî

eiant , neve ex‘1 reserntiane viarnm Ielun: ;’ ' et ’ixctnsupe-mapre

lumiìu'.v naturizlis,‘ alzyuicl intredn1itnie,“ttÙ m‘fie anifiris*noflri:

eiîga vDivimpr:zy.rteria oóoriatur: ud potàu‘ut a6 intel/ea‘i'u purd‘,

a p/zantasii: , et vanitare tepurgnto’, et divini: orna/i: nihz'lomr'n'w

subdito , et prorsu: dm'itiIio, fidei denrur, yu.efidei runt“Postre

mao , ut Nientiie veneno a serpente=*ir1fum"?‘E 9uo anima: laumanu

«rumer, et inflatur , depon'fo , nee alrum sapiamue3'- ne: ultra- u

_- brium ; ltd uritntm in charimre colamus. Lo. stesso-iii dee‘ di

'\

"’ I l I l _- 0 _‘

re del Machurm ,"<dì. un vnene. strxtto 3‘nella sua v:ta‘-pre
\ ‘.‘ V_
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v
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Il Leibnizio,ne’ molti, e cosi opposti rami della letteratun Della FL-_

ra portò unito , ciò che è rarissimo a vedeni,una immensa lof_ofia_ _di

vastità di-notizie con una sorflma stigacit’a di ricerche, e con Lîlb_"moi

un fino spirito di scoperta, e d‘ invenzione . Egli è difficile-‘qu‘W‘fl'

di ritrovare in tutti i fasti dello spirito umano ,, uno spirito"°'

si versatile per tutte le professioni, e che abbia unite tante

diverse qualitù,.d le. abbia tutte possedute con tanta eminen

;+h “i: "23a

v.

 

\ .."t --'a ‘-. \.'

messa sl1-‘ opera sua delle Scovme del Newton e tradotta in

Francese: due non,zra muro- ardente nella difera della Religion n'

vrlam . la giurie ùrtraprendco con calore ogni qualvolta la sentivo

lomhtrut4 -, sia nella conversazione per modo di discorso, 'n'aq il!

,ue‘f lifirt' pernior'osi ,f che non hanno meno contribuito à corrompere

il gusto, di: i malati . Si legga la eonchiusione dell’0trùa del

.Newmn. '

. ,, Vorrei potere recarqui intera , dice il dotto Pad.Valsecchi,

_, una -Dottissinta Dissertazione , che manoscritta sieoinpiaeque in

” viarmi a‘ di passati il Signa: Co. Giordano Riccati Patri

,,, zio Îfi‘inigiano, nome celebre, nella Repub. delle Lettere,

,, -o flirt fidi lui compiuta. per ribattereY il paradosso ‘ sparso

,, ‘in‘certa Italiana Gaziaette: che la “Mafia ‘d'rlle 'Mnaied‘aidu

,, favorim In minrelenu. Fa egli Vederu, che ipun’ti fonda

,, mentali di Religione, cioè , l’esistenza di Dio, la prodi»

,, zion temporale della Materia, la {mutazione , perfezione

,, e reggimento dell‘ Universo , ed altre simili verità mera

,, vr‘:‘e delle teorie matematiche , che opportunamente ein ape

,-, porta, e.maneggia padrouesoamente, si dimostrano con evi

,;«denaa;-sit:eome pur 1‘ empiet‘ade" Materialisti e d‘ altri mi

,, wredcaticoi- principhsttedesimi si distruggono. Dalche’rao

,, coglie l’o«5crittore Chiar. esser si lungi, che lo\ studio del

,, le Matematiche favorisca la miscredenza , siccome o i Li-'

,, bertini si gloriano, o alcuno spirito meno saggio paventa ;

,- che anzi esse servire patron di lume a conoscere, e appre

,, star argomenti a difendere la Religione. Val. Sag. di Celi.

,‘,. del Sistem. della Nat. c_qp. IV. Nota (a).
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,’f;t ,3qu za'aedl,Leibnizio infatti combinò le pesanti fatiche di diligen)

-t «otite compilatore con le sublimi Viste di filosofo storico . Egli.

.‘ entrò nel vasto ed ingombrato dampo della giurisprudenza ,,,e

.)f
seppe’mettere ordine in tante materie slegate ,'fo. dispersfi ’

' " ’“nellaflconfusionc , c segnare un metodo d‘appreudere, ed in

.o

segnare lagìurisprudenza con più profitto .. Egli si internò

nella teologia, e potette gareggiare con un Bossuet. -Egli fi-l

nalmente, per tralasciare gli altri _suoi lumi sparsi in seno ad

altre scienze , si accostòwrelle matematiche a fianco del New:

ton ,.=l principi però della sua filosofia sparsiquà e 1a nel

le sue opere rinvennero nel Wolfio suo ammiratore e segua-Il"

ce un uomo, che con la profondità nelle, matematiche , con ’

la copiaìdelle’sue cognizioni, gli sviluppò ‘,gli..,ampliò ,fq.

quindi gli dispone in un ben ordinato sisten;a:; in quella gui

sa appunto che il Cartesio , a cu__i.tanto Ì‘as’somigliò. il Leib-i

nizio nel seguire più gli impulsi del proprio cuore , ChEÎÎJM .

;ni dell’ osservazioneu e arei» sisteinadisspargere Lproprj.pen

sieri in vece di esporli con °la. dovuta, e metodica spiegazio-Ì

ne-,-rinvenne nel suo seguace Malebranohio un valido sosteé

nitore de" suoi principi, ed un ,chiaro estensore ," ed illustra-É

toro della sua dottrina , il quale ,|più che il Wolfio col suo,

maestro, seppe formarne un’ opera originale per l‘ acutezza.

del rgzi_ocinio, per lo precisione ed* ordine delle idee ,e per

l’amenitù , e_nitidezza dello? stile. ‘Ér -

_.m Dovendo noi dunque giudicare della filosofia del Leibnizio

secondo ’l’ idea, che ce ne somministran0 le ‘0PCIC di “701

fio , basta correr di volo l‘opera della Teologia Naturale del

medesimo per rimanere pienamente cr'anvim0c‘s‘“li Che il siste

ma. Leibniziàno, o Volfiano, che si voglia dire , va il mer

ter vtermine iri’fine alla cognizione dell‘ esistenza ;di, un Dig

sapièntissimo , Autore dell' Universo . Per lo principio di con-_

tradizione si prova in quella filosofia la possibilitù,o non,

ripugnanza intrinseca tri" una< somma ,, ed assolutamente in?

finita perfezione ; e posta (questa non ripugnanza *,‘1si fa

in qu‘e'llamfvedere ,77 come rimane vittorioso, e «per. lo_stes
‘ _Î 4-‘ .‘Î‘. .f: . f.é‘ÎÎ sfide .h-‘mî

v
\'.
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Il! principio dimostrativo l‘ argomento di Cartesio , 6 per me»?

glio dire, di S. Anselmo nel concludere, che Dio esiste per

questo, che l'esistenza è contenuta nella idea di Lui , comd

Ente sommamente perfetto . Il principio poi della ragion suf-'

ficiente conduce ad una Prima Cagion determinante, la quale

in quel sistema altra non può essere , che una mente infini.

fa , che tra gl'infiniti mondi possibili per lo principiodi con-à

traddizione per ragione di sapienza determini il più perfetto

6ll’ esistenza .

Così o si tenga dietro ai sublimi voli di Platone pea

le spaziose vie dell‘ ordine , e del bello ;o si prema lo stretto

sentiero battuto da Aristotele nell’ indagazione de' principi natu-'

tali ; o si attenda col Cartesio ad analizzare le possibilicombina.‘

2i0ni del meccanismo della materia; o col NeWton si ponde

rino le forze moventi per adattarle a’fenomeni con peso , e

misura secondo la quantità degli effetti; 0 a fianco del Leib‘

nizio si vada applicando ad ogni soggetto , secondo che con-l

“elle ) 0" il principio di contraddizione , ora quello della ragion

sufficiente; chiunque Vorrà internarsi in qual si sia di questi

sistemi, si troverà costretto di riconoscere l" esistenza d’un

Ente SUPI'CmO d' Infinita sapienza , e virtù: o come intel-'

lettuale necessaria sede di quelle idee sempiterne , ed arche-_

tipe, in cui si contiene la necessaria possibilità delle cose ,

ed in cui sussistono le verità eterne, ed immutabili: o come

primo movente, epperò movente di virtù infinita , movente

per intelligenza, movente senza patire da, ciò che muove,

uno, indivisibile , immobile , separato dalla materia: o come

unica cagione del movimento locale, che dalla materia tutta

inerte non potrebbe sortir giammai: o come natura , in cui

l'esistenza e necessaria per la necessaria connessione , che v’

ha tr'a l’ idea di quella , e l" attuale esistenza: o come unico

possibile dispositore dell‘ordine, che regna nell‘ universo : o

finalmente, come Primo Ente solo determinato ad esistere

per lo principio di contraddizione ; e primo determinante di tut

to ciò , che ha da esser determinato perlo principio della ragion

5 s sui.
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Eulliciente; e quindi sempre confessare con Bacone la Verità

della seconda parte del suo famoso, e verissimo detto: A:

altiorem screnri.zm eor ( hominer ) ai religion0m' circumagere.

N‘e una tale uniformità , come già disopra osservai, dee reca!

maraviglia. Perciocchè tutti questi filosofici sistemi poggiano

su di un comune, eterno, ed immutabile vero: 1‘ gfirro rup

pone la causa: la qualità dell’ ej’ktto dee determinare quella

della carne . Secondo dunque che per un lato piuttosto che

per un altro considerarono questo vero, furono diverse le loro

dimostràzioni; ma in quanto al fondo dovettero necessaria

mente convenire ,’ essendo stati tutti diretti da questo univer

sale principio di senso comune; in quella guisa appunto, che

le‘verità geometriche perché poggiato su di assiomi eterna

mente , ed immutabilmente veri, sono rimaste sempre sostan

zialmente le medesime, e sempre hanno messa fuora la loro

evidenza e secmdo i metodi dell’antica e set:ondo quelli del-.

la moderna geometria. »./ , ‘

E qui mi si permetta riflettere , anzi esclamare : Pla-’

tone , Aristotele , Cartesio , NeWton , Leibnizio , Volfio,

quali nomi per chi ha in preggio talenti, e saperelqual forza

dunque non dovrà produrre il loro. esempio nel dimostrare con

ogni evidenza , chi le vere scien2e piegano innanzi alla reli

gione la on0rata lor fronte? da quali lingue potremo noi sen.

tir meglio espressi i sentimenti della filosofia riguardo alla

religione, che per mezzo di questi Salumi Eroi della filosofica

famiglia ?' un tale esempio non. dovrebbe cowir di.

Vergognala turba de‘gracchianti increduli , se tral vortice

de'loro eccessi non avessero smarrito finanche il rossore ?_“ L‘

,, impieté est d‘uue grande ressource pottr bien des gens . Ils

,, trouvent en elle les talents, que la nature leur refuse. La

,, singularité des sentiments qu‘ils atlec‘tent ,marquemoins e_n

,, cm: un esprit s_uperieur , qu" un violent desir de le parm

,, tre. Leur ‘vanite’trouvera t-elle son compte à ètre simple:

,, approbateurs des_opinions les mieux demontrées ’i’ se con

_,fttegte_root-ils de ’.Iltonnettr subalterge_ d‘cn appuyer les pren

«#Îéh » v“:

’ M«;.;.____L..Ma ___- -_._-à-- A -
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2'; ves , ou de le s" all’ermir par quelqueì raisons’ nouvelles È

., Non; les premieres plaCes sont prises, les seco_ndes_ ne sau

,, roient satisfaire leu: ambition , Semblables, à Cesai‘ , ils ai;

,, ment mieuir Erre les pre_miers dans un burg , que les se-‘

conds 4 Rome; ils briguent 1’ honneur d’ etre chefS‘"de par-‘

ti en r‘esuscitant des Vieilles erreurs, on en cherchant desrv

,, chicanes novelles dans une_ imagination, que l’orgueil remi

,, vive et feconde ,,.. _ ‘ \ ' "

Ecco come giustamente si parla di questi 'pretesi iì-l

bari , e sublimi pensatori nell' Enciclopedia al articolo: Li<f

èerte' de penser in occasione del fdmoso discorso del Collins,

che porta, questo titolo , e del quale ivi ancora si tratta.

Adunque dal fin qui detto si può fondatamente'conchiudere ,

che il cristianesimo non possa'esser nemico di quelle scienze;

dalle quali, sebbene passate per tante mani, e diversificate in.

tanti sistemi, vede ein uniformemente dimostrarsi la prima ,_

e la più angusta delle sue verità, 1‘ esistenza di Dio,L'espe

rienzadi tanti secoli, ed il fatto costante di tanti filosofi, i

quali senza quasi volerlo, si trovarono uniti in un termî-l

ne comune , assicurano la religione , che la vera lette:

ratura non le possa esser nemica . Infatti donde mai nascono

i nostri timori circa un qualche nemico? dalla esperienza del;

le miserie , che ci ha cagionate. Se dunque il cristianesimo

vede contraria aÎSuoi timori questa esperienza nella prima sua;

verità fondamentale;’cume potrà paventare‘ di quelchè non

conosce pericoloso, anzi ha toccato con mani a se confacen-'

te? tanto più che a quello assioma: L'eflerto suppone la ma.

542 la qualità dell’efletto dee determinare quella della causa z

il che è un eterno vero, e servi di fondamento alle sette più \

illustri, e diede la spinta alle più famose scoyerte, si\pos..

sono ridurre secondo la lor natura tutte le altre dimostrazio.‘

ni della credibilità del cristianesimo ; siccome servi per dimm

strarne il principio: l' esistenza di un Dio, , 4

1..

'b \ |

s;2' f‘ ca,

”

”

\
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C A P. XI.

Si dimostra che il cristianesimo deve essere am icó

delle scienze,percbé la sua esterna credibilità

51 fonda su qs4e’prl'ncip/î , su de’guali

poggmno le screnqg.

L Cancellier (1' Inghilterra saggiamente osservò"; che 1‘:

scienze, avendo tra di loro varj punti di contatto , e di-’

versi legami comuni, fosse necessaria cosa , e vantaggiosa. 1'

estrarre, ed il rac::ogliere dalle particolari osservazioni que‘

generali assiomi, i qUali servissero come di fondamento per

quella scienza che chiamò universale , il? fine della quale si

fosse di stringere sempre più verso l‘unità l' intero corpo della

filosofia (I) .

Ora

(1) Quonîarn àutem pinin'oner‘ scientiarùm han ìunr lineìe

Viverrìr sz'miler, gue cocunt ad unum angulum; sed potiur remi:

'aróorum, gai eonjunguntur‘ in’ uno Ìruneu ( qui ellam truneus ad

hpntium nofinullum integer est, et continue, anteguam se partia

eur in ramo: ) ; in'tirco portala: re: , ut priurguam priori: parti

=rionir mem6m perseguamur , consriruarur una scientia universalis,

yme sit Mater religuarum , et haóearur in pregressa da&rinaruqr,

tamguam porfio vi.c comuni: , anleyuarn_ vie :e separen! , et _dz.r

jungant . Han: scientiam philosophiee prima, rive etian sapien-‘

ma ( 9U:f olim rerum divinarum , atque humanaruq‘n scientm

lefinieóazur ) nomine ineìgm'mnr . Huie autem eeientz'z ìgulla alia

opponizur; 'um 46 alii; ecz'entiie, poiiue limitióus , i)Qra guae

eontz'netur , 91mm re6u: , et euéjrflo difl}rat, fa:tigia seilieee re

rum tantummoa'o trafians . . . . . No: vero , mino fame , id

taratura vglymure ut dg:ìgqgtur digu_g scielnt'ia? gue eit recepta

CU’.

__ -" -_T"JÎÎm_ __ ‘
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Ora uno di questi principi , il quale ricondùce alla bra

inata uniti: le scienze , e -guida 1’ uomo per la consolare

via di quella semplicità , in cui termina nella magnificenza

e varietà de‘suoi regni la natura, è appunto a‘mio credere il

citato assioma: l' gfetto suppone la causa: la guàlitè dell‘e ma

dee determinare quella della causa. L’ edifizio infatti della Natura è

una specie di piramide , di cui la base è formata con pietre stretta

menteunite per imutui rapporti degli Esseri: di cui ’la larghez

za diminuisce sempre in ragione del suo elevmi ; perciocch‘e

conosciuti alcuni fenomeni , e poi i più generali , non può

l‘ uomo elevarsi alle prime cagioni : di cui finalmente una

pietra , che l‘è in cima , sostiene tutte le altre, che la.

compongono ; perciocchè alla fine un vero filosofo ascèndeo-i

do di fenomeno in fenomeno , appunto come da anello in

quello , dee fermarsi nell'ultima pietra , cioè , nella volon

tà , e nella possanzah di chi regge tutto questo edifizio , e

sostiene tutta questa Cosi armonicamente disposta catena di.

Esseri , cioè a dire , il Creatore, il quale è la sola vera‘

cagione di que' generali fenomeni , che egli non comprende .‘

Ora

cu1ufll axiomatum,‘ 9M p_artìcularium rrlentiafùm non sia: pro-‘

prid , sul plurióu: earum in comnume rompetant . Plurima autem

id guru: axiomata esse nemo ambigat . Exemplì gratin . Si inca-f

qualibus cqualia addas, omnia erunt inacqualia: Regala ex Ma

thematicis. Eadem et in Ethicis oón'ner , quatenus ad jurtifz'am

distributivàm; siguidem in justitia rommtîtativa ut paria impari

1nu rri6uantur, ratio egualitatz': postulat; et in distributiva , ni

:i imyaria imparîdu: pr.estentur, iniquitds fuerit maxima . . . . .

Natura se potissimum prodit in minimis: Regala est in Phisi

cis ram vqlia'a,,ur eu'am Democriti atomo: produxerit; veran

tamrn tam re&e ad/xi'óuit Aristotele: in Politicis, qui contempla

riongm .Reipuólim orditut a"familia. E cosi va ein discorrem

do di parecchi altri di questi assiomi. _Ved. Dg Avg’ Srifflfi

Ii6. 111. p. 9.12; LU}. Bgtgv. 1655. ‘

\_
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Ora ognun vede ( e noi giàl'nsservammn) che quel metódo sia da

trascergliersi nell‘ interrogar la natura, il quale non slanci l' osser

' vatore di botto in mezzo alla piramide :perchè allora sarebbe un

prqccurarsi idee confuse vedendosi cosi isolatamente alcuni più”

generali fenomeni senza la luce de’più particolati , che ne

facilitino l‘inteliigenza ;,.ma che decomponga per cosi dire 3

pietra da pietra : che dal conosciuto si formi uno scalino all’

ignoto : dallejdee semplici una gradazione alle composte ; c

per tutto cammini o si fermi dietro le orme della stessa na

rnra ,. Che se è cosi , io son persuaso , e forse non a torto,

che il citato principio sia quel filo di Arianna , il quale ne

possa introdurre , e far camminare con sicurezza tra i varj

recessi , e le multiplici latehre del filosofico“iaberinto . In«'

fatti qual guida mai è quella , che ci somir'iinistra il citato‘

assioma ,‘ se non appunto quella , che nasce felicemente dal

vero metodo di studiar la natura , cioè , dall‘analitiCo?

Che se questo principio accompagna il fisico ossesyatore , for-‘

se non dispiega il suo impero nell’assistere alle politiche

divinazioni dello storico sagace nel fargliprèvedere la sorte

delle nazioni, gli accrescimenti , o le decadenze.degli stati È

Forse con questo stesso principio non dee regolare le sue disquisL

zioni il metafisico'prudente nel render‘ragiotre de' misteriosi

fenomeni dell’ intelletto umano: la p'etcezion dell‘ idee : la

loro corrispondenza analoga .co’ nervi : la sensazione che

destano nella macchina umana , ed il ri che fanno tub

te le diverse sensazioni a quell‘ unità del ‘10 'ifid‘ividuale , che

ognuno meglio sente di quelchè possa esprimere ? _ .

Da questo saggio adunque a EEnti." pareche si ‘hlevr con

chiarezza meritare questo principio un luogo tra quelli , che‘

a.‘iiisegnate. la sua scienza»tuniversale ci vengono dal Ve

rulamio additati . Se io pertanto ‘ dimos’trerò ,‘che tutta la

difesa della religione , e tutti i motivi della sua credibilità

poggiano su questo principio tanto amico delle ‘scienze , th'ò

ancora'nel tempo Smeriesimo dimostrato , che per sua costitu

zione_ il cristianesimo non possa esser nemico delle m'edestmfi

‘ scien
) ' m

“_ .____| A___.___._-_- *--*‘
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r‘cienze , delle;cui armi si prevale per disperdere , e conqg.ia

dere la turba insana di tanti suoi abbomlnevoli nemici. ‘

Chi è.mai pertanto il quale non sappia ,che questo assio

ma si adoperò sempre da’ Padri della Chiesa, edagli altri nostri

apologisti ove si videro a fronte l' insana turba degli atei, p

di coloro,i quali non volevano adorare il vero Dio de'«cristiam,

che furor spirando e morte, venivano, armate le destre ,ad assa

lire nel suo fondamento la Cattolica Religione? Essi con quel

la loro eloquenza, che‘quasi non ebbe che invidiare ai seco-’

li più felici di Atene , e di Roma, gl‘iuvitavano a. fermarsi

per poc,ohella contemplazione della Natura, a vagheggiare la ‘

bellezza de' cieli ornati di tanti astri perpetuamente aggirantb

si con rivoluzioni costanti; ad osservare la venustà della ter-‘

ra coverta\di tante piante, albori, fiori, inconvertibilmente

nella ldro leggiadro varietà uniformi; a. percorrere le spe

cie degli animali, degli insetti ,e de‘quadrupedi inconfusamerr

te nella diversità delle specie sempre gli stessi; ed il succe-‘

darsi invariabile de‘gi0rni,e delle notti, ed il periodo sem-’

pre unisono delle stagioni, e la bellezza del mare sparso di

tante_;isole, e la varietà de'pesci, e l’ amenità de‘ lidi, e la.

natura di tantir-fonti , e la copia di rami metalli, e la situa

zione locale delle parti di questo univers'm sempre corrispon

dente a disegno , e tutte le altremaraviglie, che in se rac

chiude questo medesimo universo, onde fu da’ Greci al riflette:

re di Tertulliano , xoa‘pm ( cio‘e ornamento) giustamente, e con

verità appellata (r). t- . ’fy

, Essi gl’ invitavano a contemplare 1’ ammirabil lavo-ì

rio di itante piante ,‘ la struttura. cosi delicata di tante lor

É’h

(il) Apolag. e. XVII. Cur. Sîg. Haver. Lug. Baiav. r7x‘3.

Uniwrsumgue z'prurn commedia: Cosmoti nominaverir,id est ,wm

pagefn rerum compositam , cona'nnogue ordine digestam ; 904m

acosmiam ,.idert , congerie/n codizram, ci in:anditam . Ari-star.

de Mania e. VII. pag. 619.. ram. 1. ope_r, par. 1. Lamia: Park.

1619. ‘,Curaa. Guillglmo da Val. '

ex: vine ‘_ ’
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fibre per cui l" istesso umore che traggono dalla terra , si diversificà

filtrandosi in tante piante , e nelle diverse parti d'una medesima

pianta, ed in tutte a mantenere la vegetazione opportuna,e la

produzione costante delle particolari lor frutta .Essi gl'invntavano a.

contemplare l" arte sublimissima , con la quale vengono per mano

della natura costrutti gli organi degli animali necessarj per 10

vita , per la loro difesa, per la loro generazione; come que

sti sempre in tutti i medesimi, purnondimeno variino con s'i

ben intesa graduata proporzione dall’ elefante sino al più _in-.

visibile insetto; la loro sagacitls nel formarsi i lor nidi ; la

loro c0stanza nel cercare in dati tempi certe particolari re io-'

ni alla loro natura più comode; il tempo, che impreteriìil-‘

mente osservano per attendere alla generazione; la cura della

prole , l’ avvedutezza nel procacdarsi i rimedj, e finalmente

il correre che inalterabilmente fa ogni specie di animali a

quel Cibo , che per la sua conservazione destinò l’ Eterno Fat-‘

tore. E quindi i Padri, e gli apologisti appoggiati sul pre-.

messo assioma conchiudevano con quelle decisive lor somi-‘

glianze; che se vedendosi una statua, si corre subito col pen-‘

.siere all'arretiee: se ascoltandosi il suon d'una cetera si vo

la con la mente al sonat0re, sebben non si vegga se miran-‘

dosi un edifizio vi si legge impressa l’idea dell‘esistenza dell‘.

architetto; molto più l" aspetto di questo universo, la veduta

di tanti animali , l'armonia di tante tendenze , il consenso di

tante cagioni finali doveano convincere gli atei , che non gil|i

presedeva alla natura un cieco caso, ed un fortuito destino ,

voci senza idea, illusioni dello spirito , nelle quali non si

può rinvenire la sufficiente ragione dell’oere ; ma .che una

prima causa sapientissima poteva _ essere solamente il vero ,

ed unico principio di si maraviglioso, ed ordinato sistema(r).

. eia-e“- E p=f-.

(t) Val. S. Arkan. Orar. Prim. Conr. Gentile: . Plu'l. Imi.

_in primo de Mature/zia . Aug. de Civir. Dei Ii6. 11. c. 4.

Gregon
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E perché viemmaggiormente nell'uomo ragionevole dispiegi

la sua forza il citato assioma, giacché essendo egli dotato

,d' intelligenza, non ha potuto essere naturalmente‘prodotto se

.non da un altro principio intelligentetnon potendosi comìi-‘

nicare quelcbè non si possiede; perciò è, che il’adri ,‘e gli al-‘

Hti apologisti faceano sentire ai nemici della ragione "2’ e di

Dio, che non eta,‘necessario salir ‘COl pensiere nell‘alto del

cieli , e percnrrere le diverse parti dell’universo; ma bastavl

solamente-discendere con la riflessione in se stesso per resta-'

te pienamente convinto della necessità dell' esistenza d‘un

- ,: t;zan.‘0txà:'33 alinea-1.:. T I "'4"1' Eter.

I . ,

Gregor. Nazìan. Oraf. 34. Gregor. Nye. Pref. in Oraf. Catechis'.‘

Lafl. de ii-J’Dei e. X, 'p. '163’. et de lera'Re/ig. infinin‘o pag.

12. Lug.-.Brr. 1660. Cura Servan'i Gallei .T0trrll.Advere.Her-'

010g. et Mareîon. HA I. Tet. Anyr. Orat. Cont. Greco: p.‘

960. 268. edu. Mater. Venetiie . Iuen'n. Apolog. I. p. 72. et

.Dl'fll. eremi. Tryp/z. p. r 09. ejurd. ediu'om Tmph.-Ant. ad 10:4

rolye.‘ lìó.‘ 1.» p. 372. lilr. 3. 62.: (file. eJifè‘iArlunag.- Legat.- pro

L‘Ittistz'am'e 'pag.t300. ejue.- edit. Heniu't 1‘rrir. Gen't. ‘Philà edit;

Mm.leVeneew/1rfloó. €.nr. 'Gen.'à 1i6. is 8. Cypr. de idolor.‘

wam‘rare . 8.. Titom. Summa contra: Gentile: Iió.y r. e; 13. Hug.‘

.Groe.., de veritatefielig. Christian: ([6. r. 9. Il. CIàrk. _de il

exietenre Diete e/zap.-'-II. euivanree . Refuration de 1.1‘atheieme'

per le DI."Burelyvo/m‘ 1. de' Scrittori {della Cattedra di Boy

le . .NieuWentyty-=Derhnm , l_lay, F:ebbripio , Lesser nelle 10-"

so Teologie‘c‘rrca gli argomenti fisici «dell’ esistenza di Dio.“

;,’Voi giudicate , che io 'abbia un' aniina intelligente , ' perchi

,, voi:conoscete' esservi un certo ordine nelle mie azioni ;

,, giudicate dunque, vedendo l’ordine di questo mondp, che

,, esiste un‘anima sovranamente intelligente . . . . Da una

,, necessiti: fisica », ecleaa, la‘ quale sarebbe universalmente e

7 ,, costantemente.sempre la: stessa, non ne potre’bl'xe nascere

,, alcuna varietà",negli esseri; la diversità , che noi vi vedia-‘

-b_‘;_le“ ‘ ; .‘ ‘ )) mo,'

.-,_ î“ \ - -s .» I Ì
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Eterno, e Sapieflte-Aut0sfl’ Infatti quanti argomtenfi’dell’ esi-‘

atelza di un Dio sapienti;gjmo offre allo spirito d’ ogni uomo

la contemplazione del Gran,Monda , che èoquesto universo ;

altrettanti ne somministra quella del Piccolo Mondo, che è l’uo

mo . Imperciocchè dicevano i,nostri apologisti’bisognerebbe ,

dimenticare ogni idea la più triviale , e la più ovvia ,. ed

estinguere ogni scintilla del senso comune, per non ravvisa

re nella meditazione su la fabbrica del corpo umano i t‘r'atti

di quella Sapienzaa Infinita, la quale equilibra le forze ne‘

pianeti: di tutti gli Esseri di questo universo ene‘r: forma un'

unità portentosa di disegno: nella produzion‘ de’ fenomeni eco

: _ o; . .', .' .Î'.Ù .‘ l: ' .."' "i ’ .‘ n"

,; mo , non può venire, che dalle idee, e dalla volontà di un

,, Ente , il._quale esista necessariamente ,, . Ehm. da la

‘Phil.pde Nuoto/1.1. p. r. 1. par M. de VOIIGÌIQ5» Per le cau

se ‘finali si _veggmo sopra. tutto Cadwor. VSysttm. Intelîrflual.

capa K, 5. 5:..52'. mq. ad 5. 66. e le dotte annotazioni del

M0senùol HollaiM.Rcflex.-.Plxib sur le ays‘teme da: la ‘Nuàu

rom. a. Eppure M. de \(oltaire esita altrove di} dare a Dio

il titolo'di Creatore di questo Universo ‘, -e‘ certa finanche

nella maestà ,. e' nella grandezza di questo Ente Supremo del

le ragioni per autorizzare la superba indipe'nclenza dell‘uomn.

Tanto è vero , che quella umana ragione della quale fanno

si sublimi elogj , quella; umana ragione , che silîvatitano di

seguire con fedeltà ,‘ non e toccata ad essi in ‘dòno"dalla'

Natura . Ognuno poi sia , che Voltaire 1, essendo ’ anc'oro

semplice studente di . R’ettorica nel Collegio di Luigi ’il

’ Grande , morirò il nero presagio di sentirsi dire dallo Gesui.

te Le Iay suo Maestro : Mal/tekl'fllt 2 la sera: le Porte-erm

ùrt de l’impieté . Non ci è stato forsekorac,olo piis letteral

mente verificato del presente . Vie.de Volt. edir de Ke11. DIR.

Hiuor. de Fellrr. Reflexions‘ P/lilor. e: Iirrer. sur le Poema de le

Relig. Natuullnà M. de Voltaire Pari: 1756. pag. 30. niv.

35. Le: errrur.s de M. de Voltaire para M. L' Aóbè Nonnotle_

 

19m: II. chap.’ XXVII. pag. 231. un a. a Lyon 177o.
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’ ,, tes es 1

i6ll #3 Fra

mîavigli6sadmîîfe’ il grado‘d"azione 'Tprbîsdr'ìidn‘afa i

eq8e‘llfe' forze di tutti tiÈ costituisce _un centro? di ‘trfriv'er’sa’lof

tendenza‘l' C0nÌquanta“ maestria infatti non‘e‘ stata lassegnqata‘

l‘i;ritibiiirà'îalwlu sistemajhuscîilare , e Con,“ anta _aWéiiue
tez‘z’il‘l'a' sensibilità" al sistema nervoso ? qu‘a’l pò‘rt‘enti'd' d’ifstr'ao'r,‘

dinalri'a"sorpresainon"offfe la sala circblazi0'ii'e del sàiiÉue",?=v

i due oppioès‘ti'finidfi‘ d‘el“"eu“olre"rfè f}!sefiliirlafi'duîll in satirîlii;

li rie hezz'ei'dvunaI SaPignzî‘i'fi‘ilin fa: "risplendono n‘è'l’ld eh."

st‘ruzione d‘Îogni senso rie] corpo con"queflalarhioiiiì'

ca g'radpa‘zione‘nron' sdrió‘sitate°tenìperate 'e' disposte lg loro'

fibre per advisi'_r 1‘ tiii_ ’_' dell‘Eàîs‘tÉnza' degli og'g'ettî";°e p’er'

unirlo'fla‘ fritte le im i‘ei’sîóni_ della Natura? ‘se, fosse stato‘ '
. \ la V » s L".

‘ ti caso l'ordihatorîpord e gio di quesiaf macchina stupenfiga

come render ragione ‘ _ f dive’r's'i’fiCazionle"Àfi‘fanteforze .. V i‘-'

non vede , che1 _pel Cà'S,i ,Îltîqhdbv‘ea' e‘ss'e'té d‘una stla dalia!
ra‘,‘ esse'ndo il Caso‘una'séag'ione cieca la quale sempre agisce“

d'_una “maniera! unifornie ? chi non.ve_dè“,‘ché nella varietà delle"
fqiie si debba ammirare “la scelta ,'e'p‘ér'cibìigîe 'uè’n'za 'vi si debliw

coiÎó‘scere uniy cagionÈ liberi, sa lente ,"b‘i matrice? nòd*

vede__eviiigîntemente qifre5'ra litrilinatrilce_nel contempla;

re il mutuo'vrappf_‘ ‘ delle (liveirqg‘ parhàdel Éor‘pofo“qfijqnp‘ ’(‘

e ‘la cospira‘nte loto fendenzàiid f_uhf t‘dini "

  

p _ v me aride-emersa

vi, i muscoli , il cuore gtc.,h'tsn'nòf ùnÎra‘pport _ tale ,‘ é ‘é“l“'
. -., 4 v ,, ‘ ,»..',‘.. .. '.‘.‘;l -‘1_«s,-.

una cosa don può esxstere , cd agire-Senza d€ll_ altl‘a: ed è:

questo il cammino el caso ? “ L'IOeil ,'gtida iii mezzo alle“

,, Lsu'e profbnde meditazioni analitiche Il grande xEulero (r) .

,, qu,e)mle createur à {faign,în‘a aucune des im Prfedlion5 da

,,;nÎo'sd d" optique}fEn le compaiano 'vec nos istruqv

,, men f,, on ‘èoinpi‘èn'd [l'a‘ v€ritable t‘hl80fl‘j,‘ poriquoi la sag‘e_sf-_

,, sé divine, à“e'mp'_l_óyé' difl'erent'es inattere‘s t‘rans‘pa‘rentes' à‘ la‘"

,, forW'd‘e 1’ oeil humiinc'est pour l'aifranc'hir de toul’Î
‘ Lu. . L-J'» .\ w'l. ' '. . M, ‘ U

_lrfechons qui carac'terisent les ouvrages des hom.
\\ . - - M - 1 - ‘ l i..,.« o. '-4 .. ‘ 4 ' _

,,_pgevs.‘Qtf _b,eau ‘LSUJet dÈadmgratrppì‘et qua le Psalnflste tra,
i « I n -- s n‘\ . ’ . .‘ ' ’-, ‘

. . ‘ ‘ "t ‘ ‘ , bel .-mQ. 4 .-s :e ;s starîmsi«ess‘pqlll.eai .f.;‘ ;è ,u.”

i": ‘Ìl) Lett. a une Prince“; d'Alemagne tom. 3,

o
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g, bigartaîson de nous conduire la .cetstç‘ WUŒ demain:

,, du. Celui qui a faÏg vma ne ufnjoitg "woen hu

',,' main est un chef-d’oeuvre qui s'urpàs‘sä-‘m s, nos concea

,, ptions ; et quelle sublime idée ne étions-nous pas nous

;, “formerl de Celui qui a pourvu non seulement les hommes _,‘

,, 'maìs aussi les 'animaux , et même les Plus vils insqc'tes de

,, ce merveìlleux‘ présent , et cela surplus haut ‘dçgr‘é de per‘Î

,Lfeäiou? '9'.‘L’oeil de l‘homme surpasse Ÿdôàç infinite.

,gîmeht toutes les machincsflque l’ adresse humaipe'jèst capa

,l ble de produire ._ Les divërses matieres trasparente; dont il

,, est‘c'omposî, ont non-seulement un, degré de densité capa

' refradfions differentes; mais lepr ‘figure

‘ , ensorte que .t__ous les rayons sertis à!

’19! point dg P ‘ etzgppgfxàc‘temene réunis dans un mêmé'

nïîaoint, qumq‘ ’}-fijet‘ sont plus ‘oua moins éloigné ,‘ ,situê‘

;,À devant LÌ'Q iI"dÌre&ement ou obliquemem;Q le! ques, les rîy-fl
,, sonrsoüfËe t une différentè rêf;afiion.‘IAgx'mOitêÏiç ébahä‘

àsìegens qu‘au fero'it due: la nature, et lis figure des max,

{A tfaspasenççs, ,1“ oexl'pjgr’ ' d' abord tous les avanta-‘

W 0 nous venóns faZDCCPSudmt les"gt_h€es ontf

,, al‘îìràrdîess'e de' sont es yeux __aussi bien qua. le'

‘ = ' Tque l’ouvçi'ge 7d"uo"’ put lut"

‘u‘e , dit chante le Psalmiste : ÿue’

. . A , . S

,, monde toutgntxeL, ,
.. a '. '- J 5‘..." aî‘.

,, sud. Tani; est lvrax è: _ v

“ce; ne, ,tonf‘ ÿu‘e' 10' ium‘ù's, gli disent day (par quo; ,‘ gu‘z‘l n‘
g .. A . . . E * VÌ_ Iii,

9’..!P°M.îd?p“"(*)' « -- ë .
‘ .1533 La

, . -- ". 1 - l ‘ ' g "
':s. h ‘

  

  

  

  

(i) Quelchè‘finbr‘a ha cansîderato' su l‘occhio' Enle'r'o ;
wîen meditato da Erìmann'o Boerhwe circa la costruzione d'un

câpcllo. èosa in apparenza dîspçegevolç, ma all‘occhicîdeîl‘

añatomjcoosserf'vatore de na di tutta la. riflessione ,perchè se.“ ‘

stîficatrice chiarissima de l‘esistenza , e della s'apienzfdel Ctea- '

tqre . Si legga la sua Dissertazione . De comparanda certo" in

Pâysiu's Lug. Bazam ' ['11z. 7p. '30. in 40 Ved. S. Àmfifos. '

nggm, lié. g, 2. Lgägn, {i Cpt/ici! hgry'nù g. 2; g: 3. gel",

, A am.‘

"Q
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_-. La forzatperò delle conseguenze,,del citato assioma 1.del

quale si servigano contro degl‘ atei i nostri apologisti "di

spiegava viemmpggiormente , e quasi per una gloriosa prero

gativa , il suo impero sotto le loro penne, allorchè , come

dissi, invitavano l‘ume a, fermarsi su la» grata , e gloriosa

contemplazione delle prerogative di quel principio pensante ,

Cheùlo informa, e lo nobilita , L" uomo infatti soffre dolce

, mente, le: estasi scientifiche, e sente i geniali entusiasmi

della sua ragione,la quale scandaglia le profondità degli abis.

si ,‘Ymisura le ampiezze de‘ mari , spazia perle regioni dell’ aria,

calcola i furori delle procelle , conta le stelle , assegna il viag

gio ai Pianeti, previene i lampi, e corregge le folgori ,men

tre egli passeggia tranquillo il‘globo che è suo . Riagendo

l‘ intelletto su la memoria, s' immerge l' uomo col pensie

re ne' secoli 3np;sa;i , e tutti gli contempla a suo agio ,

e tutta la serie si schiera davanti,delle si variate vicen

de: scopre l’origine delle cose; e si affaccia sino al mar

gine del caos primitivo , et del nulla profondo. L' uomo

agiidato al braccio, che lo sostiene di questa ragione , s'avan

 

u
.

-4 - _ -‘n".-; < 'î'\1,_s‘ _ 5‘î‘î": lf 23'

»1 ‘€'- ; l ‘ ' ‘ \‘3’

Item. Tleol. Phys. p. 30. Àul9uater .' PapexEu'èy- on»rlle Mani.

Epi-ff- h Memoir. de l‘Acadent. de; Scienc«an. 1669. pag; 226.;

Suivan. edit. d‘Amsrer. dove ci è una issertazione del de la.

Hire s0pra le mani. CuWon_Systema In_tellefl. cap. 7. 6.69.

tom. 2. [1. 19.5, Lug. Ba;- 1773. Holland.\Rejlexions Pliilasoplt.

sur le ;yneme de la .Nature p4r. premirre -Clteyne . Princìpj,

Eilo:qfiri di Religion Ngturale up. VI. Netmon oplìfe_lìlhzr3

P98- 41 1- Ludini r719. Bonnet Cohtcmplatipn de la Namrc,

divini/1. nel quale,ttatta dell‘uomo_ansiderato come ‘lìssetg

corporeo. Bud. de athéìr. et rupere.rt tap. V. pag. 309. 'Lng.‘

Émw. 1767. Sono poi noti a tutti gli eloquenti tratti di Ci

cerone nella_sua _npg‘;a de Nour;_ Deorurri nel‘“ditttostrage l’

esistenza. di. Dio ùlla,contemplazippeîdel corpo umano ,«4.que’lchè ne lasciò scrittoi’Galenoîoell’npera De,y.m paruan L, i

,13; cÎ toÀ PIùc/ze Sfeéi'gc. d: la Narùr. ram. 5. _mmn 3‘, ‘-‘\. ..

l.
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M con cauto passo eziandi'o" nelle succÉ‘ssioni future degli ai:

sii,.e" penetrandolfra il densolfibujo de"sempre incerti avve;

rilrnenti ,formp conghietture, deduce_ conseguenze, crfga divi4

nazi0ni non sempre fallaci. L‘uomo*squafla pe'r la ragione

con l‘accortezza*alla forza, e frÉna gli impeti, e delude"lC

insidieî‘c sà trarre le‘fiere dagli ‘p'ntri’, c‘le abbinare i vo.

latili dall’ atmosfera, e slt e’on 'mano’an‘cor’ptierile gittat‘ la

torna sul dorso alle'belve , ed il mors6 entroalle lor bocche,

da‘che’*con la ragione in fronte e ein il ‘Mofi’ar‘ea‘ dell’Udi;

Verso"? L'uomo finalmente è cosc'o a se medesimo che que.

sto sud principio pensante ha u‘tis. volontà, che brama , e

che richsa’, ed ha una-liberta’;che elegge%o*che dètestd .

La natufa di questi} fenomttiii,‘de' quali è lcoscio‘ a se stessi)

nel teatro di sua cbscieniza",‘ lo rende,‘e_etto, ch'tî questo sud

principio pensante non può avere àlcùnàfiàlfidiè Èo'n"lg ma

tex’ia», la quale‘noit' presenta‘al'tra‘ idea", s'è non? quella dell'

estensione ;’ divisibilitd ,î figumbilitì ‘," iin'penetfcfiilîid , iirerzz'a ;te.

 

idea diametralmente contraria alla ecriiplin'tì Partiti, attività ,
velocità del pemi‘er‘e, per fuiv egli si estrae dalle’ idee semplie

ci, forma le idee universali del bello , dell’ onesto, del gin

sto, del vero, paragona i loro rapportL , comprende la lor

natura, ne"forma i giudief}e si esercita 'sopta tutti questi at-.

ti ‘ in un punto, direi quasi,vmatematleol di’ tetn'pts“,»etlT in una

mlmieraf incomprensibile» a se medesinìo che l'opera,e che la

sented Ed alcer-to chi non slaócorgeidi’chiude‘re’ in se’no’un"

principio spirituale che lo e-let'tri'lZa , dimostrafirv'erament‘e ,’

giusta' il pensieed-di thllio ,Iehe e‘glîî"F itflbll.ce _Îéiine affatto

privc (t); Deve d0nquei’tìuesw’ udffl’0‘fv60theilîlévano i nog'

stri apologisti, vedere c‘dtnè inguno e‘p'eédflf’, 'Î'f’“ ‘l‘lesî0 SUO‘

principio pensante ,‘ l‘ es'ia'tehil

l- {‘3’< ' H " . .” »“ y lpiemBy“: estiàî-fk l?!iì {Vi-f"! "-""f "mm ‘EK‘Î-‘fl

L " ’faÎn verb_ipeaiiÎfhtrîlìeinéè’hdqripis , ratioii'm,

v eàn:iliui, prudeatiami,"iqu non"ìiivinefeura peifrtfi( esse fierrp‘i‘r’ir,

iii lie'e'flr'eóne,‘ ‘tti/tî’" Ù‘ddt‘er earer‘e‘1“De"Natur.“Dèon" ÌÌI‘Q' l I.

c; L1x; .5tè%fl-.i”n-Mî -_‘H_tsW &ls. 5‘an Q 1" -“l -

à 5\

d‘ una cagione sortamamente Sa-’ “

8 ' .- " /l'

_

__.g,“
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piente, LilsErissima, Puro Spirito,gdinlnzi«.a ‘cui"‘e ferma la

fuga de‘-seeoli,mîserenmla caligim: dell' avvenire ; e la di-.

mostrazione dell’esistenza di questa Cagione'emergesppntanea

dal sentimento, e dalla certezza , che ein ha di possedere un

principio: intelligente, volente, libero , puro spirito , noti ma

, (Mii (I)‘a =àî 42‘4’. _ ;‘ ’ »aAi-.-. ,aRroseguendo inoltre sempre più gli apologisti a sviluppa

re le conseguenze del citato assioma, dopo d‘avere a parte a

parte contemplatafla natura, e l'uomo, portaVano uno "sguar‘

do.-compreqditore su la totale macchina dell’univerîó‘ ’( Essi

mi scorg"evariojm ;moto;*e quindi ne argomefltàvano un Mo

torq;; ressiîvi osservavano delle leggi di moto d’ una maravi

gliosa oombinazionef'e’ quindi ne inferivano un; Sapientissimo

Motoreiressiwi sc"orgevan0 una catena‘di-s0li Esseri contin

genti, .i. quali potevano-me non*:potevano esistere, incapaci

.pemiòs (li-00036083 :i|i. so- stesi*k ragioh"soficit!nte"delflapifl

pria esistenza;.quiarlitefidentemente ne. deduce'vàno la esi

Benza li‘nn’ Em'e necessario ,9 iliquale' avesse potuto determî-‘

mare ‘8ll’àtt0 di esistere la pwsî6îhfà, __che questi Esseri con

Iingenti solamente avetno disorri_re“dàl naturale lor nulla (o).

ìgmh’iì‘: n« ‘ri .‘î .‘l 1 -'v ,in-u. i"‘ r.n-;- "w .. ' ' *

'yl:ll :" ' i . , ' : f

:1‘; t, (a) S. L’Barilmfiomil'.‘ inÌ‘ illud ‘Arr'ende' ri5r"; ,Refuratì‘oa

'Je lÎ atln'irtru par le‘ Dr; ‘3èntelj Il". proporz'tio'n auiuante_s

Monaci-amami non Cdt‘t'edia-dî "B6er . -‘ezm« ml

1Ès.drl?uiatòlrfilìè Dia: m. sm. I.|’t.‘"X‘IJ p.» i’ì8. «744.11.

guefoti‘Dìeserrat. un Pexistence de' Dìéu mina QEÎDiH. =’z. edap.

VI].-Jp. 25 7. 4 Paris 1744. Fenelan. De l’ existenre de Dieu

chap. 45. Banner contemplaiian de la quture, ellap. VII. Dove

considem'l‘ubmo‘dotaso.di‘taàitane; e che'co'lti'ù Puri; e le

'i'CIMZC. .a, e..w. .îì=_sn‘ ,t-L .tv. ‘ - ""

 

v : t.
11‘ reni ,; ,- .1

-.tj. (o) -ca,»a Princr‘g‘ -Félèsofi:è“ees « i. r. Qtîcsf‘

veramente d‘emr‘- letta» ‘lnfatfl cosi ne’ lat‘c'îó SCrltt0 il ’Bud

dea. De atlx‘eie.‘ v: ruperel; e." V. 9." '1V. Motu! _ille eorpbrum

«Intima ita‘ Whr‘tl'î‘ Lert;, et ‘u‘éteuerz’o “sppienrt'am ‘ Divinanì»

' ._;î._"-“,. 'Q 5a-'..a"..

i

opera è 'rle’gna

_ « -‘,_' ‘-Es
'v., : .1 ‘
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Essi finalmente i‘ nòstri»._lpologitti‘ con in meno il eittfli‘ 33?

aioma ragionaîran eos‘12’Esìste qualche cosa.fin dalla eterniîà=

di:questa proposizione voi ,..o atei .“ ne dovete convenire ‘,’_

perché se? una qualche cosa esiste al presente , ‘ antecedente‘

mente an;om ha. dovuto esistere: altrimentibi neri gelin ;

chele cose le quali esistono al presente, non a "ano alcun.

causa'della loto esistente , il che ripug'na', Igiacchè.ogni co-'

sa che esiste , deye avere una magione delle sua esistenza ,‘

una ragione , o un fondamento ‘, su del quale la sua esisten

;zzr sia appoggiata : ma Joudamento ', una :ngione per cui elle

'gsista__ piuttosto . che non esista . 0m progredendofin questa

ricerca bisognerà fermarsi, a questb tenniim: che questa qual

che cosa la=quale esiste fin dalla. eternità,.o abbia‘ da: se me-'

.desim_a lf'esisten2ag;ed_in questo caso sarà etema»diaper se

stessa: o l‘abbia ricevute .in, conseguenze della Volontà di un

Essere: ed allorgz-bisognerlp‘ ammettere/«dii, ' > "sista , perchè la “cagione? YPÎQQSÌSÌQÌAIH“; efe_ ,9-‘(sìmîèwu

E che sia cosinoi4 uomi}ni"cheieimfifi°g ' inonda, o ci

siamo stati sempre cosi o nati per uno

lsvxlpppov‘successiywl ‘d‘f,uu;iiìsseìl e5‘l\mte \da.s_e »,‘, o venuti

' 'fuora dal nulla per forza del medesimo nulla, E’ un menu

dittorio , che il nulla , essendo nulla , generi qualche cosa ,

‘e tutti‘& cqn}traflittbxj,.spnnglsiq similmente.èLlunîeóntrtdit

_torio I’Lassexjire, che nei 19;] di‘u,qg esserei.4tui sempre , i

_di progredige ‘peg in; 'àp_ngfigagiorìe_ diktfi-sucntssivi .ds.;\ug

.piccgî°1pr 4LÈm;,.f Menue P' _--fl'e‘wflmé . a«_
quella grangle'flg ,_" _ ° ’ ‘ ‘ M 0 ,fe «Emerito;

  

  

  

7" ; .\ 4?“ "f; - ‘. n « " "
geo“: né, _,_-f ‘_‘ ’ i ‘i uh? \- _ g. e POI

f ". ;«;-À _.‘.f«- n-"è A -=’ ,‘ , ", \ v _,\_-_ ‘. «

'Ìè‘fi», f.rfi'-‘u .a.fi.ni xîÎ ,y '. "4‘lfl‘

_grguat, rum ,ex solis; __Irgièir upo.rira Numz'ru's Omni-'

potenfia , nullo modo explz'cari gueat , guod .mumlum primipia

,Imaci Negutmy' myng'qiméjrafltàìetgtja 'm'dihfrnflid . r1rgmifer

demomtrat G=Qîfit.filyflffilîlt Brifl‘rpllfif Pll:leeopfiiais Religioni:

Natam1i: , Ved. fieoih_ Aóó;mli_e ‘, D; la verife' de la, Relig; C/1 mim.

_ '»î‘,n |_.L e. P'. Clarke luogo dtaÌa;pag.,-.t88. fugarelot I. nelwp. II.

.. p., 2000 I”. P. 50

7__r .l_ .=..' ,_.. -u , ___ ..
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e“ poi per un Simile progresso successivo decadere ,'e mancare;'

noi, dico , 'essendo coscj di tutto questo, ‘e1m contradittorie l.’

asserire, che siamo stati sempre sussistenti da per noi mede-Î

simi; perché questa coscienza di progresso tanto nel salire

quanto nel discendere str_ugge quella d’ un“ esistenza eterna

e indipendente . Resta dunque a dirsi che noi siamo uno de.

gli sviluppi d“ una sostanza eterna , e sussistente per accessi-j

lì di natura. Ora questa risposta ‘corpprovzn-clze vi sia di fat-‘

to un Essere eterno , in cui è la prima ragion di noi , e di

tutto il mondo; e querto era il presente punto2 che si vole:

dimostrare. Deve dunque passare per un assioma, che poichit

noi ci siamo , ci debba di necessita essere qualche cosa

eterna , e sussistente di per se , in cui sia l’eterna e

sufficiente ragione della presente nostra esistenza . Che poi

noi non siamo sviluppi di questa sostanza, si vede chiaro dal»

la retta ragione considerati i caratteri e le proprietà di questa

sostanza eterna, e quelclaè noi siamo . Ne qui vale 1’ opporre: non si

può concepire una durata eterna ; dUnque non esiste un En

te’ Eterno. Il non potersi comprendere una cosa non distrug

ge la«dimostraziorie , che altronde si ha dell' esistenza della

medesima cosa: edfl’scolastici giustamente npterebbero un gra

vissimo error dilogica in questo modo di argomentare;

perciocchè direbbero essi: 1’ inconcepibilith riguarda l‘ es

senza di questa cosa , non già la sua esistenza; si fa

dunque male col trasferire all’ esistenza quella oscurità,,glre

si ha della sola essenza . Ed infatti a chi sarebbe mai

lecito il'dire: io non comprendo la cagione della gravi1

tir, o dell‘elusticit'a de’ corpi; dunque queste proprietà non

esistono ne"‘corpi? non cadrebbe così tutta la scienza fi

sica, la quale è scienza solamente di fenomeni, de' quali ci.

sono nascoste le cagioni? Quindi è che tutti i libri ele-'

mentari di logica avvertono , che il giudice delle meta;'

fisiche verità non debba essere l“ immaginazione , la qua-‘

le sempre cerca corporee figure , e Simboli determinati ,f|

mg la nuda, severa , e fredda ragione. Ora molto più si pa«

‘-‘ ‘ il n lee‘

".
‘

"

I

I
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leia' qfiesta‘ 'm‘snceî'ri'ia- di retto giudizio n'egli atei . l’nipercioé2 ’

che basta solamente, che l' ateo abbia un poco di raziocinio ,‘

basta che abbia la- coscienza della sua‘ propria esistenza ,' ba

sta_ che s’accorga per mezzo delle" sensazioni dell‘ esistenza de

gli altri Corpi, che subito la sua ragione è costretta ad affer
mare 1‘ esistenza di una cagione produttrice ‘di questi effetti s

La; luce‘ di questa dimostrazione non può venire ecclissata dall'

oscurità degli attributi della sua. essenza : le essenze le più

Semplici , e' le più comuni degli Esseri inanimati hanno per

noi delle profondità", e delle tenebre impenetrabili , e si preten

derà di scandagliare quella dell' Eterno ? Quale 9tr‘avaganza‘

adunque di far servire l’ incomprensibilità della natura di Dio,

per combatterne l’ esistenza? Ora cunehiudevano gli apolod

gistit se i,fenomeni ci debbono render ce‘rti delle loro cagio

ni fisiche,- che ci sono occulte ; la nostra esistenza , che è

Pure un fenomeno jiu'co‘, ci dovrà almeno ugualmente render

C_ertì d‘Untt cagione eterna, che ci produsse; se l" oscurità , e

l‘incóncèpibilità delle cagioni non deve derogare alla chiarez

12a che dell’esistenza delle medesime cagioni ci somministrano i fe-i

’flamem'j per simil guisa la debolezza dell’umano intelletto nel

Concepir't-l una durata eterna non può in buona logica inde

bolire la dimostrazione, che di questo eterno Ente ci sommi

histra' la nostra regione; Con quella medesima evidenza e cer

tezza , €0n la quale ci dà testin10nianza', che noi firicammìl

esistiamo. se dunq'ue, proseguivano pertanto gli apologisti con

avanti la luce del ripetuto assidma , se dtìnqùe esiste un En

fe‘ necessariamente da tutta 1' eternità, ein sarà un Ente Im-'

fnu‘tabil'fi, e Indipendente , perché a niun0 soggetto , non es

sendoci chi sia stato ma produttrice cagione. Se egli è_ Eter

flo', Immutabile , Indipendente ; dunque esiste di per se stes

30, cioè esiste in virtiPtl‘ una necessità assoluta inerente ori

ginariamente nella sua stessa natura . Imperciocch‘e se eglifnes

Ces'sariamente esistef'f‘non può la sua esistenza esser relativt'

l uniche altra‘e's' ,l*porenza, o conseguenza di qualche Ile

,‘ perch‘e niente si può supp0r-r‘e" > csr

I
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esista avanti di lui, ed egli "è la sola cagione per cui-tutto

esiste . Se egli C‘isÌ€ per una necessità di natura, se esiste

per se stesso -, deve egli essere necessariamente eremo. Per

ciocche l' idea dell’eternitlt e quella dell’ esistere per se stese

so hanno tra loro una connessione si intima, che se,si am-‘

mette l.‘ eternità d‘un Ente Indipendente , _il quale non abe

bi'a alcuna esterna causa della sua esistenza , si deve .ammet-.

tere per una necessaria conseguenza, che egli esista di per se

stesso ; e se si ammette la necessità di un Ente esistente di

per se Stesso,si dee inevitabilmente confessare , che egli del»

ha essere necessariamente eterno; infetti esistere di per se

_stesso è esistere per una, necessità assoluta, per una necessi-è'

tlt di natura .. Ora questa necessità essendo assolth ,,.e sugli!

dipeudendo da alcuna causa esterna , egli è evidente ,GlÎF-ngf

bia dovuto essere sempre la stessa , e che niuna, cosa sia,cae

pace di cambiarla; giacché per subire questo cambiament0,Ci

dovrebbe essere l" impressione di qualche altro esteriore argani

te; il che non può darsi per le {case dimostrate, Ella è duo

que una verità .evidentissimjI _, che _un Ente _, il quale esiste

per una necessità di natura 4, e che non riconosce da .altri la

sua esistenzasèchefllanse stesso,lra dovuto necessgrli‘amente esi

etere da tutta l‘eternità, e deve continuare ad. .esistege ne’_secp-'

li de‘ secoli senza che .ci sia mai fine della sua esistenza ,pfgts

che quegli che sempre .fù per propria natura , ha la forzaa nostro modo di esprimerci , di sempre essere .. Se eglig esi

ste per se stesso, deve essere in mito , e onnipresentef‘.

perciocchè .esisterc per se stessi) importa 1‘ esistere in 'Vlt'llluna necessità assoluta , essenziale , ,e naturale _. Ora. questa

necessità essendo assoluta per tutti i riguardi , e non dipen

dendo da alcuna causa esterna , egli è evidente, che debba.

essere d" una maniera inaltprabile sempre la medesima per ogni

luogo , e per ogni tempo , ____

Sta'bilita da’nostri apologisti con tutti gli argomentifinora

esposti la prima verità di _quella , che chiamarsi ,religion naturale , >

cioè , l‘esistenza d‘ un Dio Ottimo Massimo; era agevole per

V n a es-.

‘ 6«- ‘- ' _ . ‘. _

-"_J ’ , ._ w w _- ' ."“ ‘& Mii-r" !
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Eisi il cammino a dimostrare ancora quelle altre vèrith,che di

questa prima dipendono necessariamente , e che nel tempo stes

so costituiscono l'intero sistema della medesima religione: ed in

questo cammino servitia ancor loro di guida la forza del cita

to assioma:l’#rm suppone la cdu.ra:la qualità dell' gfetto deter
mina gurlla dellav causa. Eglino infatti altamente intonavano agli

atei: che questo Ente necessario, il quale avea con tan
fav sapienza proporzionata la terrestre vita alle piante, agli

animali , ed all' uomo ; che avea con tanto ordine , e si.

maravigliosa bellezza formato l‘ univeno: che appariva tanto

incomprensibilmente grande nella formazion d‘ un insetto ,'

quanto nell'economia degli astri: che avea contradistinto e

privilegiato con tanti doni l" uomo :che facce. camminare inal

terabilmente sul piede da lui stabilito i giorni, le notti , e

le stagioni, ristorando nella natura le perdite che ella vi fa

una del suo moto per la. legge di collisione: che perpetuava con

tanto equilibrio la proporzionata propagazion delle specie in ogni

genere di animali: che facea nascerev costantemente l’ erbe , le

piante, e gli altri Cibi convenienti a tutte le viventi creatu

re; Egli questo Ente necessario dava chiaramente a conosce-i

re che non avea già deposta ogni cura della sua opera ; ma

da vero ed amoroso padre universale secondo la natura delle

SUE produzioni tutte' le abbracciava con la sua universal prov

_videnza . Esser qUesta cura , proseguiVano i nostri apologisti ,

dEgna di quella sua bontà infinita, la quale lo avea amorosa

mente sospinto a dar l’esistenza a tanti Essefi , che giacean

nel nulla; corrispondere alla perfettissima sua scienza, dinan

ai a cui è presente Ugualmente e il virgulto che spunta nel

ampi), e la successione futura de“ regni, e delle monarchie:

ed adeguarsi con la suah‘onnipresenza, la quale lo rende in

tonstamente più intimo alle create cose, che non sono elle-'

no a loro stesse: ed esser finalmente necessaria questa sua

provvidenza per la Consert‘razione della medesima natura , {la

;Qqnale for'matadi Esseri contingenti tende sem re necessaria

’3flonte al centao di quel nulla , donde fu tratta . Nè essere 3n

. . R

\
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degna d‘ella'îzia iuprema r'mestà questa‘ duraisiccome ri'ou ne‘

era _stata‘ l‘univenaie creazion delle cose da cui dipende: fil:

cagionargli pena in dettaglio,sicqome non ce ne recò la cr eu

zione del tutto (i), "“ ‘

Di questa verità poi dell" esistenza d‘un Dio giusto,iìon

ti: per essenza , e provvidd, si faceano i nostri apologist‘i‘ un

imp€netrabile scudo contra'i nemici della provvidenza ,i «pro

‘li prendevano argomento da’ mali di questo mondooperrmgar

"la , o per ripieriderla. Essi si 'tenean fermi su ‘quesrn argu

mento: la causa produttrice di questo universo e Stata una

causa buona, santa , ginsta,come lo manifesta questa sua grand'

opera; dunque sieno quanto si vogliano numerosi e pesantiyi

mali di questo mondo , non avran potuto nascere da un prin

cipio buono) e santo ;e perciò bisogna altronde cercarne la ve

ra sorgente; e se questa' non trovi;i , accusarne la propria

‘zgnoranza: e han già dalla medesima ignoranza prender dirit-'

Io a negare le verità le più evidenti , e le più certe per

gli effetti maravigliosi, che le accompagnano .Ora questa sor

gìnte tutta diversa da quella che sognano i nemici della prov

Videnza,e nel tempo Itesso la più chiara dimostrazionedel ne‘

scere si fatti gitiîii‘zî'da una vira ignoranza , si rilevano age

volmente ,soggiungevano gli apologisti, sol che si porig/trnetf

te alle specie diverse di questi mali. _‘ f" ”-‘ ‘ I? “6

-**’W ‘- =a+-’rE che
  

';Pl'è f95 f. ’

"" (1) Voti. 8. Xug. De Civitathei li6. V. Cap. V. fusrifi-‘

’fitz'ori. de la Divinite' par le Dr. furia: Wood‘ìflard Sermon. 113

Exi:tencè de Dm: par le Dr. Iran Hanibclt XIV. se8ion. 8.1111

gust. de 0rdr'ne Ii6ri II. SaÌvian. De Provvidentr'a. S.foaìu Chri#

corrom. DÈ ‘Prouvidenrr'a Dei ad vekatnm il demone Stagifi'unp

Monza/tam lió. m. ram. 1. edir.*Parr‘ir’ Bernard. Montfeucon ’=‘

fongreg. Mauri toin. r.' Parisiìs. Ejùrdmì rie/Fato ,‘et Pro

videnzia Îlomilias sex ram. 2. op'erum. Theodoret.’ De Pfovvidem.

ria . Si vegga il Petavi0 . Tirenlogicor. Dogrh. De Dea Deigue

Proprietatióu: lib.’ VIII. cap_. 1. 11.; III»; 1Y._’Y., e qualuan !_le

gli apolq‘isti.

,i
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Hm,‘ Ià 5he sia cos.i_ .'ani {male è? u;_11 difctg_o ; e quindi

questo-o riguarda l" essenza d’una cosa che si suppone dover

esser migliore : e dicesi male d'impgrfezz'pne :, o riguarda l'inuti

lità o il n0Cumeutn di alcuna sostanza delle crèate'.cosé in

sensibili: e dicesi 11_1ale fiuco ,: o riguarda il disordine dello

spirito nella. creatura ragmnevole_::e dicesi male morale. Ura

del primje'dql terza,di questi meli-la cagione è Vicina al.

la naiura delle vgose , alle qmli appartienî‘u, e deriva dalla lor

Costituzione,seuza che ci entri la bontà del Creatore ; il recon.la

Poi,la sola ignoranza della scienza.‘ del11. natura può indurre

a deilinirlo pe; tale, mentre in verità tutto serve all' ordine

universale : ed ogni,l:lnte_ , che esiste , in quanto esiste, gode

d’un bene, e la formazione di questi risspri_viilnti essenzial

mente malefici, non è meno opera della onnipotenza , e. del

la sapienza idi._1)iot. il Pmale adunque d'imperftzione bi la sua

c_agione vicina, giacche ógni cosa creata , perché contingente,

non pote-a "essere idqnea a ricevere quella somma Perfezi0ne ,

la quale .è propria solamente d’un Ente necessario ed infini

to . Volendo poi questo Ente necessario ed infinito creare que

sto -ggiàverso, nelqu,tl: ci dovea esse; un ordine , ed una

mene di parti tanto mara’gigliosi. ‘,- dovea per necessità.

dispo;rvi diversi gradi di perfezione secondo la natura de“

diversi Esseri, che_ lo ;lovean. comporre , i quali Esseri sono

in loro stessi perfetti, perr:hè hanno quelle prerogative ,12 qui

.‘lig‘entravano nel piano della loro costituzione, e mancano so

]a‘meute di quel dippiit, che negli altri si vede , per‘ch‘e se

avessero questo dippiir ,;n0n sarebbero diversi e distinti da

quegli altri, i 'quali‘zne godano; ma tutti formerebhero con

questo .ruziocinio una sola "specie dir'Esseri: e quindi non ci

sarebbe nè ordine, nè_ sistema . Ed al certo si sarebbe allora

_veriticato l’antico ,apologo, nel quale si narra che tutte le

membra volean essere o occhio, o testa; il che se si fosse

èegtrit0, non si sarebbe formato l‘mmo;ma un solo occhio

grande quanto vl’iu_or,nqi; e quest’occhjo sarebbe stato privato

&i_tut%i possibiligng’àîitaggia non avendo soccorsg delle altre
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membra, le quali con la diversa lotóinflu’eiiìa nei tù’tto dove ari

cmuorrere a‘ non far rimanere'inutile l’ eccellenza del me

des"imo occhio. Ora questo disordine che si sarebbe vedut o

nel piccolo mondo ,che è' l‘uomfò , si’ sarebbe aiicòreî’ o_sslerv.a to

nel mòndo grande , che è quest’unive_rso . Lagnarsi‘ìiitnq ne

che l'uomo non _sia Cosi perfetto “me 1‘ Angiolo , e lo

Istesso che pretendere ,Cli'e questo uomo sia ,‘"e non sia'wm

mo; ed avvafizîudo coÉ'1 i lamenti'si terminerebbe a non V0

lere ’quell’ armonia, la quale nasce dalla p'r0por'zionata diVet

sità di tanti Esseri, che ne formano il maraviglioso sistema.

La bontà di Dio però è sempre salVa, ed irteprertsibile ,per

che ad ogni Essere ha egli,donati de’ gradi di perfezi'òne: 'e‘

quindi ‘e stato buono per riguardo ad ognuno certamente;

fa‘nto" pni, che chi l’obbligava a crearlo ?‘ e’ nel crearla fori

se non gli comunicò un bene con l‘esisi’en'za?

Riguardo poi al male fisico riflettevano gli apologisti‘; o que-"

sto nasce da alcune creature nocive all" uomo: ed allora non si potrà

assolutamente" definirlo un male; ma solo relativamente tale t

infatti perfezionatasi sempre più la conoscenza della natura si.

è rilevata la loro, utilità per l' unisgersale sistema , e finanche

per l’istesso ubm‘ó‘, il quale si può servire di questiistiii

 

menti di mine a mezzi soccorso: e lo stesso si dee dire del-‘ ‘

le creature , che’ sembrano inutili ; o poi questo male fisico

riguarda la- felicità dell‘uomo sti/questa terra; ed allora biso

gnerà vedere se in questo _uomo ci sia stato qualche disordi

ne morale‘ il qtnle rib‘ellando in tutti gl’individui della sua

specie regno delle pa‘isioni contra l’impero della regolatri-‘

ce ragione , gli abbiat'precipitafl' nel delitto,_ e quindi nell'.

infelicità , e nella miseria;o pureà€bè ‘non sia stato cosi.Or‘il

che nell‘uomo per" sua colpa ci SIà‘flCCMÌÙIIO questo disordine

vièiî atte5tato dalle." doleii’ti testimonianze" di tutti popoli , le :

quali si fanno un’eco funesta‘di eSSer I'W‘demdnw d_tunò

Stato di felicit‘s- ifi qu<:ll0"di mrs‘efia", e ’tli rflinà‘fsfiié‘r‘ti'senti‘

t0 _Cla ogni uomo in se stesso osservando ognun‘ti‘pEr quoti&ahì ’

E misera esperienza quel fatale contrasto , che la ragione soffre di

952
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3‘e .iiiedesimfi ;Je,quel_lvaygopposizione , che lo sregolato‘ amor

proprio presenta ai lumi di questa ragione: il che certamente

è un disordine; giacché qUeste due forze dovrebbero mimmi

nar del pari: e l‘amor. proprio spinger 1‘ uomo a procacciat

Si que' beni, che servonp alla sua felicità, e la ragione rego

larne il modo , mdcterminarne la. scelta. A che dunque per

dersi , gndavano gli apologisti , nell’ a:cùsare il Creatore ,

o nel fingere con aperta ed umiliante impossibilità Due Princi

pj delle cose,i quali si distruggono per la sola definizione di En

ti necessari , se abbiamo presente il reo? l‘uomo potea man

care , perchè di limitata perfezione , e, dotato di libero arbi:

trio.- quest' uomo dunque ha dovuto essere la cagione unici

di quefiolagrimevole disordine, il'quale include la libertà di

un Ente , che potea mandare ; dove vclendosi ascrivpre al Crea

tore non solamente si distruggono tutte le idee , che la retta

ragione ci somministra della sua bontà, e della sua sapienza;

ma ancora si assolgono i primi principi del senso E:omune;'

giacché per qual motivo potea eng essere indotto a formar

quest" uomo con qu_esto_disordine? forse per manifestar la sua

gloria? ma qual’ opera imperfetta formò mai la gloria del suo

autore? forse per pigliarsi diletto delle deviazioni del mede

simo ,uomo? ma se questo sarebbe indegno d’un uomo natu.

ralmente Virtuoso:\permetterà la retta ragione che si ascriva

questo ignominioso‘piacere a quella prima causa , la quale per

necessità di sua natura dee comprendere ogni '/perfe2ione ? La

retta ragione adunque non soffre che lddjo avcsse Voluto con

un atto diretto della sua volontà- san.tissiina questo disordine

dell’uomo}; e la stessa retta ragione 'convince per li stessi mo..'

rivi , che potea ‘fiermetterlo _; giacché questa permissione na.‘

Sceva dalla costituzione del medesimo uomo, il quale dovea

esser dotato di libero arbitrio , e perciò capace di mancare;

il non .yolerlqàlibero,_.sarebbe stato lo stesso, che non voler.

lo uomo, ma.,pianta l o sasso . Posto tutto questo essi con-i
’hì‘devan ;°Îì' ,‘fi'r‘bzr.viztafa Y ’

“v ._ >4 .

‘=- 4 . . ‘À > , . ; ‘

6‘. . 7: -.eqwg si ._ :u_snoa ;»i.r.‘ e, »qéî’%nyf.-'
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'L' efeftó suppone la causa; dunque questo universo ch‘e'g. .

è la serie di tanti Esseri contingenti dimostra l’ esistenza d' '

un Ente .ncc'essario : la qualità dell‘efetto determina quella

'delln tua causa : dunque l’ordine di questo universo dimo

stra una sapienza ordinatrice; si osservwo però de" disor

dini : dunque bisogna assegnarne la cagioneg ma nel cera

car d’assegnare questa cagione , non biwgna distrugger la

forza dell‘antecedente chiarissimo argomento; e perciò se an:,

cor non si rinvenisse , bisognerebbe sospender ogni giudizio ,

e riguardar questi disórdini, come certi indocili fenomeni, che

l’umana ragione non può per la sua debol\\e_zza sotto l’impero

d’una produttrice cagione costituire . Che se poi‘ l‘umana ra

gione rinvenisse una causa idonea a spiegar questi disordini

senza distruggere la forza del precedente argomento , allora.

dowebbe fermarsi placida, e tranquilla in questo punto , nì:

cruciarsi di vantaggio: Ora questa causa è dinanzi agli occhi di tut

ti, perchè se parlasi del male metafisico ,questo è necessario,

non essendo n‘e potendo essere la creatura d‘una infinita per.

fezione; se parlasi del male fisico: quesgo_p nasce dall' igno

ranza dell’uomo , il quale non potendo conoscere tutti i rap

porti di questo universo chiama assolutamente male quelebè

soltanto relativamente‘è tale; se finalmente parlasì del mora

le :t,allora la sua causa risplende dinanzi al pensiere d' ogni

filospfo nella costituzione del medesimo uomo capace di man»,

care per lo.libero arbitrio , e mancheyole per la limitata, sua

perfezione (Ma se la retta ragione non vorrà tenere un talk

cammino, allora cadrà in umilianti ipotesi le qualii_noniscio.

glieranno il problema con verità , e con giustizia; perché 0

si Vorrà fare lddio autor del male; ed allora per non saper

conciliare alcuni fenomeni,si distruggerà la forza d' un chiaro

raziocinio quale è quello esposto di sopra; il che ripugna al

la‘retta ragione , e ad ogni metodo d’indagare la verità ; o

si costituirà il famoso sisterqa de’ Due Principj; ed allora si

formerà un' ipotesi apertamente comraddittoria in se stessa ,

.w X x_gw e quin

’
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E quindi incapaci di render ragione veramente di questi di;

cardini (i). ’ ‘ ' . '

l I J | ' ' Qlù

(I) Ved. Te'rtull. adverru: Hermogenem, et Marcianom:Au

3115!. de Genesi con Manie/x. es 16. et 9|. De er'tate Dei 1177.

Il. 4‘. 16. ad 22. Ho. de Calce/rin rudió_us c. I8. Epiatol. 186

ad Paulin. r. 7» n. 92. De libero erbario I. ’3. c. 2. n. 5. c. 19.

u. m. ‘«;13. com Epislol. Funiqmenri c. 95. 30. 57. Opera

iurperf. I. 5. n; ‘58. 60. Tigrodoret. Therajreut. Serm. 6. Lei6n.

Theod. par. 3. Voif. T/zeolog. Natur. par. 1. e. 3. et par, 2. c.

5. Bulfing. Dinertaf» 'de Origine mali. Iran Charlre Raz/rende:

da Mal 1‘ Le Comi: de Valmont ou In c'garemen; de I; raison

tom. 1. p. 60. “et suiv. pag. 436. ci .ruiv. et pag. 116. et .ruiv.

Bonnet Contempla!ion de la Nature c/rap. III. Cudwor. Syrtema

Intellelìual. rom; H. tap. V. seè’a‘. 5. 9. 5. ‘ <. ,» V

Celso si vantava scioccamente presso 0rigene al libro IV. pag.

206. , che alla sola filosofia era riserbata la quistione dell’ drigene

del male , e che soltanto co’suoi lumi si potea discifrare .‘

Dissi uioccamente; perchèprima della rivelazione di G. C. i

gentili filosofi non seppero che si dire su questo punto ; &

quindi o precipitarono nell'ateismo, o finsero delle ipotesi

strane e mostruose. Alla rivclazione adunque siam noi debi

tori dello scioglimento di questo nodo {avendoci essa palesa

ta. la sua vera. sorgente, cioè ,“l‘ abuso , che fece 1‘ uomo del

.h sua libertà; siccome alla medesima rivelazione dobbiamo

ascrivere l‘opportunità de‘regnedj , onde evitarne le conse

guenze funeste. Si legga Origene , Pascal ne‘ suoi Pensieri ed

il Fabricio: Deleflus argumenlor. etc. de veritaîe Religioni: Chrr'.

:rr'an.e cap. XV. Bayle medesimo ha confessato: che Dio non

è obbligato di distribuire ugualmente i suoi doni: che questa

ineguaglianza non deroga alla sua bontà infinita .Ecco dunque

giustificata da lui medesimo la provvidenza per riguardo al

male fisico delle eNaliife . R?POIh au Prov. c. 75. I57-.165« 173.

Dia. Crir. Man;'chgear D. Egli medesimo ha confessato , che

gli
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"*‘ Qui petb non si fermavano i nostri apologisti; ma. dopo

d' aver dimostrata l‘ universal provvidenza di Dio nel governo

del mondo , e dopo d'averne giuStificata la‘condotta: prendevano

argomento dagli stessi disordini contro de’quali declamavano

i hemici della religion naturale per inferirne giustamente l‘

esistenza d‘uno stato futuro o- di piemio o di gastigo , nel

quale si distruggesse'rrf ques'tfi eccessi, e si rinVenisse una

perfetta equazione tra l‘uomo virtuoso oppresso , e 1' uomo

perverso oppressoi‘e.‘Egli è-'- infatti un assiomi irrèfragabilé'

appoggiato su la gran maestra defla vita , l‘esperienza I!Cll€

" ‘ X x 2 ' “ la.

gli uomini non han ra ione di lagnarsi della lor Condizione

Presente; pert:bè ntm Évrro che noi sian-m più suscettibili di

dolore , Che 'di piacere:’ che i piaceri de’quali godiamo/ven

gonodalle leggi che Dio ha poste nella natura; e le afflizi'm

'ni, ed i travagli derivono dal cattivo uso che mi» facciamo

iii nostra ragione; e se parliamo in contrario ;. quEsto nasce

dalla n0stra ingratirudine , dal nostro orgoglio, e dal*àostro‘

temperamento insaziabile : ripetendo egli il detto di Sallu’sti0:

F‘nlsa guerirur o‘e natura sua genu: fiume-num. Nouv (le la Re

iau6. des‘lrt‘i. Aoutî 1684. ar.__tî. p. lII.«-* Dic?. Crit. Aureliem

F. Con questi suoi-sentimenti egli contraddice a qué'èbè ha

detto altrove , che , cìdè -, nel mondo ci sono più mali -,‘ che

beni. Dit'ì. Crir. Xenaphaner F. Egli fi‘nalmenteeha con

fessatozche le nostre idee naturali non possono essere la» mi

sura comune della bontà} e della santità divina , e della ben-2

'tit‘; e della sentita umana: E che non essendovi -‘veruna_ pro.“

porzione trai finita, e l’infinito, non bisogna“ permettersi di ’

Voler misurate eon la medesima maniera la"e‘on‘dotta di Dio ‘,‘

E'la" condotta degliti0niini . Response a M. "è Clara 9tl5; (Eu

‘vrr.r tam. VIII. p.“ 997. Egli finalmente ha confestìtwî-‘z'éhe- il

Sua tanto prediletta ipotesi de’ Due Principj conside'r'ata'a pfl‘óÌ

n sia un contraddittorio. Ora una ipotesi, la quale"essen2iul

mente è contraddittoria , ognun ben vede , che solo in appa

renza può‘render ragione de' fenomeni in quistinne, nèn‘ già.

Ìite veramente sciolga il problema; e Bayle stesso l’ ha con

fessato . Veggasi il Condillac nel suo Trattato de‘ Sistemi .
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la pratica della virtù unive'r'sale sia l‘ unico mezzo da costitui-‘

re la vera e costante felicità del mondo . Impercioct:hè il prin

cipio d‘ogni infelicità ‘e il vizio , il quale ci rende ingiurio

si verso l’Autore della nostra esistenza, trasgre"s’swi de‘ doveri

co‘ nostri simili, e fabbri a noi- stessi de’nostri mali nel tu

multo di mille passioni violente e sfrenate. Tutte le prude].

ti; , le oppressi0ni, i ladrocinj, le avaaie turbano la società,

turbano noi stessi; la mansuetudine, la beneficenza , la giusti

Zia apportano tranquillità ain altri, e pace a noi medesimi.

Ora, proseguivano gli apologisti: essendo tale per assoluta ne

cessità la costituzione originaria delle cose;*l’ esperienza ciò

non ostante ci rende sicuri, che quest' ordine naturale delle co

se è evidentemente rovesciato nel mondo, non godendo la.

virtù del privilegio di render gli uomini felici a proporzione

dell’ esattezza, con la quale si applicano ad osservarla; nè ri-,

cevendo il vizio costantemente la meritata punizione :‘e finan

che giungono gli empj funestamente o per effetto della loro,

naturale stupidezza ,o per le perpetue distrazioni con cui cer

cano uscir fuora da lor medesimi, a far tacere i rimproveri)

della‘lor coscienza , ed a non sentir Che debolmente que" ri

morsi,i quali dovrebbero essere le necessarie conseguenze.

della lor viziosa condotta . Dall'altra parte poi la virtù non

riceve quasi mai presso degli uomini la ricompensa , che 1‘ è

dovuta, e si rimane a‘formar solamente lo sterile contento

di chi vincendo gli ostacoli la pratica con fermezza. Quindi da\

Questo disordine ne deriva chei frutti della medesima virtù non si

propaglaino all’ universale vantaggio,iL,qual sarebbe il naturale

lor termine: che la gente virtuosa per quel usurpato impero '

del vizio sopra della virtù non goda de’ vantaggi, che le do

yrebbe la virtù naturalmente apportare; che anzi si vegga ge

mere sotto del peso delle afflizioni e della miseria , abbando- ‘\.

nata in preda all’ avarizia, ed all'ambizion de‘pervcrsi , ed

esposta per la stessa sua virtù ad essere il bersaglio delle più

crudeli persecuzioni.

Or poichè 1' avvenimento dimostra d’una chiara maniera;

ipv». ‘4
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che in questo mondo nontfsia sufficiente separazione tra la Virtù;

ed il vizio, nè certa ricompensa accoppiata alla virtù per la

sua eccellenza, o costanza di gastigo unita per la SU3M‘ÎÎOCiÌì

al vizio; e per l’ altra parte dimmtrandod la contemplazione

della natura, che esiste un Dio giusto , santo, provvido , il

qual vegliando sula condotta ‘d" ogni sua creatura non può

non approvare chi a lui si assomiglia penla pratica della vir

tù, nè non detestare chi da lui si discosta col seguire il Vin

zio: se , io diceva , queste \cose sono vere , egli e assoluta

mente necessario, che questo Ente Supremo per mantener_ il

onore delle sue leggi ,e del suo governo debba dare un gior

no segni evidentissimi della sua approvazione, o della sua

condanna, e manifestare l'estrema differenza , che egli met

te tra coloro, i quali ubbidiscono alle sue leggi, e coloro i

quali insolentemente le calpestano_(r). L‘ efl'eHo suppone la zen-r

sa: 14.,9ualinì dell‘efletto determina quella della causa.

. Se infatti non vogliamodetinir come false tutte le nozioni, che

la retta ragione ci somministra intorno a Dio; se non vogliamo

negare ogni sua provvidenza ,*e formarci di questo Ente Su-'

premo l‘idea d’una stupida materia , la quale indistintamente

rimiri e‘ chi cerca scuotere l‘Eterno suo Trono,e chi dinan.

zi al medesimo si prostra_ umile adoratore; se dico non vo

gliamo precipitarci in questi disordini, dobbiamo conchiudere 3,.

dicevano gli apologisti, che per una assoluta necessità ci deb.

‘ba essere dopo di questa vita uno stato , nel quale le ricom-,

peme ,e le pene saranno distribuita: ciascuno secondo le sue.

opere , e nel quale tutti? le diilicoltà , che ora si fanno con

tra la provvidenza saranno pienamente ris_chiarate per effetto

d’ una dispensazioii di giustizia imparziale ed eguale . Ed in

fatti chi mai si‘ pe'rsuaderà , riflettevano -glif apologisti ,che Id

dio abbia creati degli Esseri cosi eccellenti, quali sono gli

uomini; che gli abbia collocati su questo. globo con tante

marche di distinzione , e. con tagte facoltà eminenti senza al

{<v‘, :_ ,._ ‘ ' ,p» _ tre

a 0 ì _ , ‘

(1) Si legga Platone gel libro della Erra. repubbliu. .

-g
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tra disegno ; ché Cli-PCI‘PBÎUHI’B all’ infinitola successione di Creatu

re d' una durata si corta _;.e condannate a passare il brevissimo giro

della 10r 'vita‘in un orribil disordine , ed in una confusione stranis

sima per cader poi eternamente nel nulla? secondo questa

ipotesi qual cosa più vana della creazione dall‘ universo? qual

cosa più assurda, e più contraria alle leggi d'una infiniti sa

pienza della creazion del genere utruno (1)? Se poi ogni crea_

tura nel mondo materiale, dalla più brillante tra le stelle si‘

no alla più vile tra le piante, annumia una sapienza ordina:

trice; se l’universal Creatore manifestafle sue glorie nella di;

sposizione maravigliosa di quest’universo; si potfiupoi crede

re, che egli sia indifferente alla vista delle 'divergenre delle

ragionevoli creature dal loro sc0po,<ednàlla considerazione de‘

disordini, che. cagitmann' nel mondo morale? La t‘et‘ta ragione

adunque ci persuàde', c’l1è si dovrà vedere un giorno per ri

guardo al mondo ‘morale ciò che si è veduto nel fisico ;’e

che siccome le grandi scoverte in astronomia, e nelle altre

parti della naturale filosofia hanno condotta la possanza ;’e la

sapienza del Creatore ad un grado sorprendente di evidenza ,

al quale tutti i‘Èan de” secoli precedenti non avrebbero =im-‘
magixiatoJ-poss‘ibile di potersi pervenire; cosi allorch‘fisi sarà.

giunto a-ll’ epoca dellac'oncbiusiom dello stato presente dalle

cose , ed allo Sviluppo del totale sistema della pnwvidenz1 ,

saranno gli uomini ripieni*d‘ammiiuiwe alla veduta delle

pruove luminosissime della honthye della giustizia , che ad

essi si‘presemeranno nella concatenazione ,edin tutta la serie

delle vie di Dio nel governo del mondo morale . -,,s

ma; Che se sotto la guida delcit'ato assioma applicandosi alle no

-‘-fij “A --.Jit 3*.» b:r 'Je - = - Vflhfà" zio
- ila-fu“. v" v w-. ' .3V "’k "i; 4 (I

i}; (1)? Si ,in, muu-.gîgm'murp si in fiominióu: procreamlispro

9idemiw nul[a 'venafury si casa naóirmet iprz': ac volupraiis na‘

:trre-=grarzei nascinzurfi-ri’li/zilfdfl mortem sumus : quid pon'nt

"se ram superyacuum, tam inane, tam vanum, guam [rumana

re: est , guam munafus ipse? Lafiant. iii); VII. Si leggaflCicero

ne ‘nella prima glellè sue Tttsculanef. É“. 122.;i'1s”; (H

7 _,_____44-- >l_
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«rioni pila universali, e più comuni della Divinità ralla ragion de1

suoi fini : ed all’ ordine delle sue opere siamo guidati tproseguiva

no gli apologisti, ad ammettere l’ esistenza‘-d‘qr_ro qtatq avve

nire, nel quale appariranno nel vero lor lume; lo stesso an

cora osserveremo circa 1‘ esistenza necessaria d'un tale stato se

applichiamo il citato assioma alla natura dell’ uomo. Essi per

tanto gli apologjsti ripetendo quelchè aveuno già detto cir

ca la spiritualità dell’ anima umana per inferirue l‘esisten«

za d‘ un principio spirituale , che _l' avea creatà ,“ e percor-‘

rendo di bel nuovo tutte le proprietà della materia , che fa

ceano sempre più rilevare d' essere incompatibili coi fenomeni
del principio pensante, argomentavan così. Se questo princi-‘V

pro pensante non è materia; dunque con lo scioglimento del

la macchina umana , che lo ricopre, non va a perdersi“ancor

esso nella medesima maniera; anzi non distruggendosi niente

in natura circa le materiali cose;trnolto meno si potrà ve:

rificare questa distruzione nelle spirituali sosta'nze ,“lc quali

niente hanno di comune col corpo. Se dunque non si distrug-‘

ge’ festa egli questo principio pensante nella sua condizione

d" intelligente; e quindi ci dee essere uno stato in cui si va

dino ad unire questi spiriti; altrimenti dove gli collocherem0

noi ? qual sarà la lor sorte? qual oggetto si dovrà ad essi proporre ,

e qual line? Ma questoprincipio pensante,che nobilita l’uomo , ol

tre il non esser soggetto per sua natura a la dissoluzione :‘sen

te in se medesimo un' ardente brama d"‘ess‘er felice, e soffre:

de‘ slanci violentissimi a voler perpetuarsi nell'esistenza. Ora
la felicità perfetta in questa vita fugge-dinanzi agli occhi'ldi'

chi la cerca, ed, il desiderio dell‘esiStenza' resta attraversato

dalla morte . Se (pertanto non ci fosse niente altro dopo" di

questa vita , a qual fine avrebbe potuto’l'Ar‘r‘tordelli Natu

ra tormenta: l‘ uomo con questi desiderj ’,""i' quali res'ta'r do;

veauo inefficaci? a’0he darin queste m‘oss‘e se non ci d5veì

essere un termine, in cuifinalmèn'te’°riposarsi'i ‘non sarebbe

statauna!contraddizion’.manifesta ’nella condotta d‘ una'sapien!

hl lo

"’\

u infinita, la quale propo'rl-Ì0nl sempre i gradi della forza al'-‘ '

‘sa
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la ìltira dell‘ effetto-t che si dee produrre ?n‘ori sarebbe questa

una crudeltà indegnissima della somma bontà il lasciar brucia

re l‘ uomo in mezzo a questi desiderj, che non dovranno esser

mai soddisfatti?

Inoltre: questo principio pensante oltre 1’ avere questi

desiderj , e queste speranze estesissime , esperimenta in se

stesso gli effetti del suo medesimo giudizio girca la moralità

delle sue azioni . Teme l'empio suo malgrado in mezzo alla

torbida gioja del suo delitto; e si rallegra.l‘ uomo virtuoso in

seno alle afflizioni.,' ed in faccia alla morte . Il primo non

può non condanna! se stesso con un sentimento tanto più

forte , quanto più egli s'impegnad' estinguerlo: il secondo non

può non sentir quella gioia che gli si ditfonde per entro al.

cuore qualunque siasi il turbine che lo avvolge di sue disgra

zie . Ora non sembra probabile , riflettevano gli apolo

gisti, che Iddio abbia’ costituito in mezzo al cuore uma

no un tribunale tanto severo, tanto giusto , tanto incorrotto ,

senza doverne seguire alcun effetto dalle sue sentenze; ma 0'

proseguir l” ampio a crueiarsi‘tra i presentimenti d‘ una con

danna, che non dovrà mai eseguirsi, o riposarsi il giusto tra

quelle speranze, che non si dovranno mai coronare. L‘ efl'frro sup

pone la causa: la gru/[ti Je1fg)’etto determina quella della causa.

Finalmente, dicevano gli apologisti, questo principio pensante è

coscio a se medesimo di esser libero a potersi determinare piiitosto

ad un’azione, che ad un" altra ; di operar quindi in conseguenzade"

morali motivi, che gli vengon proposti, e di avere una re

gola per questa determinazione , cioè, la retta ragione secon

do la quale sia obbligato di condoni . Egli può dunque ren

der,conto di tutte le sue azioni : e perciò necessariamente

bisagua;direhche ne debba _egli rispondere . Infatti ciascun

uomo arricchito d'una volontà naturalmente libera può e dee

eonformare tutte le sue azi9ni a qualche regoli fissa , e ren

der ragione della sua condotta; e tutte le sue azioni morali

essendo libere, senza cmnpulsione , e senza necessità natura

 

' le ,.ellenqpmcedgpg 0 da un buono,o da un cattivo motivo ; el
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leno sono conformi alla retta ragione , o nò; elleno sono de.

gne di lode, o di biasimo , di ricompensa , o di gastigo .Ora

poiché esiste un Ente Supremo al quale siamo noi debitori

di tutte le nostre facoltà ;‘ e poiché nel buono , o nel cat.

tivo uso, che noi facciamo delle medesime consiste tutto ciò,

che vi ha di buono , o di malvagio nelle nostre morali azio

ni , possiamo noi Con ogni possibile verità argomentare, chef

principi, i motivi, e le ciscostanze delle nostre azioni saranno un

giorno sottoposte ad esame: che noi saremo giudicati secondo

la pratica , o la trasgression della regola , che ci èstata pre-'

scritta: e che da questa dipenderà la sentenza, che il Sovra

no Giudice del mondo pronunzierit per nostra assoluzione ,'

o per nostra_condanna . L" efleh‘o suppone la causa : la qualità

’ddl‘ qflfto derermimz 9110”: della causa. A qual fine infattifor

mar l‘uomo con queste facoltà”, volerne la natura superiore a

quella delle bestie, se una e i'istessa dovea esser la loro sor.'

te? se l" uomo non dnvea render conto delle sue azioni in

un“ altra vita, perchè non -d'eterminare tutte le medesime sue

azioni giusta la necessità dell’istinto, come lo sono quelle de

gli mignakf irragionevoiii’

Il principio"pensarité‘ che è nell’uomo rion E
materiale"; e perciò non muore coi corpo , ma sfugge lentam

ba , e muove guerra agli anni; e quindi'.non è per sua 'natu»

ra circoscfltto ai breve corso di pochi anni , ma destinato all’

immortalità in una_vita avvenire. Questo suo fine gli viene

con soavissima ma energica voce paiesato dal suo cuore , il

quale brama questa imm0rtwlitàî gli viene insinuato dalla ia

colt‘a , che egli ha di giudicar le sue azioni: e dall'idoneità in

cui è ein solo tra gli animali di poter render conto delle

medesime sue azioni] essendo libero, ed avendo una regola

di condotta ,- a cui 0 conformandosi, o deviandone si rende

naturalmente soggetto a ren‘derne ragione a' quell" Autore della

sua esistenza, che gli f‘e tanto dono'; epquindi non eseguendosj

questo giudizio nella vita presente, dee la sua ragione , art-è

che senza i lumi d' una straordinaria rivelazione ,argomentare

Y Y
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uno stato futuro; in cui si renda la sufficiente ragione di quel;

le sue prerogative ,le quali restano nella presente vita sospe

se, isolate, e non perfettamente adempite .

Ecco pertanto da questo saggio da me datone,come quel Prin

cipio .° L‘e_fletto JUpp0lzt la causa: la qualità dell’ affito determi

na quella delle mura: il quale è un Principio tanto amico del

le scienze, come di sopra osservammo, viene ancora ad es

sere quella pietra fondamentale, su cui dalla prima sul Veri

tà che è l‘esistenza di un Dio sino all'ultima, che è uoo

stato avvenire , si alza e si sostiene l’ augusto tempio della

naturale religione; ed ecco quindi per questa parte dimostrati

1’ aflinità del cristianesimo Con le vere scienze, i cui princi

pj Servono a rischiarare quelle verità circa la religione “che

la contemplazione della natura fomenta nello Spirito umano ,

e che il cristianesimo per effetto d“ una straordinaria rivela

zione divina viemmaggiormente rassoda. (i).

Siccome però ‘e lo stesso Dio auroie della Natura, e della rive-‘

laziqne:e nelle opere d’ un Ente perfettissimo non ci può essere al

Cuna essenziale opposizione ; cosi il citato Principio, il quale e so-'

lamente idoneo a manifestarci le bellezze della stessa Natura ,

ed a far risplender quindi le glorie del suo Autore ne ’ on

dine înferiore delle create cose; serve ancora , applicandosî

nella Conveniente maniera al fatto della rivelazione , a pale

sa‘rla non per opera umana , ma del tutto divina; e perciò a

far "vie più manifesta le glorie del medesimo Dìo_nell‘ ordine

superiore della religion’rivelata: come si vedr‘aîon 1' analisi

delle sue pruove nel’s€guente capitolo. ’ . 1' CA.

 

\

(i) Si leggano i Scritturi citati nella nota precedente ;

c si riscontrino gli. altri presso del Fabriéio Del‘e&us argumen.’

n Syllab. Am‘h. d; verir. Relig. Christ. rap. XLV. XLVI.

XLVU. Si legga poi.Burnet Defmse de la Religion. etc. ram.

1, pag. 445. suivan. ram. 3. pag. 80. 133. suivan. mm. _4. pag.

197. ruiv. ram. 5. pag. 358. ram. 6. pag. 85. ruiv. à la Ha

yf. 1739.
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Si fa indere come contro de’ Deiin abbiano 446P‘1

rara i nostri Apolagirri il citato assioma; e

sempre più si ' dimostra , cbg la causa del

la credibilità del cristianesimo si

appoggia su 1 principj più

. . inconcusu’ delle feienge, “

Ovenflo io far vedere in qual modo da” nostri opolog ti

siasi maneggiato anche contro de’DeÌSti la dimostr;zio e

V della Verità della Cristiana Religione sul fondamento del ci.

tato assiohn: L'ofeHo suppone la causa, la qualità dell‘ f_fettg

determina quella dalla muro ; mi è assolutamente necessario

il ricordare quel canone di critica per unanime consenso ri

cevuto da tutti i più illuminati uomini, che, cioè, non ogni.

certezza è suscmtibile de’ medesimi argomenti per dimostrerà

si , e che i medesimi argomenti non possono nella mede-‘

sima maniera, e con l‘istesso grado spargere la loro luce in

seno alle verità , che si debbono comprovare _. .»

E che sia Cosi. La mattematica può farmi conoscere con la la:

no della più chiara evidenza, che furono yere le scoperte d’u;

Galileo , d“ un NeWton ; ma per efietto della matematica

non potrò mai giungere al fine di dimostrare , che veramen

te esiste:tero questidue pers0naggi , NeWton, e Galileo _. E

la ragione di Questa diversità di effetto , nasce dalla diyersp natg.

ra di queste due proposizioni: veri/{camerata delle ,rcapertg,_eyeri

ia‘ di esistenza ,c/ze (“ero una volta nel mondo gli autori delle “0-,

pern.lnfatti nella prima proposizione si tr,ttta dell'evidenza fisiga,'

la quale può sempre ripetersi , perch in _ogni tempo esisto.»

no quelli oggetti , circa de“ quali si aggira : e questo -si vede

in tutte le scienze chiamate grane, le quali umano di ve

Y _y 2- - mi
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riti intuitiva;iteflfl, 0 demostratîvamente vere;ma nella un»:le

non s' incontra lo stesso . lmperci»cchè si tratta di ‘eom

provare un_ fatto che in in se .rterro più‘non esiste , per

Claè Newmn , e Galileo non sono ma certamente nel mondo}

e per conseguenza la dimostrazione dell‘ esistenza che ci eb

bero una Volta non può essere un soggetto di fisica eviden

za per noi , i’quali viviamo nel secolo decimonono ; ma

' soltanto di certezza morale: l‘evidenza fisica spirò con que-'

gli uomini , i quali vissero nella loro epoca negli stessi pae

si . Ma che più? nella medesima mattematica , chi non sa ,

che que' principi . i quali servono per dimostrare , che una

data figura sia un cerchio , non possono applicarsi per dimo-‘

strare , che una tale altra figura sia un quadrato?t.lnro è ve-‘

ro , che secondo la natura della cosa debbono‘, o variare , o

proporzionarsi gli argomenti . Quindi avverte saggiamente

Aristotele : Soti: de re di&um eri! uói ea explim6itur quantum

fert mureria : exarta enim tra&atìo non pari modo in omni tgenere

guarenda est (1) . Ed altrove : Certz'tudo mai/tematica non in

omnibus re/uu qu.erenJa est (e). Sopratutto peròa questo propo.

sito sono da ricordarsi le osservazioni , ed i precetti del Si

gnor d' Alembert , il quale con quel suo spirito geometrico ,

che non 1' abbandonò mai, la discorre cosi . In primo luogo

egli avverte , che sarebbe un sommo errore il credere , che

1' essenza della dimostrazione consista nella forma geometrica ,

la quale non è poi altro che un accessorio, ed una corteccil _

nelle medesime verità matteflatiche , come si vede dall’esem.‘

pio di molti mattematici moderni, i quali 1’. hanno come inu..‘

tile abbandonata. Egli poi si lamenra,che si è voluto caccia:

per forza la matematica in mezzo aquclle facoltà, che non era-'

.»’.1"ÎÈ «i9fize - 00‘

(r) Ethz'corum ad Nicomaclzum 116. I. Arymro Se matura;

0: mm ‘rlyv unoxrxp.nu va 5monfim , ‘ro yap ‘axptBt; ux’

apocw; w avram raz; 7\07m; em{»;rnreov.

(Q) Metap/xiricorum 1. par. posteriore capite ultimo . T»!

Se «arproMymr rnv yn%ypaarmuv un tv 6‘fl’da‘W otîmt‘yflOb
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no idonee a riceverla E che i filosofi di"queita naturaitlal-‘

la seduzione propria passavano a quella degli altri per ef

fetto d‘uno spirito falso , o d’una cattiva fede: che tali ti.

losoii con que5to imponente esteriore apparato. di proposizioni

assiomi,wrollaqj riuscivano ad inganmr se stessi, ed a sedur

re gli altri; inganni per altro , che a cplpo ’d’ occhio si por'

80110 discoprire ,'smsschemndo questi soitsti travestiti in geo

Inetri , col riflettersi chef’ogni ragionamento , ( indipendente!

‘mente‘dalla forma con cui si presenta ) il quale faccia vedere

con evidenza il legame , o l' opposizione di due ‘ idee , gitt

siamente merita il nome di rfimo:trazione ; ne i titoli de’ libri

sono altro, egli soggirrnge,‘se non un segno ugualmente equi

voeo e del merito delle opere , e del merito degli uomini.

Premessi questi necesearj avvertimenti , egli‘ ne prende una.

conferma dalla natura medesima di molte scienze: la medicina, la

giurisprudenza , la storia , le quali non possono sottomettersi alle

mattematiche , e rigorose dimostrazioni ; ma lsiso ua camminare

in esse le tante volte con a fianco la proóaóilit , la congettu

ra , e l‘ approssimazione al vero; delle quali saper fare

un opportuno uso , ed applicarle con successo , è il sommo
punto dell' arte"slel ragionare . “ Pouf ÌBÙJ GI'ÎI"WÎÈÎ ù'alitÉ

°,, precieuse de l‘ esprit , deux «base: wr F*ÌIÈQU‘ÀÎI "',‘3_‘
,, excrcar aura demonstratiens rigoureuses v,“et ne pas s‘,, ner . Ce n‘ est qui en s'accuotumant h reconnoi’tre le Vrai

,, dans toute sa puretè , qu“ on poufra distinguer ensuite cd

,, qui en approchera plus , ou moin; . La seule chose,, ait a craindre , c" est que l'habitude trop grande et trop’

,, continue da vrai absolu , et rigoureux , n’emousse le xs’_en-

,, timent sur ce qui ne l'est pas : des yeux ordinaires , trop

,, habituellement frappè: d’une lumiere vive , ne distinguen:

,, plus les gradations d’ une lumiere foib'le, et ne sioient quev

,, des ténebres €paisses ou d’autres entrevoient encore quel

,, que clarté . 'L‘ esprit qui ‘ne reconnoît le vrai qua lorsq’

,,. il ca est direitqment frappè , est bieu su dessous delce<

n ma
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lui , qui Sait non sculement le reconnoître de prèi , mais

encoreje pressentir et le iremarque; dans le lontain à des

cara&eres fugitifs. C' est lit ce qui distingue principalement

1‘ esprit giofme'rrigue v applicable a tour , d’avec 1' esprit

purement gJòmqre_, dout le talent est re;treint a una sphe- ‘

re étroite et botnée. Le seul moyen d‘ exercer avantageu

sement l‘un , et l’autre , et de les faire‘marcher comma

d' un pas €gal , est de ne pas horner ses recherches ani

sculs objets susceptibles de d€monstration ;fde conserver i

l‘ esprit sa flexibilitè ,_ en ne le tenant point toujours cour.

bè vers les ,l'rgnes ,' e: les calculs , et en tempérant 1‘ au.‘

ste_ritè des mateniatiques par des.études moins severes ; dc

s'accoutumer enfin a passer sans peine de la lumière au cre

puscule (i) . Fin qui il citato autore. |.‘

e. ‘ 'I Chiun-'

o
. a. , ,

(i) Elemens le Philosoplu'e Melaflget rom. IV. 9. V. L03

gique . ,\ i

I"

Alias prror fitti: posteriori finitimus est , quod homr'nn'

'urpr'us imfiuan't , -et. inficiant medirarione.r , et doéin'nas sua:

ppmionióus giribusddm y, et meeptibu propriir,’l quo: purissima”:

in ’Mgzirntione l:póeqt; aqt arriba, guièus maxime anrfli ', et

consacrati sunr , cetera_ omnia illis deliciis infirieutes , et guasr'

in!ing_enges , 1icetfuco admodym fallaci: Sic su: P/tilosopllr'r immz'.’

scuit'P/atofTfiplogiam ,. Aristotele: Logiram , setunda Sc/wla

P1arpnis _Prgclus srili;et , et religui Md!hrmutiras.lsfas rm'm

arte; tralcóant illi tanquam filiolos suos primogenito: ruaviari.At

Chymìri e pauri: txperimentis ad foca/Hm , et fonmrem , no

ynm' PhiÌo.tjopfiiam [nuda-uni, Et Gilbertus popolari: no.iter Pizilo

sop/xiam a/ium ex‘magrtere ielicuit . Sie Cirero , rum varr‘as opinio-‘

ne: de {iaflu'a anime r‘censens, tandem in Musieum in:idisur, qui

guing_am_esse qumoninm statueóal ., fa;ere dixz't: Hic ah arte

sua non ‘recessit. 25":d de ho; gene: errori6ae,z apposite ,et pru.
.\_. . . 4
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Chiunque pertanto confonden‘clo ‘i termini e la natura

delle scienze , pretende per via di lemmi , e di teoremi

di dimostrare le verità di fatto; o per via della certez

za morale di dimostrare le verità mattemzniche, da il co

noscere nel momento medesimo , che forma un tal desi

derio , che gli altri giustamente possono in lui'bramare l“ uso

smarrito della retta ragione . Quindi è che il dotto Sanabier

osserva ,‘ che l‘esprit p/lilosap/uque que le: mareman'gues don

nent est plus necessaire à 1’ osservateur,gue le: mai/tematipues el

ler-memes ; ed il dotto Padre Soave anche avverte che uno

può essere gran calcolatore , e gran geometra ,eed essere al

tempo stessso in tutt‘ altro cattivissimo ragionatore‘ . fmper«

ciocchè nelle mattematiche non si ragiona mai se non sopra

idee chiare e distinte ; queste idee si fissano sempre con ter

mini precisi , ed inalterabili ; lo stato della quistione si de

termina sempre con ogni esattezza prima di ragionarne ,e nel

progresso del raziocinio da esso non si parte mai ; la quistio

ne si esamina per tutti i lati : se ne allontana tutto ciò , che

non le appartiene , e non si ommette mai alcuna. cosa , che

possa influire nella conseguenza , che deve trarsi ; la catena‘

de’ raziacinj si dispone' sempre con l'ordine più rigorOSo e con‘

la) massima chiarezza , e non si cava mai alcuna »conchiusim

ne , se a tutto rigore , e con assoluta evidenza non' è dimm

strata. Il saper pertanto applieare queste regole alle materie peri

quanto ne sieno suscettibili, è il segno infallibile d’ uno spiri

to geometricofl: fare il contrario , è l‘ efl'etto‘ d’uno spirito

pedantescamente geometra giusta la frase del d’Alembert . Im

perciocchè dà a conoscer un uomo di tal fatta , che egli non

conosce i primi fondamenti delle scienze , i quali non sono

poi altro , se non i rapporti degli Esseri tria di loro . Oro

‘ 31

Henrer ar't A'rînoler. Qui respiciunt ad pauc'a, de facili pro

nuncmnt . '

Cosi il gran‘ Bacone , il quale nel narrare gli errori

passati par che non ricordi se =non i presenti. De aug

ment1 m'em. liti. 1. pag. 58. Lag. Betavor. 1645.

\
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si potrà mai dire , che la stessa evidenza si scorgo tra i rap2

posti che esamina un fisico ne‘ corpi dell'Universo , e quel

li che scorge.un Moralista tra il principio del dritto ,. o le

operazioni degli uomini? si potrà dire che la. stesta evidenze.

accompagnava r Calcoli del NeWton , quando dal fondo del

\suo gabinetto determinava la figura della terra , che quelli di

Tacito , Polibio, Machiavelli , Montesquieu quando segnavano

i termini agli stati , e vedevano sorgere le Monarchie (1) È

Appoggiati noi‘adunque su questo sicuro canone d'L-Vert

logica , il quale ci ammaestra a graduare proporzionatlment:

la luce di quegli assiomi , che sono comuni a tutte le scieu-'
ze secondo la individuale costituzione d'ogni scienza in par-v

ticolare ; passiamo a contemplare con quanta robustezza siasi

adoperato da’ nostri apologisti contra la discordante , ed anar-‘

chica turba de” Deisti la forza di quel assioma medesimo , che

tanto invincibilmente aveano contro degli atei maneggiato .

Il punto fondamentale della controversia contro de’ Deisti è‘

stato semprezse ci sia stata o nò una rivelazione Divina,e se'
o 1 o . . o i.

costi abbastanza di questobtnteressantissimo fatto ; perc1oc.‘

Chè se la credibilità del fatto d‘ una‘rivelazione è dimostrata,‘

la e spacciata la causa del Deismo ; se nò , è ruinat0 aifat-'

to il cristianesimo' Ora gli apologisti per procedere con or-'

dine in questa 'controversia stabilirono giustamente per princi-‘

pio,che questa lite doveasi appunto decidere e terminare con‘

alla mano i mouumentidi puro fatto ,e non già perdersidietro ad

asxratti , ed ipoteticiqragionamenti . Premessa questa certa regolo.

di critica procedevano nel lor cammino gli apologisti , e la discorre-‘

_ van

_ (i) Sanabiefl Lia" d‘oórerver rom. pr. cimp. IV. è Ge-‘

neve 1775. Soave Guila dell' intelletto nella ricerca della ve

ritì opera postuma di Gio: Loke tradotta e cementata Milano

1776. ram. 1. p. r.‘ artic. VI. p. 38. L’ abuso della Geo

metria fece errore nelle verità'di osservazione il celebre Car

tesio. Vedi Bailly Histoir. de l'astronomie moderne mm. '2. iv.

guatrieme 5. IV. pag. 180. 11 Paris 1785.
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van cosi : Vediamo noi dunque se i fatti su de' quali poggia Lgrive-lfi

zion cristiana s1eno di tal natura,cbe se ne possa rendere una_

naturale suiliciente ragione , o pure Clì8 nò ; perché {è ogni lq'

umane forze , e secnndo il corso della natura è,.possibilc spie}

garli, e renderne l'adequata ragione , allora sarà il,c,tisgigu,esi,

mo un sistema soltanto di umana filosofia ;:1se poi nel cerchio

delle cagioni seconde noi non troviamo, risoluto ili} problema,

della sua costituzione , ed esistenza ;,,,allora sarem xcostretti

di fermarci in un ordine superiorea quello della natura ;' o'

per conseguenza a confessare , che questo medesimo cristiane;

simo debba avere per autore quel Ente Onnipotenge, chequ

manda alla natura ,eioè , Iddio’,‘ il qusle,,eon questq;creden-”

ziali di fatti straordinari e soprannatura,liyglje._palesare agli.uo:

mini le libere determinazioni della sua ‘qolgp;à sapientissima ._'

Quindi gli apologisti entravano necessariamente. nell'aringo di ap

plicare ai fatti , da' quali è attompagnata la rivelazione; il citato

assioma : L“ «fieno suppone la mura e ,la-9ualr'rà dell‘ gfi‘etro diternu'nq

guelfd’della cau.ra . per .far .wooscere ai nemici della rivelazi’ci

ne medesima , che niuna catu'a naturale lasciava trasparirq,i

suoi deboli , e lanquidi tratti nella indole di questi fatti; ma

per tutto vi si manifestava la forza di quella destra onnipos-‘

sente , che slancio nelle‘loro orbite ,i corpi celesti” e ;rassg

dal nulla all‘esistenza l‘universo . ' ,j À ' ì';,r. _

,._ t....\, .‘ h perche il cristianesimo e un “appena/Ire , per cosi dire ,‘ del

giudaismo , cominciavano i nostri apologisti l'applicazione‘dril “ci

iato assioma da’fatti portentosissimi della Ebrga_Naziotiesgfisiste

perciò essi dicev.ano*l’hlbrea Nazione : ha ella i suoi libri ,“

da“ quali apparisoe 1?.indole del suo carattere grossolano, e del

suo genio duro , e*volubile . gQra questo popolo, è il solo tra

tutti quelli dell‘ antichità , ihquale abbia avuta la irera idea

di Dio,' un sistema perfettq>di,,moralq , cadruua storia filoso

ficamente sublime dell‘origine di ,_uest'moupiverso ' Il' ‘Ebreo’ùra lo stuolo di tante nagìiii,,le.piìi litrui 1W" e

più mite "è guidato,da‘suoi libri,dinapzi, al trgno de

e spinge l'acutosguardm;contemplatore per entro |

Z 4 .’ ' si
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sibil”'lucd,' da’cui‘it Divinità e.cinta , e nei-regge intrepido

illu smagliante folgore. No non vede egli la turb1 di tutti

Def’ft:qntristanti ,' edinffimi‘t‘n0n'sente tonmtutarsLlp ragioòè

as li errori del-le tinti mntmddizioni dilaiceranti, in Mezzo al-J

Id"l_{uali sempre più ingarbogliaronof, ed avirolsero, e mutila-i

Pdho,‘ per cosi. esprimermi, gli attributi della Divinità gli"

stessi piliill‘ximiti'sti filosofi; ma contempla estatico l‘unità. di

questo l)i6“,-perqhè-Entè Necessario: la sua spiritualità per

die‘indipendentej", e perfetto: l‘ infinità d’ ogni suo attributo,

perchè assol'oi’airieÎìt‘e' “s'onimo .- Vede egli la sua onnipotenza

trarre dal riullzi‘l‘nniye'rso;disp0rne la sua sapienza con tanta;

óiataviglibsa"atmbfiifi’le patti ,' e regolarae. con sorprendente

cura la Étiàfîprosf'viliehza il cammino. NE) :n0n egli si perde

dietro le straneilàèlFfd’ un cieco azzardo , (che sia. cagione

dell‘ordine pili“s?tiiièndot' non d-‘ una materia eterna incon

cepibile nella sua esistenza , e'nelle sue opposte, anzi con

traddittorie proprietà essenziali; ma sente la voce dello stes

so Qnfl'ipotente‘ ,'*av cui ubbidisce tremante ed ossequioso il

pulla'(l)é’qófit?mplato‘ ‘ ' ‘ della Divinità vede dal

i I J 1'; . <

  

’v“ , v '52.“

e? ;.::(J «La'drélsM ex m'hr'la fu ignota a tutti gli antichi

losofi' co e dottamente' dimostra il Mosemio. nella sua disser
. ’ ' ' I;Ìfîa'tîan ex irr'hilo aggiunta all’opera di CodWort

, e cementata; Eppure questa idea ‘e conforme

'ifdg’iqnle nel dover-'render conto dall’esistenza di

'qu1e'st" tidfl, sd,‘:onie lo han dimostrato il Loke , il Newton,

eî’gùtifdlifi ., l' medesimo 'Bayle presw del citato Mosenpw .

Infatt'i'ula'esist’enza d'una materia eterna e una puerilitlt;cioc

  

' e'compassionevole‘grflsfi'de'veri filosofi; lo stesso dee

"ifli‘iWso un“ emanazione d'un Ente

«. è Esseri contingenti , e pieni di difetti

. universo nondimosrranolalo;qpf

varia, e Perfetto. Dunque vedendo 3

€’contraddizioni nell‘ ammettere qued-‘te

f ue

‘ se’Isi litèrnd, e Necessar o?"

i

3’“ uglifsono quelli] y ,

g.tegrt“nàbu" ,
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la sua chiarefla‘partirsî un raggio ,-.ii quale tra le e'oe2:

traddizioni de‘ filofoiì, tra le favole de' poeti , e tra le pnerili.

l,ddiZPO-'Ii de’ particolari popoli, lo illumina circa la scienza dell":

uomo, e lo manifesta a se stesso . Gli palesa la natura di:

duel principio pensante , non fuoco già ,, non etere, noa ori-u

monia: idee, che per niente:corrisptiudoaopalla velocità , all'

astrazione , all'unità ,,alla -varietàdegli nessi combinati thfi€

Sieri ;ma» vero spirito diffuso su zla fronte della Àoaa»del 'Crieair:

tore,>diìîcui nella individualità divquel io sentevro'gnuflo "nella;

sua coscienza l’esistenza ..-Similmente quel corporgo‘yelo, che;

lo ricopre‘vede l’Ebre0 sotto la guida de‘sWi.libri, che non

gli è stato orditodal caso, non lavorato, come le piante; in;

seno alla terra ;tma clonato da qual Creatore,di.cui solamen-i"

te fra degna un’ opera arricchita di «tante varietà di‘forze‘î

combinate portentosament0'lll"uflità d‘uno stesso disegno .'g

Ammaestrato cosi l’Ebrco nella scienza della Diyinita,e dell’;

uomo, chi non dovrà per necessaria conseguenza aspettarsi mi

co‘diee di"m«rale il più perfetto , il più filosofico, il più su

blime? e tale l'ebbe . Quale -s«ublimità imponente non presen"’

te o "‘ sem lic &’ ecetto di etica ne’ libri santi? Il solo De-r.calogtu%:fiîiìîsijonadnain i- correnti preoflti dei filosofi».

e l‘e'pompose diiseftazimfi die’rnonlisri. Gentilifìi. fla=flifl€ipig'g
dell‘amore tra g‘H1‘lupi'hifll uom-è ‘dliriflho s-dasgf'ua'a ithiflgficgy

confusion brutale di generazioni tra gli uomini stessi; ma

dall‘ origine cesta d‘un solo padre da Dio creato , da cui, eo

me tanti fratelli traggono il sangue gli uomini tutti“; Questa

dottrina-dai filosofi o negata , o trasandau, e dei poeti flqu.'l'

rata con favole (i), e deglirebreil‘pura,e limpida-riconosciu

"\.\ amami . 1m.e Z.z'x 1} .' :\’ \ .‘ fa.’ ‘

due ipotesi, dee Jìrmarsi-' della. te‘rea:, ‘ cioè, nel] srmr'ong

dal niente, nella quale vede.doltanto:simoooopibilifleinejfiiîité.

maginarne‘-ili modo , rinn’ contraddizioneî‘,neîteciriiiii,iierzlrèqui

ag'lsce una potenza infinita ,. non-già ilrpur‘o.pulla ._’.,: Si:legga

HollanszReflex.»-sur 10 5ystem. de la Natùt..pan :IL drop. 9. "

(r)' -VrJt‘ S. iAug. -De. Civit. .Dez 14L .X11.‘il. 22“? Ma.

116. II. e. Il. '

\
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hyè m'araviglimameti'te cap'ace .d"ispirare negli uomini sen‘.‘

ai di misericordia, e di affetto verso da' loro simili , -e di m.

gliere le mortali dlSCOI'diCfi'B le. bàrhrre oppressioni degli in

feriori ., vedute con orrore dalla Natura nelle più colte gentili

nauom.. ( . ‘ ' ,

’r Ma questa semplice ricordanza della loro origine non ba-‘

;ta per portare gli uomini a quegli odia}, che gli uni agli

altri debbono sumbi:Volmente; e quindi a parte a parte si

espongono i doveri Verso de" genitori , verso: degli eguali, ver

w dein inferiori '.f [vi legge il figlio il codice da’ suoi doveri

Verso ‘llautore' della sua esistenza ;. ed il padre vede ancora

ivi. circoscritto dalla giustizia , e dell‘ umanità i giusti termini

al suo potere .Ilvi vede.ii mendiCmprescritto il suo soccmso,

l‘nrfanello lasua difesa, lo straniero il suo asilo . Mi è un

sicurata la pubblica fede con la santità del giuramento , dife-î

so il pudore, prescritta la menzogna, e Clls‘t0dlti ad ognuno

i veri diritti; mentre poi universalmente nel mondo Pagano

si accofllaVano ai patti 1’ adarfo, e 1' esposizione de' parti non

utili (t): si concedeva da’ filosofi lo spergìuro ai Principi, ed

ai Magistrati, e ad ognunm.verso del suo nemico (e) : si

abbandonava alla rabbial de‘ padr0ni il misero schiavo , qua

si non' fosse bastante pena quel ferro .‘ che l‘ opprime

ya (3): si inasprivacon la crudeltà la lagrimevole condizio-‘ ‘

:‘ ‘ H 11%

"(l) Pater insigne»: n.1 deformitdtern puerum er'to necat‘o ;

'T-ad. IV. De fare Pat. Val. Platon. De Repuó. Iió. V. patria

46 Mini: . Aristar; Palrtz'c. lió. VII. cap. 16. Plutar. in Licargq.

Augende ( apud fudeos ) multìtua’r'ni consulitur . Namgue ne

care qurmgaam ex ugnurr': nefas .:Tacir. li6; V. ‘Hisrof. cap. 5.

Si. legge Tertulliano. nel suo apologetieo .

(a) Veda Platan. ([6. Il. et III. de Repud. sub finem.

;,‘ (3) . Quid npn junum Domina in servurn? In andria Terefl.

'48. -r. xen. r. Vd. -Ct‘df. lib. VI. de Bello Gal. c. 18. Tacit.

Dg mióue', Gemmnor. n. 25. Aristot. Polit. Ma. 11. e. I.

a L
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'ne del mendico (i): e si tontaminavano con mille contristan'

ti eccessi le nozze , e la decenza della natura (2).

Terminato pertantodalle penne de' nostri apologistijl quadro

della Nazione Giudaica , che io ho solamente tratteggiato "qui di

passaggio, essi la discorrevan cosi .Qual naturale ragione può

mai rendersi di questa differenza tra l'ebraica dottrina , e le

filosofiche speculazioni? forse i lumi più vivi, e più sfolgo

ranti d' una purgata ragione? ma quali non furon questi , e

quanto scintillanti, allorchè la Grecia sedeva arbitra delle

scienze, dell’eleganze, e delle belle arti ne' tempi di Pe ri

'cle sino a quelli di Alessandro: 0 quando Rolna senti per

bocca di Tullio parlare le greche discipline il linguaggio del

Lazio; mentre che le latine muse di Orazio "e di Virgilio

emulavan la gloria della greca poesia? forse i letterari con

gressi, e le accademie illustri , nelle quali per gli scambiev‘oli

lumi si elettrizzan gli. spiriti, e la verità quasi non può sfug

gire a tanti occhi, che la ricercano? ma e quali non‘furon

queste, e di quanto grido presso de‘greci ? In queste acca-”

f demiesi esami , per cosi dire ,4urto lo scibile : le matte-'"

matiche, la fisica, la morale, la politica: tutto fa abbraccia

to dal W;v‘pnfi _ àa.gflsro de‘ greci‘”. Forse un “deter

minato corso di anni ',îaelwquale ii tempo "abbia potuto agra

di a gradi, rimovendo gli ostacoli, scorgere alla conquista“

’Ji\, «a» della“ ‘

_ _ . V .....Ì._.,_ e

(i) Ved. Pier. De legidur 115. II. Plaid. in Trînum afi‘. '

9. Scem-9. ver. 58. Apud ipso: ( Indro: ) misericordia’ in prom

ptu. Tacit. Hi.rtan Iib. V. c. 3. '

(2) Circa di questo punto può essere istruito ognuno

di leggieri, giacché esistono ancora i greci autori , e so

no tra le mani di tutti . A Grecia autem'P/zilarophìs h: id

laóorarum videlur, ut rei 1ùr‘pi hannturn nomea ilflf70flfffîlll'.‘

Gror. Dè Verirat. Relig. Chiarina: Iib. H. _6. 13. Si leggano

Theodor. De Gmmr. afleflion. 116. IX. e le annotazi0ni del

P;ideaux ai Marmi di Oxford . ""
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causa ’:

ai: 266 se ,

del vero? ma e chi è che non sappia la lunghissimi! durata?

di, tempo, che su queste ricerche impiegarono i filosofi? Ora«

queste naturali cagioni ,le qualiagirooo con tanta energia su

gl'intelleiti de’ greci, non gli guidarono a quel punto di ele

V trazione , a cui giunsero senza. di queste cagioni naturali i roz

zi ebrei, i quali vissero in tempi non certamente simila quel."

li de' greci, nè ebbero quegli ajuti scientifici , de’quali gode

rono i medesimi greci; dunque la ragione della superiorità

degli ebrei non ‘e IX'.l cerchio delle cagioni naturali , perehè

Se fosse stata in qu sto cerchio , noi1 si vedrebbe questa dif«

ferenza dalle nazioni più istruite,.le quali si pote:tero previo

lere di tutti i Vantaggi dellegcagioni naturaanello scoprirnen-‘

to del vero . Infa i per qual motivo que'greci ,g i quali sono

tanto superiori ‘,dgli ebrei nelle mattemariche , ed in tan

ti altri rami-del sapere, sono poi dd essi nella scienza di

Dio, dell' uomo , dell' origine dell" universo, e della morale

tanto inferiori? perché gli ebrei in nessun altro punto appaA

riscono tanto straordinarj? Quindi condai,udevano gli apologia

rti‘con in mano il citato assioma : l‘%no suppone la sud

14_ qualità ,d_tll’ »q_fetto determina quella della au‘m ,'

e dicevan cosi . Il corso della natura nello scopririaento

del vero è a gradi di tempo, e di forza: le cagioni ae-‘

celeratrici di questo scoprimento sono i lumi della ragio«i

ne,; le accademie , e le fatiche degli uomini s periori al

comune; ora gli ebrei senza di queste naturali cagioni per-'

vennero di primo slancio alla scoptimento di questo veró ; e

per contrario quelle nazioni, le quali» eH;ero tutto il vantag.

vgin delle naturali cagioni SI rimasero molto al di sottozdum

que la causa questa differenza tra gli ebrei , e le nazioni '

.piii istruite non si può naturalmente assegnare; e quindi un ii.‘

los0f0 per non ammettere nel morale un effetto senza causa,

dee speculare più innanzi, ,_e bramare che sia questa mara

viglmsa causa manifestata in un ordine superiore a.quello del

la natura ; [giacché nelle forze della" natura n0n trova risolvi

bile uu tal fenomeno; e questa cagione, ripigliavano gli

apo
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lpologisti , allora si avrà solamente ,/ quando si voer ricono

scer‘e per divinamente ispirato il Conduttiere , ed il Legisla

tore di questa medesima nazione ebrea , cioè a dire , il gran

Mosè. Se si riconosce infatti Mosè per uomo divinamente ispi

rato, allora come col soprapposto cilindro si di: la proporzioni

ta'figura alle carte , che gli giacciono intorno; così si rende

_ ra adequata ragionedi tutto lo stato di su riorith della Na

zione Giudaica; se questo non si vuol riconoscere, allora tut

to resterà sospeso, isolato; e dello stato morale d’una nazio

ne“non cisarlx, ( il che è, veramente strano, ed antifilosofi

co ) ne naturale, nè sopranaturale cagione . ‘71,.«u "

-:‘ Ma come negare a Mos‘equesta prerogativa di uomo divina

f mente ispirato; se la luce del citato assioma riverbera il suo splen

\ dure in seno ai fatti di questo sublime uomo , e convince ogni sano

intelletto, che la Divinità parlava, e Mosè scriveva? Imper

Ciocch‘e se questo sublime uomo non fosse stato ispirato dall" Eter

_no per i fini adorabili della sua Sapienza , ma da. perfido

mîp_qsmre 'avesse voluto sedurre l’ altrui credulità: come

ma potette naturalmente succedere , che egli conseguisse il hne

delle sue ribalderie in tutta una Nazione , 'e senza aver mai

minareto di niente il suo credito , quantunque avesse tenuta

una condotta del tutto. contraria a quella, tolse costantemente

hanno_osservata gl’impostori? Le strade infatti, per cui cerca

di ascehdere alla'sua grandezza un impostore , o di stabili

re la sua opinione un legislatore regolato Solamente dal

le umane vedute , sono appunto: di palpare , e di seconda

reple idee, e le tendenze di quel popolo , presso del quale

vuole stabilire il loro Impero : questo c'stato‘, e sarls

Sempre il carattere dell’impostore, e questo ci fa vedere la

" stona de’popoli ,o barbari, o civilizzati , allorchè si e vedo.

lo sorger fra essi un uomo di simil natura. Quindi 'è che gli

stessi piit illuminati legislatori terreni si accomodaron sem

pre al genio de‘loró popoli per effetto di quella pessima politica ,

_la quale non cerca con verità di riformare i pubblici errori ;

,ma ditrarn‘e profitto. E perciò noi vediamo che Zorastro ,

' Mi.

’

\
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Minoi, Zaieucg , Licurgo , Salone, Romolo, _Nums , luni

gi dall" opporsi alle religiose opinioni de’loro popoli , del

le quali.conoscevano l' insussistenza, non esitaronopunt0

di rendersi fautori e rei della superstizione, e, fecero par

lare ai loro Dei, ed alle loro Ninfe quel Linguaggio , che si

incontrava con le idee del popolo loro soggetto. Non così

Mosè . Egli quantunque l’ indole del suo popolo fosse tanto inchi-J

nata all’ idolatria: 'quantunque sapesse che la moda de’ tempi 5

ed il costume di tutte le nazioni più civilizzate fosse per la

pluralità de’ Dei; purnondimeno stabili tutta la sua legislazio-'

ne sul dogma dell'unità di Dio, e fulminò pene terribili,ecl

esegui sonanti vendette contra gl'idolatri nella sua nazione .j

Egli inoltrelungi dall'adulare la sua gente con attribuirle s‘

come era allora il cmtume , un’ antichità d‘impero , ed altre

prerogative naturali, che potevano fomentare quella , che: il

Vico chiama giustamente: Boria delle nazioni: fa vedere i pri-'

mi imperi presso di altri popoli, e rappresenta questi PÎÎ‘ gl°“

riosi temporalmente de‘ suoi ebrei. .Nè contento e ques.lîo si,

non laSCifl quasi mai occasione di riprendere la sua gente .Ufl

'împostore non Si‘lufiis. uscir. dalla. penna una menoma espreH

sione, la quale possa diminuire la sua- grandezza , o oscurare

la 'sua gloria ; Mose narra con una sorprendente precisione le

sue ditiidenze nel VQlere assumere l‘incari o diparlare a F31

_rapne , e racconta con tranquillità di spinto i suoi difetti, e

le sue perplessità in alcunirincontri . Un impostare cerca (il

trarre un qualche vantaggio dalla sua intrapresa; Mosè stabi-'

li il sacerdozio nella famiglia di Aronne , e cercò il succes-i

sere al sub posto non nella sua- famiglia , ma nell‘ interi

nazione ,cioè nella persona di Giosuè.pUn impostore evita con

somma cura que’cimenti, ne’quali possa compromettere la sua

autorità, ed il suo credito; Mos_è stabili l'anno Sabbatico,

nel quale ricreano riposar le terre, ed assicurò il popolo , che_

17 ai1no appresso avrebbe avuta una straordinaria raccolta .

certo bisogna dire, che avesse avuto il cielo per garante d:

una rPtdfllèiît.tlflt0 singolare ; perciocchè ove si. trova mm

quellj



; ai 369 se

quell‘ impostore , il quale senza necessiti. , e senia alcuna n:

 

gione si voglia tendere un lacciuolo, in cui non potrà. man; 4

care , che resti preso? quale necessità lo determinava a que,

sta singolarissima determinazione? come poi il suo popolo sa.

pendo la sua promessa, e vedendola cadere ayoto, non avreb-î

be gridato subito al furbo all'.ingannatore ? era forse Mosè‘

un pazzo? per tale non lo fan conoscere i suoi libri, e le

sue leggi, come si è veduto più sopra. Nella Condotta adun.

que di questo Legislatore , ripigliavano gli apologisti, non si

vede alcun tratto d‘impostura, nè segno alcuno di pura uma

na politica. Come dunque naturalmrnze parlando potette egli con.

seguir tanto credito? conte dunque la sua gente in numero

di "due milioni e più cosp‘irò a crederlo un Inviato di Dio E

e quantunque avesse le tante volte mormorato contro di lui ,

e disubbidito a’ suoi ordini, e quindi fosse stata punita da lui

Severamente: perché mai non ebbe il coraggio di negarglique-q'

sta prerogativa? come tutti i storici della sua gente , e tut

i monumenti della medesima cospiranoadecrlntate Mosè per mi

Inviato di Dio? quale interesse umano potea sospinger tutti a

delirare, se abbiam veduto, che egli andò sempre a ritroso

delle uma’ne‘" Vedute, e delle passioni del suo popolo ? come

questo suo popolo condiscese a lasciarsi regolar da lui , eda fare

un viaggio tanto incommodn, e per tanto tempo ? come gli

Egiziani sii lasciarono uscir di mano un corpo tanto vantaggio

so di’schiavi: fatti, che sono testilicaii da' medesimi autori

profani? Perlàqualcòsa, stringevano il loro argomento gliapolo

gisti.non essendoci alcuno qmano motivo, il quale possa ren

der la sufficiente r'agione dell‘ esistenZa di questa storia , hi

sognerà ricorrere ad un Ordine superiore a quello dellaysnatuaî

re; altrimenti‘la perpetuità del credito di Mosè, tutta la sto

ria degli ebrei , le testimoniùze ad essa analoghe de" profani auto

ri resteranno in aria , ed isolate , e l' esistenza degli stessi’ebrei non

solamente sarà un enigma , ma un portento più marayiglioso

di tutti quelli nel Pentateuco registrati; perchè si ammette-Y

ti un operare in tutta una nazione contra.tutte quelle vie,‘

A a a per,

t
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[Sir le quali camminano le umane passioni, e,si darà per

_Vero che tutti , e per migliaia e migliaja di secoli, seri

2a alcun motivo umano , e senza alcuno interesse Comune co.

"spirasset'o a voler venerare per Inviato da Dio un uomo ,

che tanto gli ayea maltrattati_. La realtà dunque de’ miracoli

di Mosè è‘piir necessario di doversi ammettere per render

ragione del fin qui esposto, che non è necessario per la gior

nata di Zama 'r‘iconmcere 1’ esistenza di Annibale , e di Sci

pione, o per quella di Farsaglia l’esistenza di Cesare , e di Pompeo.

Ed infatti come negare la pubblicità de’ miracoli di Mosèi’Egli

in virtù di questi partiva il suo popolo aspramente; ed il po-_

polo non parlasla. Egli in quasi ogni punto del suo viaggio

per lo deserto, ed in ogni menomamancan2a ticordaVa questi

prodigi provocando il popolo alla loro pubblidth,e si faceva ar

dito di rimproverargli la sua ingratitudine; ed il popolo non

parlava. Ci bisognasra forse di dover essere un Locxe, od un

Newton per dire questo popolo in Sua difesa :uò questo non è vero?

ci bisognava forse di dover essere un Galileo , od un Guglielmi

ni per vedere se si camminava o nò per mezzo all“ Eritreo,j

cibisognava forse dover'prima esaurire i diversi siSteml cir

ca la luce per quindi vederese le tenebre esistevano , o no

nell‘Egùto ? si richiedeva forse la scienza del calcolo integra.

le per verificare se veramente esistevano le locuste , e se era.

no stati veramente uccisi i primogeniti? Se dunque Mosè prof

Vocava sempre a questi prodigi la sua gente: se prendeva da‘

inedesimi un motivo di arrogarsi un supremo potere, _e di.

timpmVerare la sua medesima nazione: e questa nazione avea

tutta l’ opportunità di verrifiqargli; e con tutto ciò ella non

parlava mai, nè gli metteva in dubbio: dunque questi fatti

portent0si aveano una pubblicità tale, che tutte le umane par.

rioni , ancorché lo volessero , non [potevano oscurarla .Eh'per.

suadiamoci pilre , che gli ebrei sono stati uomini come gli

altri, ed hanno aVute le medesime passioni, e sono stati

animati dallo stesso amor proprio , come_tuttigli'altri uomini :

persuadiamocipme , che siccome se io veggo una persona prender

motivo di volermi opprimere da qualche prerogatch,che in eSsa‘ ris

p en
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Plenrla ,la prima strada , che mi suggeriscono le passioni èquolla di

negare una xal prerogativa; cosi avrebbe dovuto avvenire press'1de‘

gli ebrei quando Mosè prendeva occasione da‘ suoi prodigi di

rampognarli , E se io allora solamente abbandono la s;ra_da

della negativq, quando la luce del fatto confonde il mio amo!

proprio; per simil guisa la sola evidenza de’ prodigj di Mosè

era quella che arresrava sul lahro all’ ebreo ostinago, sedizio-‘

60, e volubilc il lingu'aggio proprio delle fisioni , le quali ,‘

quando sono rintuzzare , subito si sforzano di strappar di,

«nano al loro nemigo qu_ell’ arme micidiale che le _trucida.

Dopo d’ aver pertanto i pos;ri apologiin applicata, la

forza del citato assi0ma per render ragione dell‘ingrinseca eo»

cellenza della Dottrina Giudaica , e dell’ esistenza , credito ,

ed antorirh'dell‘ ebreo Legislatore, si vedevano aperto inoltre

un Vasto campo inel rilevare per mezzo dello stesso assioma

un altro argomean della sua ispirazione Divinà dal carattere,

ghe dispiegava mirabilmente ne’s'uoi libri , di Profeta _. Essi

fa resenrav_ano il gran Mosè, che , raccolga nella capace ani-.

lla)una parte del Nume , maggior di quella che gli risplen-‘

9, spin eya l‘acuto sguardo in _seno al caliginoé

su' avvenire,"è'înellifùga de'a?_éfili vedeva “cortei? la sorte

della sua gente , ed i ,càmlìiupqhti' delle nazionififigli quasi

già lo vedesse annunziava al. popolo illlfuepwemoîgnvemo

monarchico , e ne determinava da parte: gli Dio le leggi.

Egli vedeva già le moltiplicate idolatrie ' del medesimo ; =

umdi nel rapito corso dell’età futura sentiva il fremito de'

cavalli éaldei , ascoltava gli accenti de‘ lor -cavali_e;i , e gli.

vedeva non senza lagrime del suo benefico cuore- venire ane

_lanti alla distruzione della metropoli della sua gente ,alla de

solazione del tempio, angusta sede di religione, e di culto ,

_trar'»si dietro sirgt,ta tra Servili c‘aiene quella che fu_ già donna

di tante nazioni. Egli vedeva la destra armata’dell'lllrissimo,

la quale dopo d'aver rotati i fulmini del suo furore , si ri

‘___cnrdnva degli arrichi patti , je ricondn_ceva da Babilonia nella

sua serra il punito, ma non già abbandonan popolo d’ls.ra_c.

< ‘ 'Aaar'z' ~ .;‘.,k'
‘ E
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le, Egli finalmente esulranté di gin}: , e di cnntento agmi-‘

faVa nella sua gente l'| uscita di quel gran Profeta, cioè, del’

Messia,il quale simile a lui ne’caratteri di Legislatore , e di

Capo della sua geme . dovea sopra di lui distinguersi, e per

1’ eccellenza più sublime della sua legislazione, e per l‘am

piezza del suo impero composto di tutti i pdpoli , e per 1‘. I

0pparat0 più splendido de’ riuoi ponenti. _

A rendere |fltò sempre più luminoso questo argomento

tratto dalle profezie di M0sè a favore della giudaica dottrina,

Passavano gli apologisti ad applicare la forza del citato as

sioma all’ intero corpo;de’ Veggenti in Israele . Dinanzi al

pensiero di questi sommi nomini fu chiara la caligine de‘

secoli futuri , >

de’ secoli fu per essi ferma, ed immota; e potettero a

lor talento spaziarvi per entro , e contemplare la sorte

delle nazioni , e de“ popoli, gtiidati sempre ad Un fine

dall'eterna regolatrice provvidenza . Essi dall’Oriente all' Oc

cidente , e dal Settentrióne al Mezzogiorno segnarono il cam

mino agli Stati, ed alle Monarchie , e predisserq financl5i

non fermi matrimooj tra'lor Sovrani. Essi annunziarono à.

lor nazione i più tremendi gastighi , e lo stato finalmente di

quella p0rten!05fl permanenza, per cui da tutti separato , vi

ve in mezzo a tutti il riprovato Israele , il' quale porta scrit

ta in se stesso la più autentica conferma de’ profetici predici

menti. Essi finalmente irraggiati sempre dal lume dell'Eter

no, dinanzi a cui le cose, che non sono , appariscono chiare

come quelle , che sono, annunziarono al mondo il gran “carni

biamento, che vi dovea produrre il tanto aspettato Messia ,

predicendo con tanta accuratezza i luoghi, il tempo, il modo

della sua nascita , l'indole del suo carattere , la' sua vita , la

sua morte, il suo risorgimento , la natura» del sito regno , la

dilatazion portentosa del medesimo, che i loro scritti Sembra

no più tosto una storia di quelchè è avven0to, non una pro-‘

fezia di quelchè dovéa verificarsi . Ora (conchiudevano/gli apo-'

logisti:dove mai nel.corso delle naturali cagioni tro crete il,

;uiliciente motivo , il quale spieghi veramente questi fenome;

, ’ m;

.‘42F

come la storiafde' loro tempi. La fuga’
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mi? direte , che e. stato il caso? ma come‘ in effetti casi pro;

porziunatamente corrispondentisi con le loro cagioniravviserete

il carattere dello stupido. e" cieco caso, che non è poi altro ,

se non una voce priva d'idea? direte, che si potevano que

sti avvenimenti naturalmente congetturare ? ma quali indizj

ne somministravano le circostanze , onde dar luogo alle con

getture? forse la potenza dell’ebrea nazi0ne? ma qual' era mai

. questa timpetto agli angusti imperi de' popoli vicini? forse 1'

indole di questo regno del Messia ? ma quale opposizione mag-'

giore tra questa, e le passi0ni degii uomini? regnava il poli

tcismo, e si annunzia un culto sublime dell’unità di Dio,:

regnavano le sfrenatezze in compagnia di obbrobriosi Numi ,

e si predice una morale purissima: le passioni tutte degliuor

mini erano attaccatissime, e lo doveano naturalmente essere

e questa superstizione comoda, e si intona un opposto repen

tino cambiamento . Forse lapotenza di questo Messia,oquel

la de’suoi seguaci? questo Messia non si rappresenta dinanzi

ai lor pensieri, che nello stato di miseria,di obbrobtio,dide

bolezzahe'con 1’ istessa divisa passano in rassegna gli Aposto

li pr°mulgptggidel suo regno; Forse la tranquillità del corso,

.che poteasi- ciecordare a questa legge?ma chi non 'a-nziavreb

be giustamente preveduto secondo le circostanze , che quyes\ta

dovessi estinguere nel suo nascere , mentre tutti doveano co

spirare all’annientamento d'una legge“, la quale atterrava tuf-'

so il sistema religioso , che era nel mondo, e tutto il regno

\ delle umane passioni? ‘ . .

‘ Le circostanze adunque, conchiudevano gli apnlogisti ,

non somministravano nessuno favorevole indizio ,a’nzi evidem

ti argomenti contrari; e quindi non potendo ascriversi al ca

so effetti ordinati, e chiari, ne a naturali congetture predici

menti, che queste non insinuavano, anzi apertamente contra

stavano; forza è conchiudere,che bisogna ricorrere ad un or

dine superiore , cioè all‘ onniscienza di Dio, il qual parlava.

ne“ suoi profeti: ed allora sarà chiara , filosofica, naturale la

cagione di questi eifetti , perché dinanzi al suo sguardo le

St€h
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stesse'tcnebre sono lucide al par del giorno; onde Egli solo

può conoscere nell‘aVVenire quelchè si dovrà operare dal con.

corso spontaneo di agenti liberi. L' ejQrto suppone la causa: la

Qualir) dell' efll‘rto determina quella della causa (r)'. ‘

‘ L’ ordine delle' materie già avvisa ognuno', che mi debà

ba io inoltrar finalmente a far conoscere la nuova forza, che

dispiegava il citato assioma a favore del cristianesimo , quan.

do dagli apologisti si applicava per risolvere il gran problema

'del suo stabilimento nell’ universo . Tale pertanto-era la si- '

Curezza della vittoria a convincere c [di doversi so

lamente dal cielo ripetere la cagione -portq:ntoso fe*

nomeno, che moltissimi de" nostri ap ,asciandu il-pla

cido corso del didascdlico ragionare , si Milaar0‘no nobilrnen.‘

te sopra di loro stesi ,‘ e nella felicita del loro entmiasm0

eloquentemente pcmrarono. E questo con molta ragione .a‘(“fî

Impcrciocchè Sono leggi fondamentali del mondo fisi-‘

co ugualmente che del mondo "morale il doversi corrispon

der sempre l"azione galla reazione ; e quando' 1‘ azione è

contrastata da ur06stacolo"pen gfadi"rnàggiori di forze -, l‘ef

fetto non ne. ség‘deÎ rîia'si' istrugge ogni energia ,che lo po-'

tea produrre . Ora'posti questi ‘evidenti'ssimi assiomi si face-,

Vano in primo luogo gli apologisti a riflettere su la natura ,

e la copia degli ostacoli, che naturalmente si opponevano a

questo stabilimento , e giustamente "asserivano, che qpesti tra.
"I ” Y K'sb ; ("Î'i‘tìî‘ .-r. “se no

. i

(1) Si veggano il Fabri;îo Dele!he au&'arurrr 11:. cap,

XXV1. et req. Pascale ne" suoi Pensieri. 'l)i"rrerrarions sur le Mes

sie, per M. I_1quelor . Le méme De la erite' et de 1' Inrpira1îort de:

Lr'wes sacre'r ram.7 1. r/up. XI. sur'in L” autori16' des Livrer de

'Moyre par M. 1‘ adóè' 'Ju' Vofsin. Defenre de: Livrer de I" anrien

tefl.anenf conrre f' erri! inti'tule': La p/u'losop/zie de 1’ histoire ,

Lerrrer de. 9uelquer fui/s a M. de Voltaire etc. Icinyuieme e/irmn

e Pari: |781. Bergier Traire' Theolog. Dogmat. de la Religiw
l'20mo X. . 7 H ‘

f._ _._4AMA
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no tanti, e di tanta forza, quanti ne presentavano. tutte le

passioni , le consuetudini, i costumi, e le leggi degli uomini

di quella età . L'idolatria infatti sedendo a‘ fianchi de’ Cesari

avea trasformato nel suo sistemi del politeismo tutto il cor

po della società: e nel tempo medesimo tutte le passioni, e

gl‘ interessi di questa società istessa cospiravano ,a mantenere

il suo gradito impero . Le passioni non aveano alcun freno :

anzi per la religiosa influenza eranov autorizzate a correre sen

za ritegno per ispirito della medesima superstizione: tutti i'

loro oggetti erano stati consecrati su l" Olimpo: l’idea della

religione sempre autorevole sul cuore umano,violentemen,m

te spigneva gli uomini ad essere adulteri , omicidi, incestuoe

fila ladl'i s traditori, perché tali erano i loro ci, Siccome-il

cuore era in balia di se stesso , cosi godqasi de la m_edesimali

berta l‘ intelletto. Le verità circa la natura , gliùattributi ,‘la CO!!

dotta de'Num‘i erano prese dimezza al popolo , e tutto parlava ai.

sensi‘, tutto si uniformava alla; grossolanitb. della umana te?

35%? r;tUît0 entrava, nel piano , e si circoscriveva_nella sie?

rili,dgll’zumanointendimento . Questo sistemaH oltre la facili

tlì_-P;.,ghe_ qgturalmente,_.ggli accordavano“le passioni e gl' in-'

t‘eresriî '|:.articn"lari';<Q_îîÎ ‘q-qga'ii , uomp-,: q;ag;aqugj_zzato dall’ an

tichità, sostenuto dalla gloria, sanzionato dall'esempio :-,2t_it_k

Gipi ,’ Magistrati, Sapg;dpti, usanze, leggi, costumi;erano dive-i,

nllli lma.,sua îparte':, eÎ da queste varie parti coni _ nenti ,‘è

sebb;p diverse: ,,pure‘ ‘perchi. ognuno vi avea ilsuo ne,neria

sultava una, cospirazione meravigliosa per sostenerlo ., Ora contra

tutti questi ostacoli escono dalla giudea dodici poveri pescato

ri , ed immaginano niente meno‘che ilgran disegno di sostituire

ad Una religiosa licenza la sublimità d" una morale purissima ,

ad un sistema di religione grossolano, e tutto senso; un _-co;,

po di misteri incomprensibili. , e di Verità elevate . Espo

sta la natura degli ostacoli , e quella della novella _cre

denza , passavano gli apologisti a ponderase. la forza de'mez

ai , onde si operò questo cambiamento nell’, universo , del

quale non si vide mai il simile nel corso della storia del

. vge‘
‘l
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genere umaiio . Quali dunque erano questi mezzi? i piii o'ps

posti secondo il corso naturale all" idea del disegno . Ignomi

mia di origine , perché i suoi promotori eran giudei:ignùrln

za , e debolezza di condizione, perché pescat0ri,esenza grido

alcuno di lama del loro Eroe, giacche morto da infame sul

patibolo della croce. Eppure questi mezzi riescono ad esito

fortunato. L' ignoranza trionfa della tumida scienza de’Savj

(del secolo: l'ignominia vince la gloria: il disprezzo ,e l' avvia

limento torreggiano su la grandezza , e 1’ alterigia della mae#

sta latina. Quale portento! Ci è qui la costante legge dell'

4'32l0l16 e della reazione? Ma forse almeno è lasciata in pace

questa novella setta, e non curata si permette che cammini

.' nel corso suo ? niente di questo.Per trecento anni e più , equuî

lei, elmi, cataste , fiere, tormenti e morte s‘intimano a'suai

seguaci. All’ armi all“ armi gridano contro di cs_si principi e

"‘ sudditi, nobili'e plebej,magistrati5 e privati .Nellf‘cieca nord

' te delle comuni vendette nonsi r'ispetta’ età . ntfi sesso, nor!

ordine , non legami di sangue, non dritti di parentela :,' more“

te morte s" intona da‘ogni 'parte-,Î‘e morte morra ripe'te, da-i

gli estremi suoi’ allo:i conosciuto . Dunque

' ' secondo il corso natural delle cose dovea nel sangue de’suo!

seguaci andar naufraga, e finalmente morire questa novelli

credenza . Ma niente di questo, anzi‘l’opposto'. Dalle cene-l

'ri de’ martiri sorgevano più animosi i p?osèlititdal“ loro sanJ

. lì ." gue , di che correvano le contrade dell‘impiirp‘lifi‘db‘i‘prendfi

vano nuova lena i*suoi seguaci ad ' emùlîtjî‘léw?lorfifi"de’ loro

predecessori: la chiesa assalita crebbe , oppressa trionfò.Qual

mistero veramente incomprensibile‘ non è questo fatto se ai

voglia risolvere la sua causafproduttrice col soccorso di soli

metzi naturali! Siwdedorse qui l‘I altra legge costante , che

, ove la .forza dell’ostacolo sia maggiore , l‘effetto non segue ,‘

ma si distrugge anzi ogni energia ,‘ che porca produrlo? Per-‘

laqualcosa conchiudeVdnó gli apologisti:opponendosi questo sta-’

bilimento per la‘ natura della sua dottrina, per quella che al-‘

lor regnava , per le persecuzioni dalle quali fu assalito a_ tutî

' ‘ 16
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te le leggi moralié‘ed essendosi c’èn{tutto ciò Verificatoir‘lii-‘î

sogna ricorrere ad un ordine superiore, giacchèo-ogni @fìtt0_

suppone la causa , e la Qualità . rie/1’ cfleflo determina quella,

la della causa P5iano dunque , soggiungevano ragionevol.

mente i nostri apologisti , incredibili tutti i punti della

religion cristiana : si gridi-"contròfi de’ dogmi ;,«con tuttq

questo rumore non si farà"alrro , che sempre più render chiaa

fa ed evidente nello stabilimento del cristianesimo la destra

di Colui, che Col minimo 4‘ azione Producei gran fenomeni nella

Naiura . Imperciocchè se questi dogmi si vogliono incredibili ,Qeti

tamente che è più“iiiCredibile poi, Che il lfl0fld0 8VCSSB Crea

dure cose tanto strane al solo annunzio di pochi uomini g}

ignobili, ignoranti, vilipesi. Bisogna dunque convenire “che

in questi m‘Ézzi cosi disadatii d" una speciale maniera si ma-''

nifest:wa ad u'niversal persuasione llvDivinitìa medesima 5 e

perciò o bisogna confessare che la loro forza di persuasione

nasc‘eva dalle opere ‘niiracolose, che facevano: o bisogna ,peg.

Ultimo necessariamente dire: che sia. la cosa del mondo la

più portentosa, ed il miracolo il più inaudito ,‘che l’univer-‘

so avesse abbracciata la credenza: di‘i queste coSe "tincredibili

senza le confermatrice voce _.4 d' un miracolo toperato da’lorg

promulgatori 4' 4'} M“; »,1fl. _.fl,f 5‘“ _i

Quindi essi gli a}ìologistî si burlavanora'gionevoldtèttte de’spmì

por{ionati paragbni’;che ad offuscar tanta luce si producevano da'

nemici del cristianesimo col mettereinnanii lo stabiliment_o

di altre sette sparses‘i con la forza dell’armi , escan.la liceo-f

2a del vivere_in mezzo all‘universo. Tutto qui è , essi di,

Eevano, 'secytz'do‘ii corso della natura . La forza tanto nel morta

do morale , che nel fisico dee" vincere per necessità lai della-l

leziai‘e non incofltrandmi ostacolo ,' per uguale necessita ne

dee seguire-il bramato effetto. Che han dunque che fare que.

sti esempj col fenomeno dello stabilimento del cristianesim0 È

Questo sarebbe lo stesso che dire: esiere-.ugualmente secondo

l‘ordine naturale ’e'he-un Corpo discenc‘la da ose per un pian9

. "'ì'? "il .'i"“' ‘*""'“ B b «ifàîlàîl,’ ‘.‘ "' fi"H‘ ‘îff-n'ià‘tfiii‘finî k. tM;a.iìùîî Î,‘;_ .,),h
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inelinato,"e che ascenda pella più alta elevazione: e che una

forza come cinquanta vinca la resistenza come diece,ela stesi;

sa forza come diece superi la resistenza come cinquanta:(r) .

' Della m_edesima maniera_poi adoperavano il citato ‘assiomaii

nostri apologisti , quanto volevano dimostrare un carattere della

Divinità nell’ eccellenza della.;. morale Evangelica facendo ri-q

flettere : quanto era umariamcnte impossibile , che, questi uomini

cosi sciocchi in apparenza come erano dodici pescatori avessero po-"

toto trarre dal lor cervello una morale cosi elevata , cosi analogo

all‘ domo , cosi proporzionata alla sua condizione ,fnon si potendo

dire , che questi 'pescatori si fossero preva'luti de’ lumi degli;

iltri;i mentre i,dottori dellalor’nuzione eranolv bista dire

i'mliRabbini, e mentre i filosofi.piir rinomati dell'antichifi

alt non aveano potuto con tutti i loro lumi riuscire a forma-vi

re un codice uniforme , C'COCI‘CI'ÌÈCvdÌ morale . Come dunque

nat’firalmente si può spiegare l" origine della morale evangeli- «

_ca , giacchèm»se dovea essere effetto de‘ lumi scientifici,

"’ V i" r- . ";tt=:f ii “‘ d°'

l sa'rjr '& ‘ .rs

à1fi‘ (ÌI’Î’ÎLVR’6' Se Aug.-Ì D? ‘o V. SO

’9han- Chfi\90.gfififlgflilhîi in; Epìitol.‘flDivi " Paul. ad Cor. r. De’ /’

Babyla Manyre Qrz'8., bont. Celrum lil‘. I. n, 51. Irene

Iib. i‘Î‘-'ù‘ ‘3. Teodl radver.rus Gnrcar Sorm; VIII. et IX.

Tertul. Apolog. H. Gildert West»aóreruutiofls on the Hirrory

ma! evidencer of the Rerurre&ion of Irrur Chrirt. pag. 410. Lan-Ì

Non 1747. Bergief Trairè Theolog. «Dogmat. etc. tom. 117. IX.

Xv “Q, " ‘ of""|" ‘ IÉ{\

Si legga l’0milia di S. Giovanni -Geismtumo intitolata ;'Clxe

Îlrirro sia Dio: ossia della veritia della Religi00 CIÌSIÌHHB, da

me tradotta, e stampata. pre'ssoi fratelli bimone nel 1793; e

le note che l‘accompagamanuesta eloquente omilia versa

tutto sul dimostrare la verità. della Religioh Cristiana contro

de‘Giudei, e de’ Gentili, singolarmente per riguardo allo,,.sta

bilimento miracoloso del cristianesimo. Si legga ancora Gro

2i0 De veritate Religioni: Christiane Iib. VI. 9. VII. e Bullrt

Hìrtoirg dg 1‘ _ÙÉHÌMSMÌ dg Chrigtigqi.gggg gtc. - ,_

\

\
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dbvea sicuramente apparire’ùelle Stoe,nè'Petipatiggutlleflch

cad€mit, 'non già nel Portico di Salomone . Lu ' i, iiw','_

‘ Dell’istesse, maniera si adoperava dain apologìni il pitato as«

siamo ‘per riguardo all“ argoment0‘ricavato da’ martirii gentili ,e gli altri nemi@t_ del cristianesimo; spiegare natur,alngeg_

te; coni: mai quegli stessi uomini , i quali poco-prima si eranoîirtg

fraliti in seno alle ribaldekie,lede llla licenza, avessero potuto

cingere il petto d‘una meravigliosa costanza‘ ad affronta? le

stragi, ed i generi di morte’i più crudeli: come mai questo

spirito di cosîta'nza si fosse diffuso universalmente in tutte le

parti glel mondo , ed avesse potuto risplendere in ogni sesso ,ogni età, in ogni gondizionefié'tome mai avesse potuto duiarc_

in testifiCaaione non’igià di feoi‘etilhe dottrine ,»_jtelle quali

pub‘ perdersi errando Ì’in'tmdimentdhmanog ma in confetti).

di farti, circa de‘quali"nnn può cadere un’ universale illusione

perpl‘tua , perchè i sensi {sono x'in \ste’ssi in tutti«gli uomini";

e ciò fin da‘ primi momenti dell’esi5tenza delu;nedesimn ,cri.

ltianesimo, quando cioè tutti poteano ;verificar questi fatti a

per i quali versarono generosamente il sangue _ì"come‘_mai

questa costanza” in mezzo al disprezzo, in mezzo all‘ ignomi

nia , in mez'z’o. al sag'tìfizio d’ogni temporale 9antaggio _. _se_

queste circostanze di fatti sono secondo l'ordine naturale»;

peichè‘ mai non {si è veduto“ un fenomeno simile nelle al.

treepoche della storia umana? pe_rchè questa singolarità nel

solo stabilimento del cristianesimo? ci sono state altre sette ,

ci Îsono stati’altri‘ uomini accaniti per le loro opinioni ,fpere

cliè.mai in questi altri rincorrtri non si è yeduto in tutte le

sue parti 1' esposto fenomeno? come tanta pers_evuanza nell’

entusiasmo di milioni di"‘Q nomini «li »dive_rso cielo? di ,diver-‘

sa indole , di diversa educazione 2‘ come mentre sotto le

spade latine fuggiva impauritopn avvanzo dell'umanità; que

sta sola religione fece fronte, e tra gli assalti”, le guerre, le

morti, attraverso d’ uri Vasto mare di sangue ascese-‘glorioss

al suo trionfo? corîÈ‘,maî’tant,e sette filosofiche lasciate in

tranquillità ed in pace sono sparite dalla faccià‘dell'universo;

B b b a * eque.
Q

»



Masque. , ,

E! questa scla,peiseguitata,ocombattuta,strit0lat3 passeggia s'od

iii tanti secoli su l'incurvato dorso de‘ suoi nemici (r)? ,.

.“ Dell‘istessa maniera finalmente,( e lo può ognuno verificarda

te stesso prendendo “in mano qualunque Opera de’ nostri apòlogi

sti ) dell‘ istessa maniera, io diceva, 1applicavan sempre ilci

tato assioma ad ogni punto della religion rivelata , gia'ccbè in

ogni piccola sua parte si ammira, sempre un effetto , del qua

_le non si trova la sufficiente ragione per ispiegarlo nel ri

stretto cerchio delle deboli, non (uniformi, e mutabili naturali

cagioni . Quindi poi giustamente concbiudevano:che noci e lo

stesso era 1‘ Autore della Natura , della religion naturale,edels

la rivelata, mentre si re'ciprocavano con ben intesa propor

‘zipne gli argomenti; percioechè siccome il citato assioma appli

cato alla Natura dimostrava l' esistenza del creatore; cosi

a plicato alla religion rivelata“ dimostrava ancora , che egli.

Solo potea essere l'Autore di un“ opera , circa della quale non

si trovava alcun fsufliciente ragione nelle cause seconde ; e quin"

ili in quella guisa, che se esiste un Dio , la sola religion

cristiana è la vera , ammirandosi in essa i tratti de’ suoi attri.

buti; dell'isteaei maniera l" esistenza di questa religione dimo

strava che ci dovea essere un,I’rincipio Eterno ,ÙSapientissimo,

Onniscio, Onnipossente; non potendosi assegnare adequata ra

gione della esistenza di questa religone, senza riconoscere que-j

ito Principio Superiore a tutta la natura. ,

Ed ecco similmente da questo Saggio da me datone cofi'

1116 lo stesso Principio: L" {fetta ruppo'ne la causa: la gualrtì

Urll’gfitta determina quella della causa , il quale è la guida si-‘

Cura per lo studio della Natura, e serve a palesar le glorie

del Creatore in quest’ Ordine, di cose, e ad incqlcare all‘una

[fio quelleflveritit di doveri, che ne dipendono; applicato poi

., all’

(I) Vedi Blrgr'er Traitr' Tfirolag. Dogmat. de la Religioll

’orm IX. X. XI. XIL Si legga la citata Omilia del. Grisost0

mo, e si riscontrino gli autori ivi su questo punto citati nel

la 'rioter Si regga ancora il Fabricio Delgt'îu: grgumrqllfit.‘ m.

;aps X.X_Xg
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all‘ ordine superiore della religion rivelata,dispiega similmenî

te la sua energia col dimostrarla un‘opera straordinaria , edi

- vina ;-e quindi a far conosc_ere,che non solamente lo stesso Dio

è 1’ Autore della Natura , della Religion Naturale , e della Rivela-_

la ; ma ancora ,che il cristianesimo in tutte le parti della sua credi

bilità si appoggia su quegli inconcussi principj, su .de’ quali è

stabilita la medesima natura, e per conseguenza le scienze,

Che sono il risultato de' suoi particolari fenomeni .;

‘CAPITOL'O ULTIMO.";

Si dimostra la naturale connessione , e per cosi"

dire, la naturale amicizia tra la natura della

" religione , ed i letterari progressi dello spirito

umano,col far vedere: che quanto più écrerciuto

‘-Î.‘,il lun1e delle faie’izge profa’ne_, tanto é-divenuto

più [alida , -e più imponente la credibilità della,

’ mdsìiassrsliaiat'sm t. . ,b .
, a .-m .. .« ,,.,va,.,g,

_ N0n v‘ha piii1ti; di storia tanto falsamente narrata dalle

_ penne degl‘ increduli , quanto questo: che , cioè , in ra

gion de' pro ressi dello spirito umano nelle scienze , siasi

dVeduta indeîolita, cadente, e finalmente prostrati la causa

della sempre combattuta religione 'a Basta infatti percorrer di

Volo le loro opere, e le loro lettere per sentirgli reciproca

mente applaudirsi di queste sognate vittorie, e quasi padroni

di campo esclamare: che la religione, simile ormai“ a quelle

statue gotiche, le quali prive di fondamento per le ingiurie

del tempo, si reggono appena in alto sul debole appoggio di

vecchia muraglia , minaccia per ogni parte rovina, , essendosi

alla fine disvelata dal chiari lumi'della perfezionata ragione

la debolezza delle basi, su le quali poggiava , le quali elrano

‘ ' 'Ìm‘.
o
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l“ imposttua de‘ preti _, e la sciocchezza delle populari‘ superi

_ stizioni -»» V »"

Questi sono , chi nol sia? i sentimenti tra gli altri del

Boulangero nella sua lettera ad Elvezio, e questi sono i pen-‘

sieri del Bolingbroke , le’,’cui opere accompagnate da tante pro-' _

fonde riflessioni, generano il giusto rammarico di Vederle

contaminate da un'apert‘a, e sfacciafa irreligione . Ad ama

-reggiare però la'gioja‘ di queste immaginarie vittorie , ed 0*

conturbar 1’ armonia di questi cori_ di musica de' nostri novel

li Spartani‘(a), basta riflettere'aul‘la natura degli argomenti

_ _ _ ) che
Illn"f‘\ ’ ‘t' “- '-;a ' "“" 4 «M

(i) Boulong. Dì:porîsm. Orienta]. Lerr. 2 M. Helvet.

(a) E’ noto che in certe occasioni formavano i Spartani

alcuni cori di musica,ne' quali -invecchi ricordavanoiservizj da

essi prestati a favor‘dello @tato, ed i giovani" pales_avano la

prontezza del ltîro cuore in Volerli imitare.Per sim.il modo gl'

 

inc'reduli fin dal nascere del cristianesimo han formato un"

eco , ma discordante ,perche ognuno di essi è di diversa opi

nione dall'altro, col quale invitano gli “uomini a calcar le vie

della ragione , e della verità , e non abbandonarsi dietro l’ igno

ranza, e la menwgna della religione. Cosi da un coro grida

l‘ Ateo , da un altro il_l)eistit ,dal terzo il D_ualista , e successiva;

mente gli'altri . Questo costume fu tra essi ', come già dissi , sin dal
nascere del;ristianesima , e finanche furonlcomuni allora gl’ impo

nenti titoli prefissi ai libri , cioè“, Del ii?!oStflnonfiDel/rt Veri

1è etc. Di questo ne abbiamo 1‘ esempio tra gli antichi in Celso

filosofo Epicureo, contro del quale suisse Origene ,ed in jerocle,

‘ contro del quale scrisse Eusebio, oltre altri molti. [operò mi ricordo

di un bel detto di S. Agostino , il quale rÎSpondendo a” Mani

chei,_ chc”si gloriavano di Vagheggiare il vero lume della Sa

pienz;t,fie di nudrir l‘impegno di voler destare gli addormen

tati mortali, aflinchè ancor essi fussero a parte di questo do-'

no, diceva cosi: lasciateli pur dormire, che in seno al 101’

,, letargo saranno almeno quieti con se stessi'Ìe tranquilli con
v fa gli

a

I

.. 1,-Î4-47 si_ _ ____À__-i_ _l.,a s
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che fiancheggiano la, causa della religione , ed applicarli poi alla

storia de’letterarj progressi dello spirito umano, per rimanere ap

pieno convinto del reciproco loro rapporto , e della luce,che

le umane scienze riflettono in seno alla causa della religione.

E yaglia l‘onor del vero. Noi‘abbiamo osservato che la lor

za di quel principio: -L’ efl'etta suppone -la causa : la qualità

dell’ qfl'ef:a determina guella della causa, forma , e corrobora lo

difesa di quella, che chiamasi Religion Naturale. Ora ognUno

ben rileva da se stesso , senza che io gli faccia 1' oltraggio d‘

ayvisarnelo, che quanto maggiori, e più stupende maraviglie,

si*discoprono in natura, tanto più si rende chiara, ammirabi

le, ed incomprensibile l’ infinita sapienza. di Colui, che tanti

portenticreò, e dispose; e quindi ogni s’avio ragionatore si

accerterh chiaramente, che dopo i progressi felicissimi delle

scienze , le prove, le quali difendono la religion naturale non,

potevano ricevere , se non maggiore estensione , solidità più

stabile, e più sfavillante , anzi intuitiva. evidenza.

M Le pruove infatti, che dalla contemplazione della natura

5- derivarono a difesa della religion naturale, si riducono,co

me Ognuno ben sii, alla considerazione degli astri, all’ orga

nizazzione della inatcria . alla varietà di tanti Esseri , che abi

tano su questo globo, ed all' analisi ragionata del corPo,edello

spirito dell’uomo. Ora essendosi queste scienze condotte al

, «m ._ 1 , :.‘5 t

"
'

\ ,»:,,

;, gli altri;ma risvegliandoli voi,gli rendete frenetici, e per:

,, ciò più da evitqrsi: meglio è dormir sempre,che sra_’r desto

5,‘& questo modo ,,. In qua quiz-sfiori: up; auditores mgunr ad

ymrrmdam . Set! ed docent excitatos , u: vel dormire semper sq_-V

film si: , guam i110 modo evigilare. De letargia's e_nzm phrenetz:

“°-' faciunt:inter qù0| morbo: , rum sii urerguq plaumgue_ mora.

ferus,' hoc ramen interni , guod letargfci sino _alzenaÌ vexatzo,ne m9:

5 Mm: , ci fu potusmzum ,. guzriuntur , phrenetìcu: auum muitz' _ 4

volunt suóvenire , metuendus est . De uzzlnate .credemfi L ap. XVIII.

Si legga la sua rispoîta contra Epis;olmn Manie/144' Capi XIII;

pag, 160. edit. Maur. Venet. \p . ,

più .
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più eleVato apogeo di perfezione;foe viene per legittimi.»

conseguenza, che ad un grado sempre più 'cospicuo, ed evi-t

dente (limedlbilit‘u siasi nel punto medesim%condotta quella

parte di religione , che da" principj di queste scienze prende l' a!"

mi per palesarsi'a conforto‘del savio , e dell’onest‘uomo}, e

per presentarsi sicura in"fronte, e nella sua virtù costante I

debellare la turba insana, e contaminata de‘ suoi nemici . e;

" E che sia cosi . Gli antichi difensori di queste prime veriti‘

della religion naturale si fetmaron sempre sul primo limitar del!

la soglia circa le, astronomiche meraviglie, cioè , si"trattenne

tu a considerar la bellezza de'c'orpi celesti ,‘la loro mal dl

essi immaginata grandezza, la successione,che col loro corso se«‘

gnavano costantemente alle stagioni, ed altri simili fenomeni;

al filosofo per altro, ed_al bifolco egualmente palesi : e da

questi con verità dimostrarono l‘ esistenza odi un Primo , Sag

gio, Perfetto, Libero Motore . Essi non andarono più innam

zi, essendo loro impedito. il cammino dalla” mancanza degl'istrtu'

mcnii, e di altri aiuti ,-onde non poterono filosoficamente

dimostrare ,_, sebbene forse le travidero. (i) , le vere leggi stu

pendissimedellgedae’ forze cenfltripeta, e centrifuga,- le Quali

ben a ragione definite dal Bimnet ehÎavi del Cielo, ci han dis

serrato negli ultimi tempi il santuario ammir‘abile del nuovo

astronomico sistema. Da che infatti i cieli per lo soccorso di

 

‘tanti istrumenti, e di tante rassodate osservazioni degli astro.

nomi degli ultimi tempiqc soprattutto per elfetto de‘ due me-‘

'+J_‘l -.-'f <_' ’-.'î' regie; , s°-.

(1) Vedi il Gregorinella..prefazione ella sua astronoi

mia. Per togliere qui ogni equivoco io mi protesto di chia-v

mare scoverte proprie de‘ moderni quelle verità,wche sono

stare da’ medesimi dimostrate. Le scienze non si‘meiitano qug..‘

sto n0me, quando costano di verità dette per caso; ma si

beni: quando si uniscono in sistema per ,verità ;icavate "da‘

fenomeni , ed appoggiate ad argomenti. Seneca che per caso

disse esser le comete veri corpi celesti forse sedcr‘a, a fiancb

del Cassini, che dimostrò questo punto? ’V "

\

_ .
:
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todi sumnlalor} inventati dal NeWton,i dal Leilanizio,’ per;

fezionati poi dai Bernoulli , daii Clair'a_ut , dagli >Alembent:g

dai Riecati, e dai La-Gr-ance: da che i cieli,io' dicevag a‘ppat=

vero.veramente maravigliosi ,‘ noi possiamo assezir col Bonnelz,

che a‘nostri tempi pafllmlal'll‘lenle mirando il Profet;daivessa

detto; i I Cieli narrano’la gloria di Dioy m’l‘ opere 'rlella'àuua.md-‘

no le annunzfdil‘firmamento. Ascesi infattimon robuste penna

ne” cieli tant’ illustri genj elevati per la forza del lor talenti:

dalla condizion di mortali'a quella , per così dire , d‘intelli

enze eelestì.potetter0 pascet=e l’acuto sguardomsservatote nel

contemplare l'Eterno Geometra, il quale a;cavàlier delle nu

bi ordinava Siria , compassava con tanta sapienza le sfere ,'

disponeva intorno ad ogni stella fissa il fsuo planetario usisté«.

ma: e nella Varietà delle opposte direzioni, che hanno le co‘.‘

mete, ed i pianeti, palesava la libera sua scelta sempre am

mirabile; siccome nella ben intesa gravitazian de’ satelliti so;

re i pianeti , e di questi sopra del sole , e nel bilanciamento coe

stante delle due forze cenflipeta, e‘ contrifuga dimostrava 1’!

unità dell'armonie0 disegno, e TBndeva per cosi dite palpa;

bile quella sua infinita sopienza, le cui opere sono sempr:

acîompagnate da magnificenza di disegno, da“risparmio di.

fgfga , e da yirtî_.g sempligissinta di centrale tendenza 61:). .».;4

‘. ."".; ‘ .'.’ 7 ' 7 Q G G" " e. Metti

- ‘Mtflàq 'J :|"t!:hfî u: . ‘_ln » ,‘nca

'“l Si‘leìgtfi I’u‘ltilìt‘tî’fCàftitblb 'Ùel1fbfl'e’r'a’fld Mulmhh

De: ' T)!cauva/tilbirofilx(ild M. /e_ Cbevalièr N6ÌÌIIGI' .2‘9 Il Il

,, découvert, dice: il, Leibnizio-f que ‘les loix da momreniéqb

,’," qui se‘ Îr0u’irent efi'eélive’ment ’dahs’ la Natur'é ,‘ et son} ve'

, rifiées "l’expÉrienc’é ‘ne sont'pàs’à la_ veritéfajatolù’mlenk

,,‘demonstrables ,’ camme seroit une proposition g€ométri- f

,, (que, mais il ne fàqt pas aussi qu'elles le scient; elles ne

,‘, nai'ssétit’ , s‘?htiereMeflt»' dtipiirftîipefd‘c h necessità,ini3ig

,‘;‘ ‘g5lles" naifl‘ilt "du prin0îpe de l3‘ipe’rfeflim ;Qt 'del'ordregfclî,’

,, l3s sontl tifi eifet‘Îtîu'îelfoixf', e ‘dc’ la saga'sbe cv];

1, puis‘dé‘montrer-‘ceà loix’de plusieìxrs;thiieres; mais ilefau3_ \
“ I f)

f"‘ |»’ 4....Ù e-Q.,' L»:
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Mentre intanto dalle armoniche _rivoluziori delle sfere;

l iintiamo per opera de’ moderni astronomi più chiaramente ani

3mnziarsi le'glorie del Creatore, ed ammiriamo del suo tro.l_

n0‘sttbilz'to nel sole riflettersi i raggi.della_ sualgloria in se?" ’

no ai libri di questi uov'elli [pp3rchi ,‘qîqunlir con verità al

conviened‘elogio dato da Plinio al; greco astronomo ; altri

sagaci osservatori ci manifestano la grandezza_ del medesimi

Dio nelle altreì*produzionirklla Natura . “a; k‘_ - ,z

Similmente in questo punto gli antichi difensoficlella religion

naturale si arrestarono su l'esteribre superficie del globo .Essî infat‘_

ti non’ “inneggiaroqo contro degli atei perla. congempl_azione della.

Natura altri argomenti,se non: la beglle2za,e diumi;i di tgngg

piante: la varietà di tanti animali : la successione‘semgre co

stanti: de’due sessi negli animali: e la conformità delle _na-‘

ture degli stessi animali alle varie produzioni assegnate ad

essi per;ribo; e con queste dimmtnzioni ccmprovarqno sem‘.

pre più , che non già una cagione cieca, ma. un sa,pientissi-'

mo ordinatore presedmrm alla,mtura. Essi non poterono fa:

viaggio piir innanzi, e Mm nell'amultq e ma;nvigliosq

di que:te,gpen. Whi‘ntonó'tvan de' tnezzi opportu-‘

À "i; pgpt:hè di;an d' interroga: modestamente ne“ varj

suoi fenomeni; mi , credendo che fosse della dignità dell‘.

uouio , formato ' e! suo cervello il sistema , intimarlo poi

con assoluto impero alla medesima. natura: e perchè finali

tue'nne'u“ Qe'neu‘zione di uomini non può_perfezion_afe que.'

sto opere,pez le quali è? richiestn_lunga serie il" esperienze,l L >

replicatq.nd utente 0mrvaé°flt‘g,gmfiaui f _ ‘y "

M. dopo che tanti.“ oìl’e‘flaton abbandonanrlo quei

su felino: guida , si 17 " ì ' sso eften:rdietro aggella care];
_“’I. . n_.\ G" A ‘4 Î'{:f îÌ ' _ ‘ ’KQWÉ'WQ'2‘3LW‘î"“ u‘fil9 'L’ *f"’9f"iîfifle tz»u« 44 ‘» ' '

.; ‘toljou‘ri anpposet quelque chose qui n‘ est pas_yglf, une néees2

,, sité géonézrique; de sorte que ces belles sont une

,ipreuhe’îmerveilleme cl‘ une etre intelligente, et libre, gon

, tre le systéme de la nécessité obsolue et brut; de Stregon!‘

;,_ C d? Spino», TÌIM s, ' ‘
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ira di‘ESSCI'Ì1, laquaie ,come qui ossemammo in àin-b lu&ga

della presente opera , serpeggia per su tutta la superficie. del

globo, penetra nella terra , e nel mare , e sale finalmépìe

.uc'cieli per sospendere il suo primo anello 6. già del Troqp‘

dell’Universal Creatore; ognunb può da se stesso immagina.

I: quanti più deciSÌVÌ , e più palpabili argomenti Si Siffi0 !'Ì<

cavati a manifesturne la sapienza! ‘: essendo un à;sionia , che

-quanto più si'deeomp0ne una ‘macchina maravigli0sa- , ‘tahtb

più si Conosce il magistero di quell’an‘tefi'ce‘ che 1_a’ f0rxhò .‘E_d

infatti l‘econofhia Vegethbiie qual vasto campo non dha'aperto

in questi ultimi tempi'pe’r Contemplaré i tesori inesauribili del]; su

pienza divina_ ?Resta'giustamente estaticoil filosofo osservatore , e

'I'BP'ÌIO del più’ dolce, ed irresistibile entusiasmo non può non

‘Prdrompere di}'rattq_în tratto nelle voci’; Sono grandi le opere

del S;gnore, o've‘si'ffèrmi a_ meditare su la struttura, e la ma:

tua corrispondenza ’8e" vasi disposti p’èr la nutrizion nelle

piante , ne“ quali'sì ammirano lemperazioni di chìmîèa 'ie“ogàh

 

stupende nell‘ assimilarsi il succo nutritivo ; siccome nella CÎfC "- ‘

zione del medesimof succo , e nel suo ascendere, e’discendere,

e traspirare nelle medesime piante, "si osseryanp g plicate le

leggi di statica le' più sublimi . Nell’élevalion de} 5419;

Qapunenti vede sempre _ più dispe_rdersi Cl“ ininssis‘tèn}é’,ìîffl

tesi ‘del cieco{càso' nelle opere]della natura , ‘osse'ryàn

l' artificio dello germogliare’, e del etesce’te‘É'deîle .tned_eg

time piante metcè la' ben pro'porìîonata Hitttfl>hz‘iuhè(fléf

medesimo 'sîtho : osservando ‘le_ varie_ hiah‘ie;e ," e“ 1022

te stupende‘ d'eil_à ;.niultiplicazîone_Ì’dèlle’? medè*siihè 'ipiaî'ltcla loro- distinzione _di" tessi"," là ndtò'mîìi defle"foglie," i"iò.-‘

r0 uificj,_'?e_ ‘1a“éhpègflif‘disposizîone de‘le hi"e'desip1è i”?

,, Scetticì‘, "‘ ché ti'cìx’sate°, ’grîda‘ il _Bdhht L,"Ùi' -ri<‘:<_àhtît>kîît'lfl

,; dei Qfifliî ngîi’ uniM ,“fztxi__flir_eà"’ voi"‘pe'rchè‘ mai r|è’î°

,, foglie delle'piinte soho flisposte eb prdîriè ' taùtò‘ ‘m‘àr-iyi‘àl

,:’glimogfl'fiìeì ! ,a'._>ertt in“: ,‘ttÌ-zîs! mwnm ;.I..-m,.q

5"“ Uscìtà‘ii'fiìntu dal regno‘ó‘è‘gflgbiiè ,1'ed“intbvîf,ranìiiagî.hè =b‘

nniùmi'è‘ii‘îilówfo os‘éervaiòre‘ìî.di*°qfléfi"8àfétti" À'i*t'flàm -

î 4* C e c 2 glia ;.
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glia, e di sorprese non diviene egli all’istante sublime con.

tem,»latore? Nella tacita, e dolce sua meditazione trascorre

egli col cupido pensiere su la stupendi wrietl1 delle MÌCCl'IÎ

ne animali: e nella diversità della loro composizione vede

l'impronto dellr liberi sc:lta.d' un principio intelligente : nel

produrre poi tutte i,,deten_ninq:i. etfetti , a' quali s0n destina

ti, ammira li sapienza della Causa l'rirta ; e secondo che

queste ‘mticchine con minor semplicità di composizione pro

td_pcono q-rggiorfinum’ero .di, effetti, ravvisa la indwiduml per

.fezioneîdi og.iuna,ne la grxdtzione che dee occupire in Na-“

tura. Quindi viene, ein guidato per mano a mglxeggsare la

.8cal;r armonica della stessa Natura, ld. q;iile dal se nplnce pis

.sa,dal composto,_, dal meno perfetto al più perfetto: ed osser

_Va, che questa Naturaf in questi passaggi metteper avviso a‘

suoi indagatori alcuni Esseri, i quali debb‘mo lor segnare co

1_ne zil xegno,yegetabile sipunisca all‘ animale , quello degli uc

_eelli_e quello_| de'quadrupedi, e quello de'quadrupedi all'uomo.

,Cpuosce egli pefi,anto_chez m, "

î|__,:v5_ ,, La giuria di Colui che tutto muove

g; ,),,l_:li‘ ,, Nell' universo penetra e risplende,

I 7 f",, In una parte pit‘t e meno altrove.

Dal, làrÌurp stupendo infatti dell'organizzazione ormai disvr:<tIt

Qatasifdi_ftanti animali : Dplla ben' intesa prpporzione de‘

medesimi’serisi tanto diversificati nelle varie specie degli

ottimali, e nella figura, e nel numero, e nella nubilità , e

hil,lùogo :,.Dalla stabilità di quelle leggi che perpetua-‘

nddle specie degli animali, de' quali è prescritta la mol

ti 1;: zidne 'innragion déll_a,lqngbezza, o dellz bt‘6Vlù della

Vitàs' Dalle saggia dispersione de'medesinti animali per su la

faccio del globo: Dalla conformità de‘ loro corpi ai diversi

climi: Dalllop;iattimitls dell‘alimento, giusra i drif:rentipsesi :

Dall' inv'ar’iplhle regolarità dell'istinto che gli spinge a molti-_

licar’si'i‘n dato tem'po, od a cambiar cielo in determinati pe

r'mdi; Dgllq portenttn disposizione de‘muscoli giuste i gradi

 

delle {@39th che era ad ogni sp«_iq convenien-_

-; ' ’ .' ,t "iò,,._è_ ..
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le: Dalla'm3ggiore, o minor Copia di nervi, che, era ad ogni

specie necessaria: Dall’ identità , e nel tempo stesso dalla varia

formazione, e disposizione degli organi della vita‘ in tutte le

specie degli animali; da tutti questi, ed altri partenti, io di

ceva, che le moderne scoperte ci hanno con tanta gloria de'

moderni p1lemti, vede egli il filosofo osservatore cacciarsi un

improvviso sbalordimentoin mezzo alle epicuree falangi , e

_ torreggiar sempre più gloriosa su gl’ incurvati dorsi da‘ suoi ne

mici la invano da essi combrttuta religione.Gli stessi insetti ,

ed ancora i‘malefici ,de'qualt l‘ epicurea ignoranza formò una

schiera per attaccar sul suo trono l'Eterno, forse dopo l‘ul

time scoperte di tanti valent‘ uomini non sono divenuti i più

luminosi, ed i più toccanti argomenti della sua sapienza , e

della. sua provvidenza? Dietro la luce infatti" che su questi

materia hanno largamente diffusa le opere de’ Redi ,de‘lìeau

mur, de‘Lesser, de’Lionet, de’Swammerdammj, e di altri

molti , son divenute motivo di compassione le obiezioni degli

Epicurei prese dalle generazioni equivoche, o dalla meleiica

natura de'medesimi insetti; si è rilevato sempre più la.

sapienza di Dio- nell' organizza: uaeelsinotanto piccole , c

le tanto volte (invisibili ,=proporzionando ad ognuna gli or

gani necessarj : si è_i‘ilevata la necessariafi' loro esistenza pee‘i

la progressiva armonia degli Esseridifiuesto universo , e sì è

conosciuta l' utilità che possono recare al medesimo uomo.

Qual luce infatti non tramandano a rischiararla-religione

le osservazioni di un Swammerdammio sull' occhio dell‘ ape ì

qual terror non saranno per un ateo queste scoverte, equelle

di un Lione: sul Bruco del Salcioi La notomia poi de'sensi.‘

e di tutti gli or‘gani\ degl’ insetti: la maniera con cui ogni

specie di essi vive: il modo con cui si perpetua , non sono

div:nuti forse dopo l‘ultime scoverte gli argomenti i più

ponenti per confondere l’epicurea ostinatezzai‘ lo dovrei tra- '_

scrivere interi volumi se volessi fermarmi ad esporre tutte le _,__

mataviglre conosciuresi da’ moderni circa la materia organizzata

sugli animali . Siccome però nel principio di questa opera io ,,

. ma
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mi restrinsi alla prova di'fatto per far eorioicere, che gli

Atei , ed i Deisti aveano copiati gli antichi, invitando i miei

Lettori a leggere Lucrezio , Celso, e Giuliano; cosi nel cast)

presente gli prego a prendere in mano. le opere almeno del

Signor Banner per restar convinti di quella nuova. forza , di

quel nuovo vigore, e di quella raggiantissima luce, che han

no le ultime scoverte apportata negli argomenti presi dalla

contemplazione della natura a dimostrare 1' esistenza, e la saq_

pienza dell‘ universal Creatore .

Ma già intanto,il nostro‘ filosofo osiervztore proseguen-l

do il suo cammino saluta la grande opera dell‘Eterno, cioè,

L’Uomo. Egli con in mano le opere degli ultimi anatomici

grida con giusta superbia: che ad essi più che a Galeno si

conviene il poter asserire di aver formato co‘loro libri un

inno a gloria della Divinità.Glì antichi difensori infatti dell_fi.

“ligio” naturale prevalendosi contro degli Atei diquelli ar-,

gomenti che loro somministrava la fabbrica del corpo umano,

si trattennero parimenti su \l' esterna faccia di questa fabbrica:

magnifiundoladi urpdeli'g g, l'ytilità de’ semi,il saggio allo.
gamento de Imitdesmn , ve, so amente diedero qualche superficiale

tintura della mutua relazione delle parti di _quesla stupendissi-é

ma fabbrica , non potendo penetrare nell‘ 9Cculto;artifi€i0d€l.

la medesima per li motivi discorsi di sopra . Ma, dopo che

tant’ illustri Anatomici si.souo inoltrati a penetrare in qùestm

piccolo'm0ndo , .cioè , nella macchina del corpo dell" uomo ,

io non saprei donde incominciata, e qual Maloine prescrivere

alla mia penna per far rilevare a' miei lettori ;la 'nuova for«'

za , ed il novello‘lume che ne risulta n.«gloria della religio-'

ne , ed in ammirazione della Sapienza di Dio .' Ed infatti

qual uomo si potrb mai rinvenire tanto i5î“pidlt0 da! vizj , e

traballato dalla teinpeàta delle sue passioni, il quale fermati»

dosi a contemplare dietro le ultime Scove_rte una" sola iler

del corpo umanm,pon debba sentirsi suifocatam_el cuore quelli

empi}: .vpceàtantq cara. ai vizj: Iddio‘ non ci" è? Chi potrà. rcgn

gere all'eude_nza della Sapienza Divina nell’ osservare 11 }le

/ ’ SîC-_
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Zuma de‘ nervi, e la loro ramificazione nelle varie parti del

corpo per servire tanto‘ saggiamente d‘ intermezzo tra lo spi

rito ,che in noi pensa , e le operazioni che su di noi eserci

tano i corpi che ci circondano ? quali tratti di economia

stupenda non ci manifestanoi muscoliconl'irritabilitlt solamente

ad essi assegnata. per que’ fini di operazioniche essi soli dovean0

eseguire ? che dirò io del meccanismo manifestatosi ora con tanta

luce nella circolazione del sangue coi due moti tanto ammirabili,

e della forza prodigiosat delcuore che li regge ,e governa ?L‘artifi

zio poi di ogni senso non è un miracolo il più meraviglioso della.

- Sapienza di Dio 2 Layconsider’azione del cervello , circa del quale ci

resta ancora a sc0prire altri portenti , non forse sbalordisce l‘

umana ragione nell‘osservarne le parti , le funzioni, ed il fi

ne? La distribuzione de‘ vasi di digestione, e"= di sanguefica-J

zinne non annunziano forse la manoI-di quel Dio,che ad una

unità di disegno, ed esecuzione di fine conduce le forze di

questo Grande Universo? lo ancor su questo punto dovrei tra

scrivere interi volumi se volessi a parte aparte lumeggiare ,e

distendere questo vittorioso argomento . Mi basterà pertanto di ri

lhettcrg i miei \_lett n’i all' opera, tra le altre dé’ moderni , del

nostro I). Domenico Cotugno circa g‘îî'_ aquedotti dell‘orec

chio. Questo chiarissimo anatomico , in cui l' Italia ha voluto

sempre più dimostrare , dice 1‘ Abbate Andres, il suo diritto

di"primeggiare in questa scienza, che altro vide nell'esamina-'

re, e nel dettagliare l'intera economia di quest’orgarto , e la

varia utilità delle diverse sue parti,se non sfavillarseglisempre,

più dinanzi al pensiere sottoil cammino del suo coltello anatomico

e delle sue minute ricerche la sapienza diquel Dio, che l“ avea for-î

mato ? che altro comproVò egli maiquando si distinse con quelle

sue scoverte,se non che la maggior copia de’ lumi nella conoscenza

della macchina umana serviva sempre più a rischiarare la cau

sa della‘religione ? [o pertanto rimettendo i miei lettori a questa , ’

esimili opere, miapplicherò più tosto a far conoscere l'influen

za più particolare di alcune anatomiche scoverte a distruggi

mento delle ipotesi ateistiche , ed alla maggior fermezza di

n... , \. al

\,
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alcune verità della religion naturale. Effetto pertanto di queu

st‘e ultime scoverte anatomiche è stato lo smentire con ar«'

gomenti ricavati dalla medesima disposizione de' nervi il pa«

radosso de‘marerialisti', i quali sognavano‘un comune sensorio

nell’ umano cervello, in cui mettesser capo tutti i nervi qua-1

si a tribùtargli le differenti loro sensazi0ni , aflinchè esso no:

giudicasse con unità di-sentimento; imperciocchè si e rileva<'

to che questo punto di convergenza non regge alle più esattd

speculazioni. perchè quando più i nervi si caccia‘mdentro ah

la sostanza midollare del cerebro, tanto più divengono diver«'

genti tra di loro ,e quindi questo loro centroydifn‘nione è mi

sogno anatomico.‘ Eifetto simillnente delle ultime scoverte_

anatomiche è stato il rispondere direttamente ,econ argomen-l

ti presi intrinsecamente dall‘ organizzazione del corpo umano

alla immaginaria , e sciocca dispersione di tutti: le parti del n ede<

simo corpo umano nel gran voto eterno degli atomi ,che iil

caso pìu ‘onnipotente del medesimo Dio uni afmmarne quest‘

uomo; mentre si è sempre più palesato , che tutte le parti

del corpo umano dimostrano coi lor rapporti la loro simultas"

flCfi-e“ÎSMIIî-gimbè il cuore ch'è un prodigioso muscolo ;

e principal organo della vita dopo del cervello, presuppolmei

nervi: i nervi il cervello , dal‘quale hanno il lor maravi-’

.glios0 principio o nel qual profondano lei-loro stupendi

radici : il cervello il sangue , dal quale filtrato ', ed elabQ

rato nel medesimo cervello nasce quel principio‘igneo, o elet.‘

trico , o che altro si sia , il quale rende sensibili i nervi di

lor natura molli : il sangue il pulmone ch’è l'organo princi-'

pale.della sanguificazione, la quale similmente presuppone il

ventricolo , e gli altri vasi di digestione ne'quali si assimilt

il cibo; e cosi andate voi discorrendo da qualunque più te

nue parte del corpo umano vogliate incominciare il vostro

cammino . Eii‘etto delfe ultime anatomiche scoverte è stato il

sempre più comprovarsi necessaria l'esistenza nel corpo uma-'

no d‘una forza semplice, e non materiale per la.de‘ medesimi moti involontari; giacche moti tanto ,

. 9 ma
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e tanto modificati , moti uniformemente della medesima costante

intensità, moti d“ una prodigiosa forza in recipienti picc‘óli 1,

non possono ricevere il principio, n‘e essere“ll solo effetto d"

una causa»qmateriale, la quale come ognuno slt,dee agir sent

pre con tutia l’ intensità della sua forzaflEffetto dell‘ ultime

anatomiche scoverre è stato il cono‘scersi ,che ogni animale e un

Si<tema‘organico da se , per cui ormai destano pietà le vili campa.

razioni,ele miserabil induzirmi cheda certi filosofi con orrore della

notomis pur si mettono.innanzi : che se , cioè, il cavallo avesse

le mani dell’uomo, sarebbe come l'uomo';‘e' cosi viceversa :

mentre essendo, come si diceva , ogni animale un sistema

4

organico da se, non basta far questo'cambio di Zampe , e di ‘

mani; ma bisogna ’dècorìitbr'rié tutte‘ le parti di questi ‘rlue

sistemi, edyallora non ne nascerà nè un uomo, nè un" ca

vallo, ma Ììia terza cosa, che non 'sarlt ne l’ùno,nè‘l' altro'.‘

Quel che Però inerita la giusta riflessione d' ogni spirito

amante del vero si è , che mentre la Scienza tanto promossa

della datura rischiàra , e conferma le verità della religion na

ttira‘le'9'noii ha; recato ’per ombra alcun nocumento alla reli-'

giorni rivelata ;,quaritnnque questa si appartenga a tutt’ altt’orà

dine difs'rerirb, e'-di argomenti"; Questo però ne dovea ne-‘

Eessa‘ria‘menr‘e emergere .'Imperciocclie la natura è ‘11gflalmentfl

opera di Dio, come‘la rivelazione; ed un Ente’îperfettissì

mo,”'e’orinigiotentè non i'mb‘me‘tt’ere‘ vera"contrarhliziólie’ftrîll

lÈ‘Stie ‘op€re,‘ “le quali anzi" s‘cambievolmttnte siide’bb‘ontp

c'oi‘rbb‘orate , eom'e appunto si os9erv‘i "nel caso‘pres6nìe} 'ac.‘

che la rivelazione"come"opera" più "nobile ,‘ e "Pìll‘fà'libÈ.

lia univer‘saiin'e'ntè’rinvigdrite le‘v ’i‘itlt della religion 'naturd‘-l

lclj"lex'qiiiestaîr'eliglióh îrià'i‘ur‘aleî'lha“ ii‘l'uso in seno 'illlà religiot'l

rfvelata “già ‘Cigo‘r poter! _tràsfòhdèrlé dalle ulti’meîséo'verlì‘l

tè"'," ci‘ie‘ sq:iosamînte le 'li‘à‘th'bîttate it’i‘ questi fi‘ltititi‘t’élnpî‘

là. fiar‘lùàt.sli s.‘ oW_ujr «o , 'VIÎÌUÌG} I ., ,;_rqn.. et‘ “t:

,‘e 'E“tlie si? c6t‘f . 'Si "è '>sellfisfef più", dimasifao "in ‘quesi'r
ultimiflte’mgi , Ì'ch'e‘ lehfeg' i", ‘Éd‘fi‘lkisterirfdell‘ Uhivèrsb '{'n‘oli‘

eîpÈrg‘tvifi per‘iiec'essltàg‘tfi briginé’dai Varj“corpi,”lìjfiflb

‘ D d d ap‘
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appartengono; ma un principio diverso dalla materia Volante;

riamente impresse queste leggi, ed ordinò queSto sistema , di

s onendo 1’ essenze de‘ corpi, ariioclrè potessero tenderea quel

iiile dal Creatore voluto . Quindi da questo si ‘ " “-‘n _ più

Conosciuta la possibilità de‘ miracoli, non aven . -, ture

rinunciato all‘ inalienabil diritto , che ha sulla-oper'à'sua : nè‘

il libero atto della sua volontà col quale la formò , èdiveuuto

per lui indispensabile, e necessario: o pure gli fùimpèdito, quando

fin dall' eternità dispose l‘ ordine di questo universo, segnarne

n' varj tempi , comele piacesse , diverse parziali sospensioni . Si 8

ancora sempre più dimostrato che l: intelletto umano ha isuoi ter-.

mini, e che tutte le più luminose scoverte non hanno poi

fatto cambiar natura alla sua scienza circfa l’ universo , la

quale non è altro che la cognizione de'sem'plici , e puri fe

nomeni. In fatti che altro noi sappiamo del principio'_,di quel

la gran legge dell‘ universo, cioè,della gravità, se non i 50'!

li effetti? che altro sappiamo delle teorie delleqforqg,., “delle

leggi del moto , e delle altre verità della meccaniea ,“‘ se non

quello che ce ne palesanofli medesimi loro effetti! abbiamo

noi forse penetrato nel ma costituzione de'corp'r? abbia-‘

mo n_oi,,veduza «di gran legge della loro attra-«

zione? siamo noi similmente al chiaro giorno , e smagliantg

della perfetta scienza dell'artifizio col quale sono organizzare

le piante, e gli animali? con le tante te0rie su de' nervi, su

In formaion delle libre degli organi nell" uomo,“ ci. e stato

forse rischierato quel mistero che costantemente osserviamo

nelle impressioni reciprocls’e degliesternipggetti su de n‘ostri '

sensi ,_e Î_ i su ’l nostro spirito} Riesce certamente un!"

  

meditaziop'f _ i di vari eifiertii il ’leggkre nell‘ opere zde' veri.

filgofi f ' i, e singolarmente in“ quelle del Signor Carlo’

Banner " "esso mentre ave: fatti tanti progreSsi_nella scien.‘

la della natura; pure si protestava , o quando analizza" su.

blim;emeote le fidoltì dell‘anima: o quando teneva dietro all' -

organizanzione de’corpi, o quando contemphndo la Natura s'.

Mo dall.' Nin° Mm fine. alle ma ssîsfliî°ns,d:jg;e
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Y’r, bilanciando le forze de" particolari corpi intiem con'quelle

dell’intero universo; pure,io diceva, si protestava che la Na-‘

tura era un mistero: che l‘ umano intelletto aVea confini mol

ro ristretti; ed invidiava‘ perciò la sorte de’ puri spiriti , che

assistettero all’opera della creazione , i quali dotati di ma -

gior lume poteano pascersi dell“occulta. contemplazione delie

opere del Creatore. E’ una medita:iorr mista di varj affetti

a vedere nelle opere dell’immortale Cavalier Newton , come

questo vasto , e. penetrante ingegno ooafessi la debolezza de’ll'

intelletto umano nel voler aseendere in cima alle prime ca

gioni de’ fenomeni: che egli non su di altro cammino mette;

,il piede, se non su di quello segnato a lui dai soli fenome

ni; e dove questi s‘involavano ,- o non riflettevano suliicien-'

te luce ad indagar le cagioni, egli si riposava su la. Volontà

di quell’éterno Principio , a cui in ultima analisi corre, eferma tutta la serie degli Esseri "con tutte le cagioni de' loro

fenomeni . E‘ una meditazion mista- n varj effetti il riflettere per

simil guisa su le voci uniformi di tanti valenti Anatomici :

che l’istetsa macchina del corpo umano presenta de’ misteri t

che poco: in essa ci resta Ln0lt0 a scoprire nelle cagioni di

rqqlt_t fenomeni,e nel m_utu'o rapporto de'fi'ni,clae sicuramen

te c: debbono esserci, lane0 dove meno appariscono , essendo

quest“ opera un aggregato stupendo di maraviglie nate da «una

rara unità di disegno, e tendenti e'on‘semplicità di mezzi ad

un termine comune. "--‘l o fa“

Ora qual forza abbia ricevuta " da queste verità la re;

ligion rivelata per ‘confon'der‘e- la sciocca “' alterezza degli

increduli ,i quaii ricusano di abbracciàrla,perehè "presenta _el-'

la a tredere de' mitterj, ognunolo può agevolmente ponderare .

_ Se infatti dopo tanto studio , e tante scoperte, e fante osservazioni

la Natura e all' occhio del filosofo un oggetto incomprensibile ed‘

un i‘mpenetrabilemistero: quando più non dovrà esserlo l‘ Autor m_e»’v

desimo di questa Natura? se un raggio solo delle sue perfezioni

infinite riflettendo nelle sue opere abbarbaglia, ’e confondèl';

. intelletto'ùmano nel fissarei lo sguardo; che non sarà poi il

\_ Ddd o _vo-.
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volersi fissare a contemplare l‘immensa,luce della sua Essenza

infinita? E qui nomsi perda di, veduta il mutuo nesso della na

‘Ufasve della religione . La prima manifesta di giorno in gior

no le glorie del suo BUIOIB;fHH in- mezzo a questa sua mani

festazioneysi ricorda sempre,cbe ellai’dee servire alla causa d' ’

un’ altra opera più sublime delàmedesimo suo autore , cioè , alle

rivelazione straordinaria de‘ suoi attributi , e delle sue perfezio_ni ",

le quali non ,si possonpraggiungere nè comprendere dall’uomo fi

nito. Quindi ella mentre invita quest'uomo a vagheggiar le

sue _maraviglie , gli ricorda incessabtemente con tanti fatti i”

confini segnati al suo intelletto , affinché non esca d' un pag

eo dalla linea _dell’ aurea moderazione, e baldan,zosamentepre-I

tenda di voler comprendere gli attributi, e le perfezioniquel Dio, del qualenon può penetrare nemmeno una di quel

le opere nell'ordine della natura, che pure ammira.

,. Ora se le fatiche di tanti sublimi ingegui nell’inveSdgar la

statura banno tanto contribuito alla fondamentale difesa della reli

gion rivdara , ognuno s'immagini qual lustro , e quale forza le ab

biano recatii letterarj impegni di tanti altri dotti uomini,i quali

si sono indefessamentc cupati a percorrere le tradizioni de’ popo

li , la storia della filoso a , e l' antichità de’custumi delle nazioni,

Dopo infatti le fatiche de' Fourmont , de’ Bianchini , de Mi,

cbaelis, de’Goguet , de‘ Iablonski, de‘Banier, defMallet, e

di altri innumerevoli, si ;è renduta sempre più universale la

testimonianza che a Mosè rendono circa,i principali suoi rac,

conti , le tradizioni de‘ popoli , esng raccolti altri preziosi

avvanzi di,que;tfi medesime tradizioni, che concorrono acan

Iermlre la formazione del mondo da‘i9io: uno stato di felici

t_b , un altro a questo succedute di miseria: una donna cagio«

ne funesta del male :Ja/vita.lnnga che qvivevano/ gli uomini

'negli primi, empi del mondo: l'indole de' lor costumi: i lo:

governi: le_ ro usanze: -i'loro cibi: un diluvio di‘struggitore_,

ckl genere umano, e7,,gli ayvanzi del medesimo genere umano

pprte‘ntosaspente, salvati per riprodurne la specie . y, , ‘_,,;

‘ SiîèMmmm‘mh manica del progresso , che alla ‘_S°;

. net
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cie‘tlt umana segnò ne’ suoi libri Muse , cioè,,che dall‘Oriente

venne ella diramandosi a popolar l’ universo: che le_ prime

Momrehie furono nell’ Asia; che‘ivi tutto eraingentilitn, men

tre le altre parti del mondo sedevanq nell’oscurità, e ne la

barbarie: e che da quelle,regioni, che ‘Mosè narra.‘essegsj

già consolidate su le basi di un ben regolato governo, WIQ

no coi _lor capi le colonie a trasportare i coinmp_di del a vi«

ta , le lettere , e più gentili costumi ne’più lontani ,pae3i._

Dell'istessa maniera dopo le fatiche de‘ Brucheri , de',Stan-.

1°}, de’Bfltigui , de.‘ Cadwort, de’ Warburton , de‘ Lcland,

de.‘ ,Gerdil ,1 degli Olivet , .__e di altri assai a.stenpbrarf_le

antiche teologiche cosmogonia: .,fi i_ sistemi di religione 11;.

gli antichi popoli , e le varie sentenze degli antichi filosofi,

Si è rilevato che. l' antica religione del modo.non’fu'giùrstaî

bili.ta sul politeismo , maso 1’ Unità di Dio .:_ che. questa re

ligio“: non in, 1' Opera della umana industria , perché se fusse

s_tata,,tgle, avrebbe 4enuto dietro al lume delle conoscenze dell'_

uomo, e sarebbe camminata,del pari col corso della società

umana; ma si osserva il contrario, perché la geligioge fu più

Pum qufllldo_ li uomini erano per niente, a cosi “dire , nelle

altre parti deilÎîîîîfcognizioni illuminati. Si"! ancora rile

vato, che l’intrinsecq superiorità de’libri di Mosè, o si ri

guardi questo grande uomo come storico, o come filosofo o

come legislatore, non fu effetto del tempo , né del soccorso

delle cause naturali, mentre i popoli circonvicini, e l'istesso

Egitto non gli tenner dietro nemmen da lontano , e le altre

nazioni non conservarono altro di umano tranne l” esterna fi

gura . La storia poi della filosofia che altro ha dimostrato all'

uomo col mettergli dinanzi agli occhi le incertezze, le con-'

traddizioni, e gli errori degli antichi filosofi , se non‘la debo

lezza, e l'infermità dell‘ umana ragione, e la necessità in

cui era di una rivelazione divina?

Dell'istessa maniera i. ben impiegati stenti di tam" illu

stratori delle antichità Greche, Latine, Etrusc'he, Egiziane ,

Cinesi etc. hanno sempre più fatta} sentire ne' monumenti di

que
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queste nazioni la voce del genere umano nel riconoscere l'

esistenza di Dio , la sua provvidenza, la necefinità di prestar.

li un culto, e di voler riconoscere la permanenza della mi

glior parte dell’uomo al di là della tomba in una vita ovve.‘

mise, in cui riceverà 0 premio , o gastigo delle sue preceden

ti operazioni . . ‘

Ed eccomi intanto giunto al termine di questa mia opera, alla

quale non saprei imporre corona più nobile , la quale e ri

compehsassc. a’miei lettori il sofferto tedio, e dimostrasse in

brcVe il mio assunto , che nel in pubblico. una lettera del

nastro chiarissmo 1). Nicola Pergola . Questo illustre geo.

metra , che mi glorierò sempre di aver avuto da tanto

tempo per amico , e maestro , dopo d’essersi compiaciuto di

rivedere alcune parti della presente opera, mi ha spedita una

lettera , nella quale con un sublime problema analitico su le

ultime scovèrte intorno alle piante, trionfa dell‘ateismo da suo

ari: e comprova col fatto quanto sia vero, che le sublimi

scienze guidino alla religione: verità , che già egli sta dimo

strando al pubblico con la su: irreprensibil condotta cristiano.

.'.-._._. ._-. - - lui-u
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Carissimo ‘D. Francesco .

N questo ameno , e salubre colle, ove i miei mali mihain

fermato da più anni, io non vi sto ozioso col mio pen

siero. Ed ora su la Natura, ora su varj rami della Scienza

del Quanto distende certe mie , qualunque siensi, speculazioni

per mio ricreamento , o ad istanza de’miei amici. Un di quc‘

sti Opuscoli io qui soggiungo,non perché: ci sia degno ogget

to de‘vostri purgati occhi; ma perchè il vostro disio di leg-'

gerlo il fa meno indegno , ed a recarvelo m'induce .

Quando io veggo ne‘ Cieli l‘indeclinabHe splendor degli

astri, l'armonia de’ loro moti, e quella benefica posizione , che

essi hanno fra loro, e con noi, vi veggo la Destra dell’Eccel

so , che si conserva quest’ Universo ,qual fece nascerloin grem

l)0 al nulla . Ma se io mi rimango sul nostro globo col mio

pensiero, e ai tre Regni mi volga della Natura , quali cose

non vi ammiro! I semi delle piante, e degli animali hanno

un ammiraliile lavorio .-‘ La fecondazion di essi è l" opera tao.

maturga della Natura.E 'l vedervicome in ciascun seme una

serie si annidi di 'altri semi decrescenti all’ infinito, che han

tutti una pari virfiLPlasjim. ed un comimil meccanismo, mi

fa dire all’ateo il più impuderqte , e duro: Anche tu , che

ogni lume intellettuale per .non vede: Dio ti spegnesti, meco

il. dovrai vedere nell‘ Universo, ,e 'l seguente analitico ugomgn,‘

so sarà la [age , che se! rischiosa , _ ‘
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Problema . -' -‘ _

Dare le Potenze‘ A , B , C , etc. ,‘"Ie g'ualz' b;entlo in:i'einh ProHu-‘

una 1‘ e_fletio X ; si vuol sapere gual J'lz_r’ il grado della pro

6u6ilitd- , onde l" altro e_flftîpjt simile al dura X può

inu'rm ‘ pìorlursi d‘ altrettante Poterlze , che rierr

- fortuire' simili alle prime A , B , C. etc., ed

' ' in’ simil guisa conrpz'ranti . -" 'î ’ -'

'; r ‘ . y ; 1

- -- - ‘ ‘ Soluzione .'"‘. -' ‘ “ 2‘“ .
, l ’ ,.| |' - .

i [ chiamino ‘Ît , 6 , e, 31:. -î "-rtspetti'vi valori che do

‘ vrefbbervi avere le‘datè Potenze”A, B’, C ,‘ tre., o altret-‘

tante nbòVe"cagiotri ,- aiiin ‘di prodti'r'ne ’intieme’ quelli ef

‘fetto x’. E "p0i‘chè ogni” grandezzaf può acÈt_esc’ersi , e ‘di«'

‘rnirlui-tsi .'all’infiriit0 ;' anche iitfinité dovranìi0‘ess‘ere' le pose

sibili diverse _entitlt’d€lla prima di' dette 'Pòte'n'ze {Cioè di 'A -

e quindiL‘sàrit un infinitésimo‘,romél‘è'rtoto da’èalc'oli degli:

EVenti‘,*-il grado della #Obabflitli’, ‘onrle'lrt’ dett_a'llPotenza’lfi

Può 6cqt1istars'i da fortuite’ ca‘giòni’ iÎ”valore. a . Così si dirno-‘

stra esser '"a"rîîiiè 'ùî'îflfi’fiîféîîmó lai"probabilitli’di ridursi la» Po

tenza 8‘ all' altra i5’;"lil Pbeen'za‘i c*am ‘c :‘« e così-delle‘Îaltre'î

E supponendo; uguali ‘qù'ettl’in'iifiltaimi‘ Ì'p'0'rdhE‘la 'loro disua

‘g'uaglilnzà nanrwg_namr peso all’argomento ); sarl il richie

sto grado di probabilità in ragion ’corripóst’à dir quell’vinfinitefi-ì'

mo , e dell’inversa del numero delle Potenze: cioè ella sarà

un summoltiplice del \divisato infinitesimo, e si potrà conve

nevolmente esprimere'per T';.

Corol. I. Nell'i5tesso modo può dimostrarsi essere un in-‘

finitesimo il grado 'della probabilità assoluta-, con cui le nuo

ve Potehze a', 6‘i c‘, dc. concorrendo fortuitan_1ente possan

produrre l‘effetto x’ simile all" altro x . Ma volendo tener

conto della combinazione eventuale di quelle cagioni a , 6 , e , etc.

e di queste altre a', 6’, c‘, err., sarà un infinitesimo di se

. . gon
W'iI'Ì
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'e'6ndo ordine-li probabilità da potersi produrre insiei’n coll‘et'«v

fettoîx l’altro a" . 'Ed ella p0trit esprimersi per _;'-3 ‘

Corol. a._ E così sarebbe -,;‘-, la probabilità. ella fortui-_

ta concorrenza delle 'qagioni a" , 11", r"' , etc. "nel produrre l"

etfetto x" simile ‘11 la natura a‘due prtt‘nixed x‘, e di un

pari contingenza .f'l:î casi più appresso. ‘ f

I T

‘ Applicazione di guerre Problema .

In ogni-pianta ( lo che {col intendersi anche degli ani-2

mali )7contjensi una serie di semi, che vanno successivamen

t'e 'diminuendosi all'infinito , e comodamente ‘si posson dino-v

tare per x,x‘, x“, irta. Cioè ciascun seme di tal pianta, ch‘

irr' ‘Chiamó seme di prima ‘ ordine e 'l dinoto per x, in se rac«

chiude una picciolissima pianta .esirnileallaprima, la quale può

dinotani per X . Dentro di tal pianticella avvi un gruppo di

"mi, che si posson dire di secondo ordine, e ciascuno di es

SÎ ) Ch’ io chiamo x‘, sviluppato ne darebbe una consimil pian

" , ed avendo i semi di terzo ordine espressi per x”: e co

si più giù nella stessa guisa.

Premessa questa applicazione, eccone l‘ argomento cosmo-‘

logico, che si può contro degli atei derivare. _

Se fosse vera l’Ateistica Cosmogonia, dovè Natura for-‘

tuitamente produrre i primi animali, e le prime piante. Con

una quasi impossibilità fisica ( la quale corrisponde a quell’

infiniteismo grado di probabilità ) ella dovè insiem produrvi

i semi di primo ordine si degli uni, che delle altre: e tante

volte dove dare questo impossibil passo , quanto era il nume

ro di que’piccioli semi di’primo ordine , che ne’diversi innu

. merabili individui del Regno si vegetabile , che animale si

contengano. Un secondo passo di raddoppiata imp055ibilltù, ed

assai più volte ella dove dare, quando produsse i semi di se

condo ordine, i quali avanzano nel numero i primi oltremo

do. E qual sarà poi il grado dell'impossibilità fisica, e 'l nu

Eee h me.‘

_'a_
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mero delle volte , che Natura dovè praticarla nel!a produzan

de' semi di terzo ordine, di quarto, di quinto , etc. , e de.

gli ultimi de'dctti semi? e

E quindi, caro D. Francesco, non soloè falsissima quelli

Ateiszica Tesi, che le prime opere 'dell‘quverso sian sorte'

dal caso; ma dee essere assolumnente inconcepibile q_uesta

illazio_ne , che se ne trae, Ic/1e infinzte seme di;naturbli ' Pro.

da zioni, ciascuna delle quali, teme l‘ho dà;zonyata, ) infinita,‘

mente più improbabile della ma anteriore, dall“evbluzion dellen‘u.

'40 casa n’emergcssero. .
\

Dopo che i miei lettori hanno avuta la gg_xgilfv sofferenza

di leggere questa mia Opera , son sicuro ,«phe con-ugual:

compatimemo mi scuseranno per gli crwrî «dellg ;;amya;_ un.

.‘k

d: non 9: _fqggxo gggalogo, l _
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